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' DELLA 


ORICI NE 

DELLE LEGGI , DELLE ARTI, 

E DELLE SCIENZE, 

E DE' LORO PROGRESSI PRESSO 
GLI ANTICHI POPOLI. 

IN QUESTA NUOVA EDIZIONE NAPOLETANA 

* 

Di un copiofo Indiqc delle cofe piti notabili accrcfciuta :■ 

E DEDJCofT^ 

ALL’ ILLUSTRISSIMO SIGNOR MARCHESE 

D* NICCOLA FRAGGIANNI 

De’ Supremi Consicu dei RE, Decano della R. Camera Delegato 
DELLA Recale Giuridizione , Prefetto dell’annona, &c. 

TOMO PRIMO. 

Dal Diluvio fino alla morte di Giacobbe, 




N A P O LJ MDCCLXII 


A fpefe di ANTONIO CERVONE. 

Nella Stamperìa di Giuseppe di Domenico. 
CON LICENZA DE' SUPERIORI £ PRIVILBAS IO 
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ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR MARCHESE 

NICCOLA FRAGGIANNI 

De’ Supr-emi Consigli del RE ; Decano della Recai Cause.* .. 

DI S. Chiara ; • 

I ’ 

Delegato ver la MAESTÀ* SUA della Regal GiURioaiOHE, 

£ da' Sacri Monti. della Pietà*, e de* Poteri, e del Recale 
, Albergo generale de* Poteri; 

Prefetto dell’Annona, e del Trjbunals della Revisione tccc. 

¥ t A 



L- bene intefo elogio, che del Sig; 
Goguet , a càgion di Tua vaila 
erudizione, fe* già T Accademia 
Berlino, cl plaufo univeil&le , che ha incoi? 
trato la . femofa di lui opera deila Origìnedelle' 
Leggi , delle Scienze , e delle Arti , iró rende' 
ardito di confacrame a Voi,IUuftriflìmo igno- 
te , la traduzione , della quale da me i intra- 
prende la riihimpa . Sona ben ficiirò, che quella 
nuova edizion mia avanzerà le altre in eccel- 
lenza, come fregiata del chìariflìmo nome di 
un ragguardcvoliflìmo Perfonaggio , che ver- 
fato nel profondo iludio delle leggi, e delle 
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più filimi faenze, e dellc_più culte arti, c 
per mezzo di queftc, e per le afpre vie della 
■ virtù, e della gloria pervenuto ad eccelfc digni- 
protegge e^promuove gli ottimi ftudj con 
Tefemplo, con T autorità, col favore . Sono 
troppo conti i voftri grandiffimi pregi ,-la 
voftra impareggiabile dottrina,!’ integrità de* 
coftumi, l’incorrotta giuftizia, la grandezza 
dell’animo , e affai più lo fpirito di pietà e 
di religione , che informa e lantifica le voftre 
azioni : di che , fra gli altri molti , è conti- 
nuo c perenne argomento la concordia trai 
Sacerdozio , e l’Imperio , affidata al voftro 
zelo, e gelofamente da Voi cuffodita. Nóri 
potendone io ragionar convenevolmente, ecj 
effendo' vano parlar di cofe , che fono a tut- 
ti manifcfte ; mi riftringo folo ih pregarvi a^ 
accoire quello fegno del mio offequio , e de- 
gnar della voftra altifTima>' protezione il do- 
no, ci’l donatore : mentre che, augurandovi 
lunga vita. , e‘ felicità , . vi bacio riverente- 
mente le mani. . > 

. • ; Napoli il di 2Ò. di Febbrajo 17^2. 


Umiljffim» ed Obbligatiffuno Servi dor vetf 
Antonio Ccrvone . 

■■ ' L’EDI- 
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L’ E D IT O R E 

AGHI LEGGE. 

A che ho avuto /’ onoro dì fervìre i Signori Let- 
terati ^ non tn i fiata co fa più a cuore ^ che_ ri- 
fi ampare in miglior maniera le ojrère di ej negli 
Autori ^cbe dal buon gufio della Gente Letteraria 
di gfan valore giudicati fojfero , e degni di filma 
per le cognizioni . Lo che non ha hi fogno di pruo- 
ve , effondo a tutti ben noto , che le rifiampe con fommo impegno 
da me intraprefe j e con altrettanta accuratezza perfe7^onate,Jono 
mai fempre fiate di Autori per erudizione e dottrina rinoma- 
tijfimi . Co5? ognun sà di quant utile e vantaggio ftano alla 
Repubblica delle lettere le'opere mediche d' Jppocrate , di Freidi 
le legali di Perezjoy di Gravitiate la fioria Greca e Roma- 
na colle Belle Lettere di M. Rollin , per paffar fatto Jìlenzjo 
le altre : tutte da me rifiampàte per lo profitto pubblico , ed 
a vile prezza? fpttcciate . Non contento di tutto ciò , eccomi 
pronto a dare una nuova riprova al Pubblico della mia atten- 
zione con rìfiampare le opere del dottijjimo Signor Goguet , 
Jo non m’ avrei pigliato quella briga ^ che fon /oliti darfi tut- 
ti gli altri Editori , fe fiato non fojfi cofìretto ad avvertire 
brevemente due cofe: delle quali una rimira t edizione ^ l' al- 
tra s appartiene alF Autore, guanto alla mia edizione ^ fpero 
che non riufcirà Jpiacevole , effendo fiata con ogni oculatezza 
corretta y e di più accrefcìuta di un Indice generale e copiojo 
delle cofe più notabili fparfe nell' opera , per maggior comodo 
de' Leggitori , il quale Indice manca nelle altre edizioni di 
Parigi I di Amfierdam , e dellf verfioni nel Tedefco e Itft- 
liano idioma . Per quel che riguarda f Autore , poichb diffu- 
famente nella verfione Italiana colla data di Lucca da Gio- 
vanni Riccomini fe n è parlato j e fi b fatte un fuccinto rag- 
guaglio della vita delF Autore , ho filmato fopraffedere dal 
farne parola y ma rìfiampare la prefazione medefima del fud-. 
detto Riccomini . E quefio era quello y di cui fi doveva il 
Lettore avvifare , L’EDI- 

% ‘ r . 
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L’ EDITORE DI LUCCA 



.....AGHI LEGO E. 

• • "> • v\-.. 1 ^ f ‘ ! 

, c/èc io pre/fnt» 0gli Eruditi t ^ frutto deU 
la vajìa dottrina , e delle glorìofe fatiche del ce» 
lebre Signor Goguet . Col nome d.ì ^ueflo grancT 
uon/to , che però non trovaft in frpme^ delf Origi» 
4. ,, nettale Freacefcy ho creduto bene di fregiare le.pri» 

me linee, di cjueJln-Prefaxione ^ficccane feci ne' pubblici - Manim^ 
fejli già tempo pjremeff a quefta mia edh^one ^ effetido di 
prefente rejo cotanto famofo prejfo il mondo letterario ^ eh» 
ejfo foto puote chiunque prevenir giuflameate in favore delV 
opera di, lui , e fermarne il piìt luminofo encomio , I piìt ac» 
ereditati oltramontani letterar) Giornali co loro e fìr atti non fo» 
lo han fatto noto il rato merito del^ origine delle Leggty delle 
Arti y e delle Sciem^ a coloro y alle mani de' quali non fojfe 
per avventura ancora arrivata j Benché le due edizioni di 
Parigi y quella di Amjlerdam y e la verjìone fattane in Te» 
fiefeo del Sig. v Hamherger Profejfore di Gottinga abbiano alle 
genti dotte procacciato il comodo di poterla da fe riconofcercy 
t deir immenfo utilt profittare , che puh derivarne y ma han» 
no ancora molte notvtsje pubblicate circa la ptrfona dell Au» 
tore ^ le quali mi è fembrato opportuno di qui riferite , per 
così rendere delle altre tutte al paragone piìt pregevole y e 
adorna la mia edì^one , ficcarne anche perchè mi fon lufin», 
gato y che ciò facendo , benché ferrea porvi niente del mio 4 
pure farebbe fi in qualche modo per me ancora cooperato ^lla 
celebrità , ed alla gloria tl un uomo veramente dotto , 

Sen^ dunque temere quella noja , de il Sig, Formey 
nella Prefa'^one agli Elogi degli Accademici di Berlino cre- 
do , che pefiano recare al Pubblico le lodi de trapajfati infs- 
gni Letterati y ecco t Elogio del Sig, Goguet cavato dal Giot» 

- ... Pile . 
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mie de* Dotti ) Aout 1758. p. 2(^3. Edir. de PanV.' 

Il àottijftmo , e faticamijjimo noftro. Autore chtamojft , 
mentre vìffcy Antonto^Tvone Goguet » Sua Madre dopo 18. «;r« 
ni di ftcrilttà lo mi/e al Mondo in Parigi il dì 1%. di Gen- 
naio iyi 6 . Fu egli figlio unico d' Fvone Gogùet Avvocato al 
Parlamento nativo della Cittd di Beauvais , e di Anna Te- 
refa Carnet , nipote e falò erede di Tommafo Coguet Signo- 
re di Carville , e Configli^e al Preftdiale di Beauvais . La 
Sorella dì fua madre avea fpofato il eelebre Avvocato Du- 
bamel , onde la difgra-gia , che ebbe il nojìro Autore di per- 
dere nella fua infan'gia il padre , fu compenfata dalla for- 
tuna tf avere il Sig. Dubamel per tutore , ^ejìi peri morì 
fenxa aver potuto prevedere , che il fuo Nipote farebbe di- 
venuto degno di lui .y ed avrebbe in un altro genere aggua- 
gliata la immenfitd delle cognizioni di lui , Il Sig. Goguet 
fece i fuoi ftudj di Umanità ne’ Collegj di Beauvais , e quel- 
li di Filofofia nel Collegio di Harcourt , fenza perb di/ììn- 
guerft in effi col molto profittarne . Avea bensì fin iT allora 
la memoria felice , ma lo Jpirito era tardo , onde lentamen- 
te y e freddantente apprendeva . Come fatti avea gli ftudj di 
Umanità , e di Filofofia , così fece que' della Legge , dopo 
i quali divenuto maggiore , compri una carica di Configliere 
nel Parlamento . Sino a queft Epoca della fua vita fembrava 
egli deftinato ad effere confufo tra la piìt ordinaria folla del- 
la gente di Curia . Le fue riccbez^ s gioventìt , robulìa’ fa- 
nità f ed avvenente figura , come naturalmente jtccader fuolèj' 
fecero sì f cF ei s abbandonajfe al diffipamente , ed d piaceri: 
ma la fua anima era fatta per oggetti piìt 'nobili Nel mèg^ 
go adunque di quelle noje f ed amaregj^ , di cui è cotanto- 
prodigo il Mondo verfo coloro y che in preda lafcianfi alle pe- 
ricolme attrattive di lui j fi rifowsnne degli ftudj ^ che trop- 
po trafcuratì aveva , t- comprefe y che poteano quefti procctt- 
rargli una feliciti non capricciofa , ma vero , folida , ed im- 
mune da quel" n afe ofto veleno ^ che corrompe tutti gli altri 
piaceri , Tutto s hnmerfe ^in .quefta • idea , e ben prefto n ef-- 
^perimenti le fortunate confeguenge , ontf ebbe a dire a fe me- 

defit- 
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vii) 

de fimo calle parole del maggiora 'ira gli Oratori' z'^aìs tawi 
dem me repreheodat , aut quis nathi jure fuccenfeat ) iì quan- 
■ tuoi cetcris ad luas res obeund;» , quantum ad f«Aos dist 
ludorum celebràndos , quamum ad alias voluptdtes , 8s ad tpTaàK 
requiem aoimi & corporis concedétur temporis»^ quantqm 'alii 
tribuunt iatempdiivis conviviis , qiiantnin deoiqae aisae, qìtaii*. 
tum pilae ; tantum oiihi eg*met ad • bave fiudia rccòlenda 
fumpfero ? ^ ' 

> E’ noto a tutti -, che le fatiche ' del Sigi. Goguet- non fono- 
fiate infruttuofe ^ giacche f opera y- che di ìui ahhìamo l 'dsHu 
' cui fortuna, e riu/cimento ha egli troppo poco godutò\io 'pa*< 
le/a agli' occhi dì tutti uno de'' più dotti, uomini 'del fuo /eco* 
lo . Dopo aver conftderata /’ orìgine , e feguite le tracce delle 
umane co^»/syo»/ prejfo gli antichi popoli , eraft propefio di 
rinvenire l' origine e gli avanìfomenti delle ' Leggi , delle Arti,, 
e delle Scienn^ in Francia dopo lo fiahilimento della Monarci 
dia. La prima di quefi^e^ opere, ohe ahbiadeo , fi{ provare un > 
/enftbile di/piacere della privatone dell' altra , che fatalmen» 
te POH potè condurre al /ito fine . . . t , > . .• » 

Non dallo fiudio folamekte traj/e il Sìg.GogUet le. fue- 
cognizioni , ma dalla focìetd àncora , e co'nver/azjtne'. cogli' 
uomini letterati, la quale maggiori vantaggi 'recandogli', gli* 
accrebbe , gli efiefe ,■ e fortificò lo Jpirito*,. e^gh'/ervì di\ 
guid^'nelle Jìue ricerche . Aveva una gràd eognixjoko degli' 
uomini, e particolarmente de dotti, ed in -quefli'.avea feoper— 
to il bifogno , che hanno di fpandere al di j^ri i tefori.di. 
erudizione , che in fe medefimi racchiudono. Provò egli pure, 
/oveate iqueflo bifogno , . e lo Joddisfece .Feoccurava dunque t. 
otm arte di trarre da-pt^cudo^què lumi i che aHur mancavm 
no , e di effi j^i colia' magmor, felicità fi f evviva ; 'onde pO‘\ 
trebbefi.'a lui applicare quel detto , che'' Molierey mette in%oc». 
ca d" uno do filai attori : lo Ìo 1' actei -munger gli 
mini . • ■ >•. t ’ n'.t 

1 a\ ^i^fi^ efitmatarc degli uomini j e \di fe .ftejjfo' non •folo'^ 
facil^en^ à accorje, quanto ì poteva effergli utile il F'uge^\ 
» \ V' ' fe ^ . re - 
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rr che anxj fe lo credè necejfarìo . Il gujlo del Stg.GìgUer per 

10 JìuJio era divenuto un fuoco divoratore capace di confunutre 
^ualftvoglia co/a : éi/og>java perciò regolarlo , e renderlo utile 
quando poteva ejfere pencoiojo , conveniva permettergli tutto 

11 fuo ardore per gli oggetti^, buoni j e foiamente eJJinguerne 
quelle fcintille , cbe quà e Id volando avrebbero potuto appic^ 
carft a materie nocive . ^utfto fu l' importante fervrj^o , cbe 
il Sig. Fugere refe piìt volte ^al Juo amico , /opra cui confer- 
va per quejfia ragione quel dófhinio , cbe /opra gli /piriti vi- 
vi e fervidi con una dolce e favia maniera fiot tiene . L' a- 
mictxja /incera f coftante e con mille riprove confeimita , cbe 
pafsò tra quejìi due grandi uomini , deve ejfer per fempre ce- 
lebre ne' fajli della Letteratura . Videft il Sig. Fugere rompe- 
re ogni commercio con uomini di merito fola ■, pxercbè gli fem- 
bravano ingiufti col Sig. Goguet . Mentre era qvaft moribon- 
do j cojìretto a pie gire avanti il tempo fotta il^ravifpyno pe- 
fo delle molte fue infermità j riceve la nuova ^ cbe' il fup ami- 
co nel fare (teli' età , in fei» alla fanità piti bella , in me-^ 

alla gloria letteraria , di cui con giacere godsa , due me fi 
dopo la pubblicazione del fuo libro era rimafo vittima infe- 
Uce del va/uolo , malattia cotanto da temerli , e cbe niuno ave/i 
giammai temuta^ quanto il Sig. Goguet. Sente net tempo flef- 
fo , cbe quefii per un tejìamento anteriore alla pubblicazione 
del fuo libro , gli affida i fupi manufcril^i ^ e La cura di far- '* 
gii Jìampare , e' cbe lo fa erede della magnifica biblioteca , c$e 


( 




con tutta la diligenza , e tutto il gufio , di cui era capace , ^ 'tT 


aveva egli fteffo formata . -^efia cosi tenera e forte prova 
di confidenza 4 e di amicizia ad altro non fervi , cbe a ren- 
dere al Sig. Fugere piu grave e dolorofa la perdita del Sig. 
Goguet . ^uefto dif gufio unito agli altri fuoi malizio condu fi- 
fe al Ppoi Wo tre giorni dopo P amico . Così a un tempo ftef- 
fo furono tolti alle Scienze quefii due grandi uomini , i qua- 
li uniti avea , malgrado alcune notabili differenze di naturale^ 

b un 


(i^ AUffanJn Conrardo Ftrgert Mac- ■ naie de' Dotti , Aout 1758. pjg. 255* 
fue tn Parigi nel i 72 ì. mor) il 5. Mgg- ( Ediiion de Paris. 
gio 1758. b'eggaft il Jm elogio nel Gior- 
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vii) 

éìeftmo ‘colle parole dèi maggiore .‘fra gli Orirrori *: '(^uìj tàn« 
dem me reprehendat , aut quis naihi jure i'uccenfeac y ii quan< 

• tum cetcris ad iaas res obeundas , qiiantum ad • feftos diet 
ludorum celebr^ndos y quantum ad alias voloptàtes y & ad rpfaia 
requiem animi & corporis conccdnur temporis^^ quaàuqm <alii 
tribuunt IntempdHvis conviviis , quantnra denique aleae, qùan*. 
tum pilae ; tantum mihi eg«met ad^haec (ìudia'^recdlenda 
lumplcro ? ' ‘ i * ' - ’ ^ 

. £’ nato a tutti ., che te fatiche ' del Sig. Coguet non fono- 

fiate infruttuofe giacché t opera ,,^cbe di luì aibiamo , ddLt 
' cui fortuna, e riufeimento ha egli troppo poco goduto\io pa». 
le fa agli' occhi di tutti uno de' pii* dotti, uomini del fuo feco^ 
lo . Dopo aver conftderata f origine , e feguite le tracce delle 
umane cognizioni prejfo gli antichi pigoli erajt propofto di 
. rinvenire l' origine e gli avanzamenti delle'Leggi , delle Arti,, 
e delle Sciens^ in .Francia dopo lo fiahilimento della Monarci, 
chia . La prima di quefle<. opere, che abbiamo , fq provare un* 
fienfthile difpiacere della, privazione -, dell' altra ^ che fatalmen.* 
te POH potè condurle al fuo fine ,* ». 

Non dallo fiudio folameMte traffe-ìl Sig.Goguet le-fue. 
cognizioni , ma dalla focìetd ancora ', e couverf azione -cogli' 
uomini letterati, la quale maggiori' vantaggi recandogli', gli. 
accrebbe , gli efiefe ,' e fortificò lo fpirito* ,. e* gli fervi di^ 
gmddT'nelle fue ricerche .. Aveva una gran- cognizione degli-- 
uomini , e particolarmente do dotti , ed io ejuefii avea.fcoper: 
to il bifogno , che hanno di fpandere al di fuori i tefori. di, 
erudizione , che in fe medefimi racchiudono , Provò egli poroy 
foveute : queflo bifogno e lo faddisfece C .Proccurava. dunque t 
4»ft arte di trarre, da ciafemio què lumi ^ebe a'i lui ■mancava*, 
no , e di ejfi p^i colla maggior, feliciti fi ferviva ,• 'onde fio-, 
trebbefi. a lui applicare quel detto , che'^ Molieréy mette in hoc-, 
co, d" uno de'.fim attori \ Ip fo l’ arte, ^^ rnumgere gli ;uo>; 
mini. , *. , t.r- u <.5 

'* • Gìufìo efihnatorox degli uomini , e di fe .flejfo' non 'folo^ 
facftmen/e. ì atctdfe, quanto poteva > effer gli utile -.U Sig. P»ge-\ 

" ^ »v ■( - ^ ^...*4 - i * ^ 4 V ■ . .re * I 
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»r Ci), che anzi necejjf.rno , lì rvjìo Hel Slji.O.gucr per 

lo ftudio era divenuto un jtioco di'joratore capace di confum^yf 
tfualfivopjia cofa ; bifogtj^o.t perciò regolarlo , c renderlo utile 

r::-: <J/.rr : r. . J\' ' \ ^ ilt 
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il fuo Ardore jer gli oggetti buoni , e Jolumenre efiinguertTe 
quelle Jcintille , cbe quà e Ià volando avrebbero potuto apptcm 
carft a materie nocive . ^:Jto ju /' mportante Jervij^io , cbe 


a») per quejìa ragione quel dominio , <ùe /opra gli /piriti <y/. 
e fervidi con una dolce e Javia maniera ft ottiene . L’ a- 


•m 


tnicixj^ /incera f coftante e con mille riprove corifei tn ita , cbe 
pa/sh tra qucfii due grandi uomini , deve ejjei' per jempre ce<- 

l „i,i \: J-j ‘‘ . ì .... j i li . “‘ .t ^ ‘ ■■■‘■ r -- * 

'tre ogni commercio con uoniini di merito jolo^ perche- gli fem~ 
bravano ingiujli lol Sig. Goguet , Mentre era qttaft rnoribon^ ^ ^ 
doyCoftretto a pit gire avanti il tempo /otto il -sgravi //imo pe» 
fo delle molte /ue inferm^d y riceve la nuova ^ che il/up arnim 
co nel fiore deli età , m Jen« alla janttJ più bella , in ntex- 
:*o ella gloria letteraria , di cui con piacere godea i, due me^ 
dopo la puObliraxii/ne del /uo libro , era rima/o vittima ìnfe^ ^ 

hce del va/uolo , malattia cotanto da temer/ , e cke niuno ave* 
giammai temuta^ quanto il Sig. Goguet . Sente nel tempo ftef- 
fo y cbe quejìt per un tejlamento anteriore alla pubbiteax^ione- 
del fuo libro , j^// ajfida i /npi manujcri/fi , e la cura di far-^ ’ 

^ii (lampare , e cbe lo fa erede della magnifica biblioie^a . 

tutta la ditigeni^a , e tutto FI guflo , di cui era c ipace 
aveva egli Jlej/o /ormata , ^ue/ìa caì tenera e forfè prova 
di confidenza .y e di amici'ija ad altro non Jirvì > che a ren - 
dere al S'g. /ugere piìt grave e dotoro/a la perdita del Sig. 


1 


Goguet . ^le/ìo dt/gùflo unito agfi altri /uoi mali , lo coi.duf. 

l#po/( I 


Je al ppol irò tre giorni dopo /* amico . Così a un tempo JìTf- 
/o furono tolti alle Sciente quejit due grandi uomini , i qua- 
li uniti ave a malgrado alcune notahilidifferenT^e di naturale^ 

' - b ' _ 

(l^ jileffatltfro Courardo /tfcre n.:r- . 7 in!e de’ Poi ti , Aout 17SS. p»fi. 235. 
fMt in Parigi nel I72ì. morì il/. Mot^- I i;.d^rion d: ' 

io 1738. If'e^^aji il /ho tlogio nelGior-' ' ' ' 
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£•« 









V 

* 



V. 




D^gHizedh, v>ifv>^k 




t 

un eguale gujìo per lo fiudio , rtf petto per la Religione , e 7 ^*. 
lo per lo governo . 

,, Arabo florentes atatibus ,*Arca<Ies ambo; , 

„ Et cantare pares , & refpondcre parati . 

Il Sig. Goguei morì il martedì 2. di Maggio 1758. do^ 
po cinque giorni di malattia . yiffe celibe , e campo in tutto 
42. annif tre meft , 13. giorni^' 

Potrei ora qui agg'tugnere le grandijjime lodi , che pub~ 
blicamente fono, /late date all' opera della Origine ideile Leggiy 
delle Arti y delle Scienze ec. y onde potermi luftngarc d' aver 
pagato alla rifemoria deli autore anche pili compiutamente il co- 
tanto da Lui meritato tributo ^i glofia y e di-Jlima;Ma cre- 
do db fuperfiuo quando prefentaudone una traduzione vengo a 
render Jempre pih noto il merito y che le Ifa efatte y ed a pro- 
caeciar^iend o^ora-piU delle nuopeye pii*, giujìificat e .Ognu- 
no da per fe- potrà immediatamente ravvi] are '^l' immen/a eru- 
diziene y di cui è pi$Mo tjuejìo libro y e la critica* cotanto giu- 

dizjofa e filo fo, fica , che da per tutto vi regna , e rimarrà con- 

vinto y che' Jota un uomo majfimo , e profondijimo negli Stud/y^ 
e nelle Scienze potea condurre a fing perfeftamente una tanto 
grande "ìmprefa , e che finalmente dopo averla quejli efeguitay 
merita il nome di Bfnefattore de{_ genere ^untano . 

Dovrei ora- dir qualche co/a del merito di'quejla mia ed i- 
zjone y e della traduzione 'in parj-icolare . Brevemente circa 
quefia avverto y che trai moltijfimi , e grandijfimi ^ de//’ 

originale France/e y quello non vi è di e(/ere fegitto con una^ 

vivezjga y ed eleganza y che po/fa da fe Jota allettare chi leg- 

f e , Ad opere di fimite nattrra non è così facile accoppiare le 
ellezge dello -Jìile'. Una.vajla y e/atta y e rigoroja ertMizjojte 
i/lorica porta /eco un aridità -di efprejfione y una ripetìzjpne 
minuta dì molte co/e , ed una naturai. rozgfZ'KP > priàcipalm 
mente quando fi tratti di materie , le quali abbi/ognino di e/- 
/ere provate con molte autorità y -^ue/lo ba/ìi a prevenire i 
Lettori circa la pre/ente traduzione . 

' PRE- 
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O fcopo d’ una Préfazione è d' inftruirc II Lettore 
circa il fine , ed il piano generale dcH’ opera, che 
agli occhi di lui fi lottopone : io perciò m’ accio* 
go a foddisfare in poche parole a quella aloppia 
obbligazione , 

La Storia delle Leggi , delle Arti e delle Scienze è-, pro- 
priamente parlando , la Storia dello fpirito umano . Quello 
loggetio , di cui nulla v’ ha che agguagli la grandezza c 1’ im-^ 
portanza , è fiato gih molte volte trattato : io però non cré- 
do che alcuno abbia fino ad ora avuto a cuore ^ quanto d’ uo- ' • 

po farebbe fiato lo fviluppare fedelmente 1’ origine , ed f pri- 
mi progrefii delle umane cognizioni . Afiai troppo , per«quan- 
to lembrami , fi è fatta valere in quelle materie^ la conget- 
tura ; fi non efiendo Tempre fiati abbaftanza feorti dal lume 
della Storia coloro , che fino al prefente fono entrati in que- 
lla valla carrièra , la maggior parte vi fi t fmarrita , ed ha 
tralcurati i fatti per abbandonarli interamente alle immagi- 
nazioni - 

Ho Io quindi creduto di dover efporre una piò fedele 
pittiu’a de’ primi pafli dello Ipirito umano ; fonomi feguente- 
ment^ propollo di delineare la origine delle Leggi , ^dellc Ar- • 
ti , e delle Scienze in un modo più efatto , e più alla Stòria 
conforme di quello ,.,che fiafi fin ad ora da altri fauo . Ho • 
procc^ato altresì di render fcnlibile la concatenazione , e la 
vicenoevole influenza*, che hanno fra di loro- tutti quelli dif- 
ferenti objetti . E poiché preflb i popoli* tutti fiati Iono*fcm- 
pre uniti intimamente lo fiato attuale def governo , c t]uèllo 
delle Arti , e delle Scienze , e non hanno quelle , principaJ- 
,m|nte le arti , che in le portano fcolpito il carattere delle 

b 2 na- 



xij prefazione: 

nazioni che le hanno coltivate , minor relazione con i coflu* 
mi , e If ofalftze ; L’ efaminare attentamente la loro orrgfne , 
ed i loro progrcAn è il mezzo più proprio per farci diftin- 
guere il genio, ì coftnmi',^e la particolare qualità dello fpi- 
rito , che tendono tra loro dipinti i differcmi popoli dell’Uni- 
verfo . Io ho dunque fcguito , per quanto f ho potuto fcor- 
gere , il cammino , dirò cosi , dello fpirito umano , e 1’ ho 
(velato per qqanto m’ è fembrato vederlo indicato da’ menu* 
nienti iftorici Mi fono principalmente appoggiato fu certe 
feoperte alle quali 1’ aflTuefazione di goderne impedifce , che 
fi prerti queir attenzione , che meritano , quantunque nulla vi 
fia di 'quelle più atto a renderci fenfibile lo flato , in cui s’'è 
trovata per lungo tempo la maggior parte del genere umano. 
Ed ecco il fine, che io mi fono propoflo . 

Per ciò poi che riguarda il piano , e la difpolìzione dcl- 
• la mia Opera : giacché pochiflirae notizie de’ primi fecoli , fic* 
come è noto', Tono a noi pervenute , fon perciò flato coftret» 
to ad. abbracciarne .molte infieme , e trafcorrerle con un’ oc- 
chiata generale , per iftabiiire , c determinare 1’ origine , ed 
i progreflì delle Leggi , delle Arti , e delle Scienze preflb gli 
antichi popoli . Per quella ragione ho creduto *di dover par- 
tire in tre Epoche principali tutta 1’ eflenfione del tempo , 
che ho alTunto di feorrere . .Ciafeuna di quelle Epoche ab; 
braccia un determinato numero di fecoli più o meno abbon- 
danti di fatti , fecondo che gli Scrittori* dell' antichità me ne 
Eanno fomminillrati . Vi fi dillingucrù nientedimeno fempré , 
'cd aliai chiaramente , lo flato in cui erano in quei tempi i 
dilferenti.. popoli , de’ quali ho avuto occafione di parlare . 

in fatti , benché il tempo , e la barbarie abbianci 
rapite molte opere antiche , quella pcrtlita noti ci ha però 
privati , che della cognizione di alcuni (àtei illorici , di alcu- 
ne qainute notizie , ed accidenti particolari ; poiché fónoci ri- 
ma-fi monumenti antichi a fulhcienza per poterne rilevare qual 
folle In generale lo flato delle Arti , e delle Scienze prelTo 
gli antichi popoli dal tempo , in cui , per la confbifione dèl- 
ie lingue e la difpetfione delle famiglie cagionata da quello 

av- 
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avvenimento ^ fi formarono, le prime popolazioni . Da quelli 
monumenti puoffi ancora comprendere fin dove giiinfero altre 
volte le umane cognizioni . 

Il modo, per efempio , con cui Giulio Celare regolò il 
Calendario , cl fa precifamente vederr -qual cognizione de’ mo- 
ti celclli avea ^no allora potuto acquillare f antichità; cogni- 
zione , che poi non fi è perduta dai tempi di Giulio Celare 
fino a’ noflri giorni , benché in qtiefto intcrvàl^ di tempo un 
diluvio di Barbari abbia inondata 1’ Europa , e 1’ Afta per mol- 
ti fecoli r on dopo 1’ altro . Per quanto poi è delle Scienze , 
e delle Arti particolarmente , fenza parlare di molti autori, 
che pofibao illuminarci fui cammino , e fu’ progrefTì dello ipi- 
-rito umano , 'Omero , Efiodo , Erodoto , .Diodoro , Vitruvio, 
Strabono , Seneca , Plinio , e Plutarco c’ inftruifcono di quan- 
to feppefi una volta , ed^ a’ loro tempi nelle Arti , nelle Scien- 
ze , e nella Politica . Se dopo i be’ gioyii di Atene , e di 
.Roma fino al rinafeimento delle leuere m Europa le cogni- 
zioni_ umane mon hanno fatto alcun progrefTo , almepo niente 
fi è perduto del già acquiflato . Si è bensì depravato il gufto, 
ed i lumi per 1’ addietro sfavillanti fonofi ofiufeati , ma i 
principali fondamenti, gli elementi delle Arti, e delle Scien- 
ze non fono flati annientati , onde abbiafi dovuto crearli di 
nuovo . In fomma niente è mancato di ciò , che meritava 
d’ cflcre confervato , niuna importante ed utile feoperta è 
rimafa^abolita , ed è a noi flato trafmelfo per la catena d’una 
non interrotta tradizione tutto ciò , che condurre poteva al 
bene c -vantaggio della focietà (i) . Nqn è oltre a^iò fotpma- 

men- 


Avvi un’ opera niolto cattiva tfi 
Panciroio intitolata R'i'npi’m'nwrabilinm 
five Aeperdittrum tc. E’ quella in gme- 
lale una delle più ini bnpi , é peggio 
' ordinate sompilaziorii . TiKto v’é nief- 
fo'a calò e Vi" fono ciecamknie rife|riti 
per veri i fatti i Più falli-, e ie favole 
le' pili apòcrife . Prova qnefl’bpera nel 
fuo autore ffna perfetti' negUgeuza , -ed 
un’ eilrcma avidità di compone un li- 


bro. Quello cbt Panciroio dice di alcu- 
ne arti , che elTendo Ilare una volta ', 
(bnoft poi perdute , tante- xieric contie- 
ne, e ntiti sbagli, (guance pirole. Sar-b- 
be fiqile dimOilrare , fè quéfl’open >ne- 
ritalTe l’onore d’ una confraifizione ,'the 
I» irti delle quali in dia fi parla, U ' un 
fono (late , 0 pure cfiilono auche 
ora, e mef.lio che mai. 

Io foggiQrtgerb , thè fe pare thè 
iÌ4uri 
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n»entc difficile rifalirc alla forgen^ di tuue le noftre cognizio- 
ni ed ilcoprirc 1’ Epoca c r'origine della maggior parte del- 
le Arti e delle Scienze ; onde fi può feguftare lempre fino ad 
un certo punto il filo , e la continuazione delle umane cogni- 
zioni , e valutarne all’ incirca i loro progrefli , e la loro cften- 
fione in ciafeuna etìi< . 

‘La prima Epoca , quella cioè , che è 1’ oggetto della pri- 
ma parté della mia fatica , comincia dal Diluvio , e termina 
alla morte di Giacobbe (i)- 

La feconda comincia dalla morte di Giacobbe , c termi- 
na al tempo , in cui prelfo i Giudei fu ftabilito il governo 
Monarchico ( 2 )- . 

La terza in fine , che comincia dallo ftabilimento del re- 
gno p re ffo i Giudei j finifee al ritorno di quelli dalla Catti- 
vità , cioè a dire , poco tempo dopo T innalzamento di Ciro 
al Trono de Perii . 

Ho avvertentcìncntft proccurato di non parlare fotte al- 
cuna di .quelle Epoche, che di quelle q^nizioai , e feoperte, 
che ho creduto loro appartenere . Ho perciò diligentemente 
fuggito di non attribuire con una anticipazione di tempi ad 
un fecolo maggiori lumi di quelli , che abbia potuti avere.. 
Prego il Lettore a non perdere di villa un tal metodo in tut- 
to il corfó di quell’ opera : cosi rilevando , che io in una qual- 
che Epoca non parlo di alcune feoperte , fi accorgerà ciò pro- 


fianfi pecduti alcuni ufi degli antichi » 
cib non è per altro , fe^ non perche' 
'v’ abbiamo foftituite alcune feoperte più 
utili e comode . Per efenipio d inven- 
zione della poU'ere da cannone , e “dell 
artiglieria ha fatto si che fi tralcurì , 
cd 3 >bandoni la maggior parte delle mac- 
chine militari degli antichi . Lo fieffo 
è accaduto a nJolte arti , che più non 
praticanfi o a cagione delle nuove co- 
gnizioni , di cui il Mondo s è arricchi- 
to , o piuttofló perchè effendo in fe llél- 
fe poco importanti , e necelTarie al be- 
ne delia Società , fono fiate perciò di- 


fprerzite . Ved. la 2. Parte, lib. 2. Sez. 
I. Cap. 2. 

(1) Qpefi' Epoca abbraccia i fecoli , 
-che i Greci chiamavano Tempi ignoti , 

poiché ciò che di quelli fapeano , meri- 
ta appena il -nome d' Ifiorìa . 

(2) Qpelio fpazio di tempo compren- 
de prelTochè i fecoli , che t Greci chia- 
mavano Terrtpi favohfì , o eroici . 

(j) Il principio di quell’ Epoca cor- 
rif^onde di prelTo all^ inconiinciamento 
de'*^ fecoli , che i Greci chiamavano Tew- 
pi IJioricì . ' ék' 
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▼coire dal non effcre quella allora rtara pcranche l'atta . 

. Querte varie Epoche non fon fiflTate a cafo ; poiché ho 
cercato di raccogliere fotto cialcuna di effe un numero di fe- 
coli , in cui non fi -potefTe diftingucrc un cambiamento eflre- 
mamente notabile nello flato de’ popoli ^ de' quali vi dovea 
parlare, per modo, che le cognizioni di quelli fembraffero a 
grado a gradò quafì infcnfibllmente nel dato'^pazio di tempo 
crefeiute . Ho creduto altresì dover diflìnguere quelle Epoche 
•con alcuni fatti della Storia facra ; giacché , effendo necelTa« 
fio , per formarli una idea chiara , c metodica della Storia 
univerfale j^fccglicrne una particolare , che ^Ifa fetvire di re- 
gola comune col paragonarle , c riferirle tutti; le altre . La 
Storia del popofo Ebreo è fa fl51a , che fia a ciò propria , 
non lolo perchè ci è piò che alcun’ ^tra familiare , ma mol- 
to piò perchè procede continuamente lenza alcun voto , o in- 
terrompimento dal principio del Mondo , la quale prerogativa . ' 
manca a tutte le profane Storie . S’ incontrano , è vero , al- 
cune -difficoltà cronologiche nella Storia del popolo Ebreo , ma 
non fono quelle d’ un gran valore , e da paragorlarlì alla ofou- 
rità“, fd incertezza , che regna nella Storia di tut(p le altre 
Dazioni , 

Siccome tre fono le Epoche già indiate , così ho diflri- 
buiti la niia Opei^ in tre parti , delle qiihli ci^feuna- contie- 
ne lo flelfo numero di libri . Come nelle Epoche <{ così nel- 
le Parti ho feguito un metodo adatto eguale , ed uniforme . 

Il primo libro della feconda Parte ripiglia dai tempo in cui 
termina quello della prima : così del fecotfdo , del. tento ec. 

Tutti i libri delle tre parti fi corrifpondono efattamente , c 
confervano lo •ftelTo ordine . 

Qiialcheduno avrebbe forfè voluto, che io^aveffi raccol- 
to in un fo||^ e medefìnjo libro titttociò , che aveva a dire 
full origine , ei avanzamento delle Leggi / In un altro tur- 
tociÒ^che riguarda le Arti; in un terzo quello ohe appat» 
tiene alle Scienze , e così del redo . Così , dirà taluno , fa* 
rebbe dato piò ‘facile di formarli un’ efatta pittura del prò- 
grcITo , c fviluppamenio di ciafeuna fotta di cognizioni ; int- 

pcr- 
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perciocché feguitaraentc e fenza intcrrompimento fi farebbe 
potuta trafcorrere • la ftoria di tutti quelli grandi objctti , . 
de’ quali i differenti avanzamenti preffo un mcdefimo popolo 
pih facilmente -.fi farebbero potuti rilevare . 

* lo medefireo , francamente il confefso , ho veduto tutto 
il vantaggio' di quella difpofizionc ; ma il mio difegno è 
flato d’ efporrc la mafsa delle cognizioni Tparfe in ogni eth 
prclso -ciafchediio popolo, lo che non avrei ottenuto, tefsen- 
do una continuata Iforia particolare di ogni fpecie di cogni- 
aioni : perciò ho creduto meglio di dare la preferenza al pia- 
no , che ora cfpongó . La divifione di quefto mi è fembrata 
fommaraente a^tZ; a tender fenfibilc la differenza , che in un 
mcdefimo tempo vi fu , riguardò alle varie, fpecie di cogni- 
zioni tra .una ed un’ alua nazione , e molto più tra una, ed 
un’ altra Epoca . L’ordine da me immaginato pone il Let- 
tore in illato di formare faciliffimamenteiqucllo paragone, e 
nel tempo llefso di non perdere di villa la relazione , che: 
ebbero inficrac ne’ raedcfimi fecoli le diffitenti nàateric , che 
io -clamino. Ho voluto ancora togliere la noja , che arrecar 
fi dovea Jiz una continuata ferie di cole dsenzialmenic uni- 
formi : perciò emmi fembrato a proposto interromperne il 
filo , e la continuazione , frappcnendovi'a'bclla polla alcune 
paule,-*che naturaltacntc nafeono dalla varietà dello' materie, 
delle quali tratto in .una medefima Parte. Ed ecco le ragio- 
ni ) che mi han dìeiermiaato a dividere in tre Epoche , che 
cofliiuifoono alutéttantc divcrfe'.Parti^fimjli però tra loro pet 
r ordine- cd il cotìt^o,, tutto lo fpazio del tempo, die io mi 
fono a&unto di fccM-rerc in quella opera . . 

Mi fi dimanderà forfè , onde fu ,, che le mie ricerche 
non continciaiio , .dhe dal Diluvio, e per qual ragione abbia 
k) pafsati lotto filenzio tutti i tempi , che lun preceduto 
quello avvenimento.? Ma faciliffimo mi^riufcjra loddisfàrc a 
cotale dienindà col far palcfi 1 motivi , che hannomi deter- 
minato a non paffare -di là di quell’ Epoca , la quale ho cre- 
duto dover fccglicKi .. 

• LIfto. 
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%. L’ Iftoria de* (tfcolt ava^ui il pijuvic> pochi/Titna 
fómminillra alle npftre ricerche Mfts? Jha riforiy foUmcntc 
qiic’ fatti de qaal> era d’ uopo , eh^. fvflìmp iflruit» , falcian- 
do da paye .que’ minuti racconti , propr; non, cranp ,.cli« 
a loddisfare t^na vana, curiqfitli. - Per aUra parte , quaiuoque 
fiah in que’, tempi, ftata la, condizione del genere umano , dr 
elfa nfhlto pofo ci deve importare ; Imperocché fc- ruinc e#;* 
gionatc dal Diluviò Ionicamente alla conhdìone 'deUe ling^, ed 
alla difpei:(ìgne delle famiglie ,, hanno quafi affatto rinnovai 
la., faccia ‘della Terra ; onde poffonfi riguardare quafi come ,i 
primi fccoll deli’ .infanzia del Mondo queUi die igi mediata- . 
mente Seguirono quefU terrthire caiafi^ok , póichò tr4»vavafl 
il genere umano ridotto allora ad un fomiglieimle , « quali me- 
defirao flato . Perciò io penfo ,,che molto cpnv^nien temente jìlTar 
(ì- poffa dopo il Diluvio la Origine dellf L^i , d^ Arti, 
e delle Sciènze, efrco.4pIt > ■ le fot^mente , altC'- 

rata almeno «flrerréiincnte^ e3T oyencìjrata la^ memoria , ch^ 
eràfi potuta conlèrvatc :dcne cogn^zkìai aoteiiori a quello tie-*^ 
inendo f^gello . ‘ ^ 

Mi fi potrebbe ancora 'dimandare', perché- io mi fia ri- 
ftff fto all’ Epoca dc^,’ innaizapientp diCito^al Trono di Ba^- 
brilopiò ) .c cofa ^bbia pcju|o déierminarmi ^ non tare., 
miei 'fguardi oltrfe termine / Alla ,,qual.^q 4 »;lÙ 2 qc più. 

difficile non mi fàrVil rifùondcr^,,adi#; ajia,. prima . 

• Iò' ,n(}n ,.hQ i^al prctclo disformare; una cotupiia e. .per-, 
fetta illória delle Leggi ,, dflle.^rti , ò dp^c ^cicn#e ptt^ 
gli antichi popoli.^ 'ma ^òramenfe fotlqmi propoflp .ì clporffe, 
1’ origine , ed imprimi. ptogréfffi^ e ad ùn coiai ^‘crcdQ*'dV 
vèr ff’flìcientemcntc fòddisfaitp coll’ efaminaie , tutti i 
fè^fi dal. Dilùvio fino a Ciro Lo flato del Mondo è dopo 
q^iiefl’ Epóca per fc fleffo diflinto, e .chiaro qugntq bafta, on- 
de formar fi poffa urta idea Sfatta delf andamento dello (piri- 
to^manq ritardo allej'luc fcopcrte , e progtefli . Caddero 
in^qfié’ IcmpI , e foroiio ridotte af niente Jc più famofe. Mo- 
narchie ^ddl’- aatichità , quella Babiionelì , degli A/lin > ^ 

- a. ' Me- -■ 

I • . • T 




? . 


XVllj 


P R É F A Z‘I O N E*: 


'I V. 


. Medi , de’ Lidj , de’ Fenicj , e degli Egiziani (i) . Ciro , c ’l 
fuo figlio le riunirono al Trono di Pcrfia , e formarono un 
folo Imperio degli' avanzi di tutti qucfti differenti Regni . 
^ Non avendo adunque dopo quello momento le nominate na- 
zioni più formate diflintc , e particolari Monarchie , chiaro 
è abbaflanza^ che interamente appartengono ai fccpli abbrac- 
ciati dalia mia opera tuwe le feoperte degli antichi a quelle 
attribuite le quali certamente contengono 1’ origine , ed i 
primi progrefTì delle Leggi , delle Arti , e delle Scienze . 

; Le Leggi de’ Greci erano per la maflìma parte tutte gih 
formate ancora avanti i’ Epoca , in cui ho fiflato il mio ter- 
mine poiché LiciffgO', fu molto avanti di Ciro , c Solerte 
pure lo precedè 'di qualche poco . Aveano ancora già da lun- 
■go tempo acquifttti i Greci 1 principaii fondanienti delle Ar- 
tf , e delle Scienze , c già vi aveano fatti alcpni progrtfft ; 
e finalménte f loro coftumi erano pure fin d’ allora preffo i 
medefimi , che dipoi fono flati . Io avrei dunque deviato dal 
mio fine , le averti eftefe le mfe ricerche ohrè 1’ Epoca di 
Ciro . Aggiungafi a tutto quello , che i luminoU fecoli delta 
Grecia, quelli, cioè di; Pende , di Aleflandro , di Piatone, 
di Ariffotile , di Aperte , di Fidia , d[ Sofocle , di Euripide 
fono cosi cogniti ^ che molto farebbe diffi<.ilc apportare di efft 
alcuna cofe di nuovo , non potendoleae anzi parlare lenza 
correre il rilchio di ripetere continuamente qucHo , che già 
è flato detto in moltirtime opere , che fono per le mani d’o- 
gnuno .. Quelle fono le ragioni per le quali ho creduto di 
' non 


. (ij, Ja ftorià de' Chine!! fem-, 

bn,.come ne è cumune opinione, (i- 
lire quali cant’ atro ,à]uanto quella de’ 
Babilonefi . d^i Egiziani , cd in ne- 
nerale quanto tutte It lìprie d^li altri 
^poli , de’ quali pirlp, pure ionón.qe 
farò tia articolo a parte ; e quello per- 
chè 4fnport.tr non ci devf unto di co-> 
.^Icere i pro^rdli , e lo fvilupparnciTfb 
ielle «He « delle Sefen- 

le preflb i Chiaed qeaato prellb i Ba- 


btlonefi ,.gU Egiìdani; i Fenici, ed * 
Grèci,. de’ quali popoli Ibno a noi per- 
venuti per uriacioil interrotta catena le 
Litigi le Adi .» e le Spienze nqllre, 
quando per lo'cènrrarltì nienrt allhftniho 
apprv*l5 da’ citinoli, I quali- non feno a 
njy £OMÌti\ che da pochiirmù 
'Tsfoh deTOonCi a'Junipie importar tVnto 
vprogrerti dcrtt co^ittpni’ìdi qn*ft>po- 
!poli, quanto <tì -qtielU. che fiwo' llaai i 
Dotln primi padroni , e inaeiln ì 
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non dover eftendermi oltre il coii&nc trje fcdto-. 

Ma convien dire qualche pofa ancora dell’ ordine ,, coli 
cui ho dilpoite le differenti macerie , delle quali ho dovuta 
•trattare. Parlo da principio deli’ grigi ncc, delle Leggi , c <lel» 
Governo politico , poiché lè Arti , le Scienze , efi in una 
parola tutte le altee feoperte non fono nate , e perfeziona- 
tcfi ,*chc nelle Società già formate , e incivilite , e quelle 
per altra parte non. han potuto fermarfi che col naezzo delle 
. Leggi y e delio Habilitnenco d’ im governo fondaco fopta a^ 
cuni principi . 

Tratto dipoi delle Arti propriamente dette . La loro. feo- 
perta \*e perfezione è , prima di ogni altra cola , opcjra e 
frutto delle regolate Società , e particolarmente di quelle, che 
efléndofi llabilite le prime, hanno collantemente abitato lo llcfr 
fo paefe . £ giacché 1’ agricoltura ha potuto da fé fola elfer 
cagione che da quelle Società s’ inventino , moltiplichino , ed 
avanzino tutte le altre arti, perciò della icoperta di ella pri- 
ma hp trattato . 

L’ articolo delle Scienze ho creduto , che feguir doveflTc 
immediatamente quello tkile Arti. Sono eflé nate d^ ufi , e 
^colluraanze' puramente meccaniche, e groffolanc , non aven- 
do 1' efperienza , che. a poco a poco iliuminau gli uomini,! 
quali coir ajuto poi di continuate riOelfioni , e combinazioni 
pervennero a fbrraarfi de’ principi , e a tale condurre le loro 
feoperte , e cogm'zioni , che potcronfi poi con verità .pnoiyi- 
rc del nome di Stien-:^ . , 

PalTo poi a trattare dell- origine del Commercio , e della 
■ Navigazione . Ognuno , credo io , facilmente fi accorge della 
ragione , per cui non hp dovuto parare di quelli due obiet- 
ti , che dopo avere cipolla 1’ origine delle Arti , e deHe Steien- 
zé , cd' indieati i loro primi progrelTi . In, fatti non potè éf- 
fcrvi commercio regolato ,; e feguito ^.^do ftclTo ,. e con più 
fot* ragione ditafi delia navigazione ) ,:che dopa 1' invenzio- 
ne d’ un certo numero di Arti , b di Scienzi^, nè mai vi &- 
rebbe dito il commerciò , e la navigazione , le maj avuta 
non fi folle una qualche cognizione dell’ Aritmetica , A droaip- 
mia , e Meccanica . . c z Tilt- 
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Tutto qucfto dovtndofi dire dell’ arte militare | poiché 

realmente ddtinguere fi dee ciò , che è batterfi dal fapcr fa- 
re la guerra y l’ho perciò mefla dopo il commercio , e la 
navigaaione . Non fono arrivati r popoli a fapcr fare la gue»t 
ra , fc' non dopo avere apprefe j ed eflerii formate alcune 
idee , c cognizioni- non folo della Tattica y r^a ancOTa di . 
quello , che chlathafi Siftema politico ; le quali cóghizioni - 

molte altfc fupponemlone antecedentemente acquiftate , ed in- 

licmc molte cfperrcnze j e rifleflVoni y 1* Arte militare perciò . 
ha dovtKo jdnghilfitno tempo languire nella infanzia , c nei*- 
la imperfezione. • 

Ho finalmente ferbati , e differetlti all’ ultima articoli 
• di ciafcbedifna Parte ì cofiomi , c gli ufi de’ dtffercnH po- 
rtoli , de’ quali ho. avuto occafione di parlare in ciafeheduna 
delle tre Epoche da me ICelte . Avrei creduto , thè fofsc 
mancata una parte efsenziaie alla mia Opera fe omcfso 
aveflì di cfporre quefta pittura . Ho di gib awettito y che 
*^tra le Arti , e le Scienze colrivate da una nazione , ed i 
cofiomi di quefta pafsak' la più intima relazione , per cui le 
une fopta le altre vicendevolmente-, e reciprocamente influi- 
■ feono . 

• Siccome poi la Cronologia è la bafe della mia opera ; 

l’ ho io feguita quanto mi è flato- pofiìbilc , ho perciò ag- 
giunta ad ognuna delle tre Parti una Tavola Cronologica, che 
in pochiflìmo ad un folo gettar di Iguardi rapprefenta i prin- 
- cipali^ avvenimenti accaduti ne' medefimi; fecoli prclTo i diffe- 
'lenti popoli , de' quali ho dovuto parlata . Cosà ho creduto 
di procacciare al Lettore maggior faciliiìi per ^comprendere la' 
differenza d’ una da un’ altra Epoca , c fòpinarc -il paragone 
'-«Clic flelfe età d' un popolo con un altro j 
■ Altro ora non mi reità, che dar conto’ dcRe Note , che 
‘frequentemente s’ incontreranno in piè df pagina . Sono* quelle 
“di dqe -fpecie ; Le une fervono di prova , df gitiflificazienc , 

'c qualdie volta ancora dr fchiarimento al tefto dell Opera; 

Le altre fono deftinate a dilturere , e fciogliere , Jjct quanto 
I '■fi può* brevemente )4e dtificoltà ) e le coturadiztorH , che f^pcl- 
.. . . ^ ; io 
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fo incontranfi nella ftoriif degli antichi ^|j6li . Qucft* du« 
fpeeie di Note fono diftinte dalle citazioni di Autori col mez- 
zo di differenti caratteri , cflcndtomi fcrvito de’ numeri Arabi; 
porti tra parentefi , per indicare le citazioni , e per le Noto 
«ielle lettere deU' Alfabeto . 

Siccome poi T cfame neceffariamente lungo c fpinofo di 
alcuni pninti di critica efigeva una maggiore ertenfione di;qucl- 
la j che naturalmente occupar deve una Nota al fine di una 
pagina perciò quando mi è occorfo di fame per irtabilire la 
verità di alcune opinioni particolari, che ho creduto' di do- 
vere adottare ^e proporre , 1’ ho pollo in forma di differtazior 
ne alla-^ne 'di ciafehedun volume. 

Efponcndo T origine delle Leggi , delle Arri , e dello 
Scienze , e delineandone i primi progrdli preffo gli amichi 
popoli , fonemi lafcrato fedurrc mcn che* ho potuto dalla con- 
gettura , ma ho Ceguito , quanto da me è dependuto , 1’ ilio- 
ria , e r ordine de’ fatti . In fimili materie non conviene 
giammai, abbandonare quello principio , altrimenti la rtoria fi 
telTcrcbbe de’ propr; penfieri , c non quella degli avvenimen- 
ti . Prima di tut^ è d’ uop» acccrtarfi , fé fu ben contefta- 
to il fatto , su cui uno s’ appoggia , ed allora comunque ftra- 
erdinaria egli ci porta fembrare , bifogna fottomettcre la pro- 
priai» immaginazione alla , realità di lui . .L’ aver provato che 
una cola non è verifimilc, è lo fteffo forte , che aver prova-^ 
to', ohe ella è. fai fa ? Non c’ infogna forfè 1’ cfperienza , che 
molte volte non ci fembra vero quello cl<^ poi tale fi prova? 
E’ forfè ragion che badi per negare un fàtto il non convenir 
quello con un’ ipòtefi , che ci è piaciuto abbracciare ? Potrk 
un difcorlo metafilico diflruggere una prova illorica ? No , 
non è r uomo condannato alla tnrta necertita di perpetuamen- 
te ondeggiare nelf incertezza su'i princip>ali fatti , che la fio- 
ria , e la .tradizione ci hanno trafmcffi ; i più ertenziali tra 
quelli fono giù conofeiuti , come 1’ origine , e la formazione 
de' popoli , quella delle Leggi , ddle Arti , e delle Scienze « 
Non occorre idearfi', che non arrivino a Icopjirfi que^ og- 
getti ancb^ in feno ali' antichitli più remota j nè initociò cUe 
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di cAl fi dice , è arbitrario ) .probicmatica , incerto : Altro 
non fi ricerca , che onellk , e rettitudine di cuore , e di fpi- 
rito , per edere ^:orvvinii di quella preziofa verità , principa l- 
mente fe in modo Q faccia , che non fi follcvì in noi qucPa 
prcfantuofa vanità , o quella interellata prevenzione , che fo- 
vcntc molto più che non penfiamo , c’ inganna . 

Alloraclvè trovato mi fono quafi interamente fprovvedu- 
to di fatti ) c monumenti illorici , principalmente riguardo 
alle prime età , ho conlultato ciò , che gli Scrittori antichi, 
e modeìni ci dicono fui coftumi de’ popoli Selvaggi ; imper- 
ciocché ho creduto , che la condotta di quelle nazióni po- 
tcITc fomminillrarci lumi fiCutilTimi , e giulìiffirai lulio dat?»’ 
nel quale fi faranno trovate le prime popolazioni immedia- 
tamente dopo la confufione delle lingue , e la dtlperfione 
delle famiglie. Da diò che fi riferjice di quelli Selvaggi dar 
gli antichi, e da’ moderni pcflbno cavarfi paragoni capaci di 
togliere molti dubbj , che i^arrtibbcró forfè su certi fatti 
ftraordinarj , de’ quali ho (limato bene di far ulo ; mi è da- 
to a tal line di grandilTima utilità particolarmente quanto ci 
vien detto deli’ America . Dettefi giudicare dello dato deli’ 
antico Mondo , qualche tempo dopo il Diluvio , dipendente- 
mente da quello che durava ancora nella maggior parte del nuovQ 
.Mondo, allorché ne fu fatta la Icc^erra , giacché paragonan- 
do ciò , che i primi Viaggiatori ci rifenfeono dell’ America, 
con quello che 1’ antichità ci ha trafmeflb lui modo , dn cui 
i popoli del nodro Continente' videro ne’ tempi , che pedo- 
no riguardar fi come .le prime età del Mondo , vi fi Icopre 
la più palèfe relazione , c la più chiara , e fcnfibile confor- 
mità . Per convalidare adunque la tedi;nonianza degli Sciit- 
tori dell’ antichità , c render manifeda non folo la polTibì^ità, 
ma la realità di alcuni fatti -, ed uG de’ quali 'parlano ; io ho 
fpefle volte ai loro racconti idorici uniti , e , dirò co^i , me- 
'fcolati quelli de’ Viaggiatori moderni , c paragonati così inGe- 
inc foftenendofi vicendevolmente , fervono di bafe a tuttooiò' 
che ho creduto di poter afferire Aill’ andamChto dello Ipirito 
umano nelle lue feoperte » c progredì , de’ quali fidò il prin- 
' Cipro 
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cipio dopo il Diluvio : dovendofi corrfiderarc per <juafi intera- 
‘mente abolire , come gih T ho detto , da quefto terribile fla- 
gello , le cognizioni , ch^c precedentemente potevano efsere /ta- 
te acqurftate . ^ ^ ‘ 

lo ahnr.eno niente affermo fenza indicar le forgenti òn* 
de T ho atttnto , c lenza citare i miei mallevadori , ed affin- 
chè il Lettore pofsa più facilmente gindicarc , le legiftime o 
*to fieno le jnie citazioni , c fe ne abbia fatto un convenevo- 
le ufo -j ho elpofto un catalogo degli Autori citati in queft’ 
opera , e in efso indico ancora lè* edizioni , di cui mi ‘fon 
fervito , ed a’ tuoi rifpettivi luoghi fegno ancora il numero 
delle pagine j ove trovar fi pofsorfo le. parole precifameme ci- 
•tate . Siami Rfeìto qui dire di pafsaggio , che una tale atten- 
zione dovrebbefi ularé da tutti^coloro , che fcrivono i/torie ; 
giacché per procacciare al Lettore il necefsario foddisfaciiiren- 
to , e la conveniente ficurezza circa i fatti > che fi riferì- 
feono , nofi' bàlia nominare vagamente l’Autore, da cui fo- 
no cacati, lenza indicarne ^inoltre non foto il libro , ma an- 
cora la pagina . lo fo di molti Scrittori moderni ^ che fer- 
vendoli 'di alcuni paffi di Ert!tdoto V per efCmpio , di Diodo- 
ro , di Strab>jne , cc. fi contentano di citare fcrtrpfìccmente 
Erodoto , Diodoro , Strabene libro I. Ma non fono lufficicn- 
ti fimili indècerminate cita:^9hi . Come, in fatti , può. tante 
volte riufeire di trovare *na fcmplic^ meZja frafe nelle 85». 
pagine in foglio , che contchgonfi nel prinào Libro -di Ero- 
-doto , nelle ili. di chi è compolto quello' di Diodoro ; e 
netlc ii 6 , finalmente , che tono cómprefe nel primo Libro 
di Strabone.? ìo dirò dt più , che citazioni df tal natura , 
poffono riufeir folpeite con ragione di cattiva -fede tome 
me n’ha più voHÌe tonVinro 1 ’ éfpcril’nzaT, 

* Credo di dover terminare' tpsella Prefazione’ col pregare 
il Lettore ad avvertire per tutto ih corfo della mia' Opera, 
che ciò che io dirò dell’ invenzione delle Ani V più delie 
altre neceffariej e della origine delle Scienze , non può con- 
venire , che a q9elle Colonie , che dopo Ja confidìone delle 
liague I e la diTperfione delle famiglie traffero vita errante , 

c non 
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■ e non fi fiflarono, che dopo un certo tempo . Non può du- 
'^bitaffi ì che c(te non perdeflero qualunque vefligio di Ani , 

• e di Scienza , e obbligate poi non folTcro a ritrovarle di 
nuovo . Lo ftelTo non fu delle famìglie , che predo fi. uni- 
rono , c principalmente di quelle 3 che continuarono ad abi- 

• tarc que’ medefimi paefi , nc’ quali i primi uomini appena 
dopo ftfeiti dall’ Arca fi erano fiabiliii ; non potendofi per 
-4o contrario dubitar di quefte , che non confervaffero i priiv 

cipj fondamentali delle Arti , e delle Scienze , "poiché chia- 
ramente fi Icorgono ufeire da’ luoghi abitati da eflc , come 
da un comun centro , tutte le feoperte utili , e di Ik f|wn- 
derfi per l’ uni verfo intero . Lo ripeto adunque : tutto ciò , 
che io ho detto full’ origine delle Arti , e delle Scienze noq 
'può propriamente applicarfi , che alle Colonie , che avendo 
preferita la vita errante nlla fedentaria , caddero 
-toulc ignoranzJ 
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ORIGINE DELLE LEGGI, 

DELLE ARTI E DELLE SCIENZE, 

E DE’ LORO AVANZAMENTI APPRESSO 
GLI ANTICHI POPOLI. 
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Dello flato del Genere Umano dopo il Diluvio . 

A Famiglia di Noè , adunata nelle pianure di Sennaar , 
non iilette unita che pel foto fpazio di tempo di cui ab> 
bifognava per crefcere e renderli più forte. Verfo il tempo 
della nafcita di Phaleg , vale a dire , 150. anni dopo il 
diluvio, eflendoli l’uman genere baflantemente moltiplicato, 
volle Iddio che fi dilatalfe per le differenti parti di quello 
Univcrfo . Sembra che 1 ’ intenzione de’ nuovi abitatori 
della Terra non folle di Icpararfì. La necelTità di provvede- 
re alla propria fulTillenza gli obbligava fovente a difcollarfi gli uni dagli altri. 
Il timore di perderli per cagione di quelle differenti fcorrerle , fece ad elfi 
penfare ai rimedj adattati per non incorrere in limile difavventura . Con tale 
intenzione concepirono l’idea di fabbricare una Città, e di ergervi un’altillì- 
jna Torre , acciocché anche molto da lungi potelTe elTere fcopcrta , e fervilTe 
loro di legnale, c di punto, per riunirli *. La Provvidenza 'però , che ayeva 



Tom. I. 

a Ecco , fecondo il Tello Ebraico , quello 
che U 'Scritcun fa dire a’ Figli dì Noè fopra 
quelU intraprefa; SiJOI n3n 

a» DVntp;rji wnii 

ni^nch-Unu hit ^ 

VmigJél vtrofthio héjfchiémsim ; vtnsbashtif 
lauti fibnnx pcn-napbutt bsl-pette (haUhéàtttt, 
Tutti i Traduttori iofino ad ora hanno 
fpiega-o quelle parole 

,, Fuciamoci un nome per timore che non re- 
,, diamo difperfi. ,, Geo. c. 11. V'. 4. 

E’ cofa làcile da oflèrvatfi che uOa limile 
maniera di parlare npn forma un feolò ben chia- 
ro « Icguito . 1 Settanta , c la Vulgata tradu- 


A giu- 

cono un poco divetramente . EfTì hanno egual- 
menre prefo Qyr, [thtm , nel lenfo di nenie; 
ma hanno tradotto |l] pen , per eattfuem , 
prima . L' una t 1 ’ altra verlione traduce : 
„ Facciamoci un nome, avanti che noi fia- 
,, ma difperli . „ 

Tutte quelle veriioni nè ptefentano un’ 
idea chiara, nè lànno conofeere con neitezra 
il motivo che ebbero i primi uomini nel fab- 
bricare la Torre di Babele. E’ cofa però mol'p 
làcile fpiegare quello p.ifro . Bada folo fare at- 
renzìone ai diffèrenti fignificati che polTono da'li 
alla parola Oiy , feiem : Qi;; , jcbtm realmen- 
te Cgoifica nel modo iilelTo una marea , un 

fegoo. 
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giudicati nece(Taria la loro fcparazione , affinchè più prontatnsnttf reftaffle 
popolata la Terra , fcelfe il piu ficuro merzo per obbligarveli . Il Genere Uma- 
no non parlava in quel tempo che una fola e msdefima lingua (i). L’Onni- 
potente ruppe il vincolo , che Erettamente teneva infieme gli uomini uniti , 
confufe il loro linguaggio, di maniera che non intendendoli più gli uni eoa 
gli altri, fi fepararono, e in differenti parti s'incamminarono, (a) 

Io non intraprenderò in modo alcuno la deferizione della ftrada , che fe- 
guirono in quel tempo le dilferenti Galonie che fi formarono . Sarebbe code- 
ila ricerca del tutto aliena dall’oggetto che io mi fono prefiffo ..Dirò folo , 
che per poco che C rifletta alla faciliti e prontezza con cui anche al di d’ og- 
gi i Selvaggi, i Tartari, e gli Arabi paifan» con tutte le loro Famiglie in lon- 
tanìffimi Faelì , fi conofeerà facilmente che perfone robultc , ad un taticofo 
genere di vita accollumate, e che non avevano bifogno alcuno , elfendo forzate 
a lafciare la loro Terra natia , c ad andare a cercare nuove abitazioni, dovettero 
con (òmma prontezza fpargerfi per tutti i diverfi climi del nortro emisfero . 

Codclle trafmigrazioni però dovettero molto alterare tutto quello avevano 
potuto mantenete delle prime notizie . Trovandofi , per la diyerCtà dei lin- 


ftfi/iOxt un nomt A que/lo folo ulrtoio (ignì> 
ftearo fi fono termari i Tradutrori , e peiò 
hanno refo ofeuro il fenfo dd Tetto ; poiché 
pigliando od fignificato di mér- 

€Ay di f€fino , il palTb f chiarilTinio , e faciU 
oente s* inrende . Mosè fa dire a* figliuoli di 
t «t Fabbrichiamo una Torre , la cui ci> 

ma s* innalzi fino al Cielo y affinchè ferva 
9, a noi di marra , per timore che non fiamo 
9, difperfi per tutta la terra». „ 

analogia delle lingue conferma la no> 
Ara interpretazione. Dalla parola Ebraica 
feiem y derivano le parole che 

in Greco fipnificano mércsy jf/inoy ec. V. Pe- 
rizon. Orig.Babyl. c. io. p. xtfS. c.xi.p. 193. 
c. la. p. 123. 

Ci) Gen. c. T I. I. 

(2^ Gen.c. ii.V^.8.9. Alcuni Interpreti han 
pretefo , che nel tempo della dirperfìone non 
fi fofTero formati nuovi linguaggi , non avendo 
Iddio fatto altro, che far nafcerc delle difeor- 
die fra pii architetti di Babele . EfTì fotten> 
pone che \ termini , terra erst làhii unius , 
fignificano folo un'unione di fentimenti, ed una 
conformità di dif^no fra quelli che avevano 
intraprefa la fabbrica. Riportano akune erpref- 
fieni quali fimilt , le quali lignificano , cttere 
del tutto d'accordo ndl' intraprendere la cofa 
tnedefima . Per efempio, in Giofuè c. 9.^.2. 
fi dice , che i Re ni Canaan fi unirono per 
combattere Giofuè , con un» mtdffim» boct» , 
vale a dire , di comune confenfo . Per qnetta 
ragione \ Settanta han tradotto 
tutti infieme'y e la Volgata, un 9 sntmo fadem^ 
qu€ fententi». Citano ancora altri patti, dove 
quettc erprefTioni, 10/0 ore, con una fo!» h»cc» 

Ci* Reg.c. 2%. xjOt «A0 bu 3 xtì 9 y canufts 


foU fp»lU , (Sophon c. 3. t'. 9O fignificano un 
concerto unanime . Allegano ancora un altro te- 
tto, il quale fembra favorire d' avvanfapcìo il 
' fentimenro di quefti interpreti » E* quetto ua 
Salmo, nel quale Davide prega Iddio a divide- 
te U linfMc de* ft 4 ùt nemici y vale a dire d impe- 
dire che fieno Ira loro concordi, f PfaI.34-^*'o^ 
lo convengo, che in quelli differenti pam 
r efprettìoni , uno ore, uno hmnero , &c. notk 
fignificano che un accordo di volontà. E* pe* 

I rò facile a dittingueifi, che nel luogo di Mo- 
sè , del quale trattiamo , il facro Iftorico ha. 
voluto lignificare qualche cofa di piò.cherac* 
cordo, e l'unione dc'difcendenti di Noè . Vo- 
lendo Mosè preparare il Tuo leggitore a quel- 
lo eh* egli vuol dire circa la confufione delle 
lingue, fucceduta a Babele, oflTerva, che fino- 
a quel momento gli uomini non parlavano che 
una mcdcfima lingua . Ecce unus ejl Populut 
unum làbium omnibut (T fcrnutnum eorurn^ 
dem ; e quali che volctte ancora prevenire l'equi- 
voco di quetti termini , unum làbium , aegiu- 
gne , (ir fermonum corumdetit : Essi servI- 
viNsr delle medesime parole: efpTettm- 
ne la quale determina il fenfo di quetto patto»^ 
di cui il leguito è anche più chiaro. Dio, dice 
egli , prevedenda che fino a tanto che dutaf- 
le quetta unione , gli uomini non lafceiebbe- 
TO mai la loro intraprefa , pigliò il mezzo 
più proprio per fargliela abbandonare \ fu que- 
llo di contendere il loro linguaggio , e d'impe- 
dire in quetto modo che s' in»endelTero : rmirr» 

deferndsmus & confundàmus ibi liaguàm rem»** 
ut non àudiàt unuftjuif^ue voceni proxtfiif Jut» 
Sembrami che congiuagendo » due tetti , *1 
fenfo del patto» che noi efaminiamo > non u* 
, (oggetto e dubbio vciuao. 
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fnaggi , rotte le Societit , e le iamlglìe reAando ifolate , caddero per la mag- 
gior parte ben prefto in una profonda ignoranza . Unifcafi a quefte cotifidera- 
2ioni il tumulto ed il dilbrdine inleparabile dai nuovi Aabilimenti , c fàcil- 
mente fi concepirà in clie maniera vi fia flato un tempo, nel quale la Terra 

3 uafi tutta polla eflcr fiata in una ellrema e lacriraevol barbarie fcpolta . Vi- 
erfi allora gli uomini , mancanti di leggi , di buon ordine , e di condotta , ^ 
errar vagabondi pe’ bol’chi , e per le campagne . La loro ferocia diven- 
ne tanto eccedente , che molti arrivarono ali' ellremità di mangiarli fcambie- 
volmente (i). Ebbero tanto poca attenzione nel mantenere le più oiM'ie cogni- 
zioni che alcuni dimenticarono fino l’ufo del fuoco (z). A quelli sfortunati 
tempi dee riportarfi tutto quello, che gl' Iflorici profani raccontano intorno alle 
miferie, dalie quali al principio trovoìsi il Mondo inondato. Tutte le antiche 
tradizioni convengono , che"! primi uomini menavano una vita poco diilimile 
dagli animali (?). 

Non vi farà ditUcoItà nel prcllar fede a quelli racconti , quando fi darà 
un’occhiata alla fituazione, nella quale gli antichi fiorici dicono che molti Pae- 
fi fi trovavano anche a' di loro ( 4 ) : fituazione , la cui verità trovali dalle 
moderne relazioni confermata. I Viaggiatori ci raccontano ritrovarfi anche 
oggidì degli uomini di un carattere tanto crudele e feroce , che fra effi non 
tengono nè focietà nè commercio , facendoli una perpetua guerra , nè cercan- 
do che dillruggcrfi c anche mangiarfi . Privi codclli Popoli affatto di umani- 
tà , fenza leggi , fenz’ ordine , fenza forma alcuna di governo , poco in fine 
dagl'irragionevoli bruti divertì, non hanno altro ricovero che gli antri, e le 
caverne i II nutrimento di elfi confitte in alcuni frutti c radici, ‘che i bofehi 
gli fomminiftrano , e per mancanza di cognizione, c d’ indullria non poiTono 
che rare volte procacciarli alimento migliore. Privi in fine delle più femplici 
ed ordinarie cognizioni, non hanno di umano che la figura (5). 

Codefte nazioni ci rapprefentano una pittura affatto fiiuiie a quella a noi 
dagl’ inorici -antichi lafciata circa lo (lato del genere umano . Noi Pappiamo 
aticora dalla Sacra Scrittura, che poco tempo dop<o la difperilone fi erano tal- 
mente perduti di villa i precetti e gii efempli di Noè , cne gli Afcendcnti di 

t * A 2 Abta- 


Homer.OdyflT. I.9. v.191, &c.l.io.v.rt<, 
&c. tz Piato in Epinomi. p.ioo4 E. =: Diod.l.i . 
p. 17 & 100. s Athen. I.14. p.<«g. F. = Stob. 
Eclog. Phyf. 1.1. p. iS. e: Mcm. de T lév. Sepr. 
iZji.p.iiii. = Mém.de l'Acad. des Infcript. 
t.%. Mém. p. 118 , &c. t. 9. Mèm. p. 10 1. 

Cx 5 Vedali inlri al principio del lib. II. 

Ct) Plato, in Protag. p.ia4. F. De leg.l.5. p. 
804, &c. e: Ariif.de Rep. I.i. c.2.p.a97. E. =: 
Euripid. apud PIut.de Placit. Philol. l.i.c.7. = 
Berof. apud.Syncell. p.aS.C. = Sallull. de Bello 
Jugurth. c. a I. =: Cicero prò P.Sextio. n.4a.de I n- 
vent. I.t. n.a. s Oiod. i. 1. p. 1 1, i a, 52, 100. 1. 
j.p 387. = Strabo, 1.4. p.3o9.1.it.p.787.l.t3. 
p.8Rj. — Horat. Serni. 1 . i. Sat.3. v. 99. dee. zz 
Hygin. fab. 143. cr Juven. far. ly. v. ijt. &c. 
e: Stob. Eciog. PhyGc. J.t.p.18. — Macrob. in 
Somn. Scip. 1.2. c. io.p.153. e: Marini, Hill, 
de U Chine, 1.1, p. 18. ap. s Lette. Edii. t,z6. 


p.<4. & tfj. sz Hift. des Tncai, t.t. p.ta p. 
189. & 197. Aci'lla , Hill, dea Indea , l.y.c.a. 
= V.ancora Ics Mèm.de l'Acad.dcs Infciiptions, 
t.9. Mém. p. 203. 

(4J Hetod.1.4. n.i8-iaa-iad “ Arift.de Re- 
pub. 1 . 8 . c.4. = Diod. I.y.p. 3jy. e:Strab.I.y. 
p. 438. =: Arrian. Perip. Mar. Eryth. p. 177. zz 
Plin. 1.4. feét.iO. p.2i8. l.d. Icél. 20. & 3$- L?* 
fefl.2. init. zz Paul. I.io.c. aa. = Sext. Empi- 
tic. Pynhon. Hyp. I. 3. n.24. p.t7S. & 179- 

VoyaredeV.leBIancp.t44.t4y.de 137. 
= Hift. nat. derislande t.2. p. a 1.2 3 ri- 244- 23 2- 
166. z= Hift. des Isles Maiianes, p 44>yi-y3. zz 
Lettr. EdiC. t.i. p 177. t. y. p.ayS. 1. 10. p, 1 93. 
t. ay. p. V4-8 77-201. e: N.Relat. de la Fran- 
ce Equinox. p. 233, s Hift. Geo. des Voyag. 
t. T. p. 270. de 197. t. 2. p. 308. E Voyag. de 
Freaier , p. $4. de 66, Zz Ree. des Yoyages au 
Nord, t. S.p. 403. 



4 1 NT R ó D U Z I 0 N E. 

Abramo erano Tepolti nella idolatria (i) . Quando Giacobbe pa/sb nella Me- 
fopotamia , trovò nella famiglia del fuo Zio Labano il culto degl’ Idoli unito 
a quello del vero Iddio (z). Dopo limili fatti non è meraviglia che le prime 
tradizioni reftafl'ero offufcate a fegno di non le ritrovare , che del tutto dalle 
favole , e dai piò ridicoli racconti , sfigurate . 

Quanto fpetta allearti ed alle fcienze , è certo, che alcune famiglie fi pre- 
fervarono dalla barbarie , che regnava fopra la terra dopo la- confufion delle lin- 
gue , e la difperfione delle famiglie . La cognizione delle piò utili ed elfcn- 
ziali fcoperte non refiò del tutto abolita . Codelìi pregevoli germogli furono 
confervati dalle famiglie, che continuarono ad abitare quella parte, ove il ge- 
nere umano fi era da principio adunato, vale a dire, le pianure di Sennaar, 
cd i contorni di elfa . Le antiche notizie non rimafero nemmeno del tutto 
fpente fra ouella unione di Popoli, che predo flabilirono la loro dimora, come, 
per modo d'efcmpio ,quei che paflarono nella Pcrfia , nella Siria, e nell’Egit- 
to . Per quello mezzo i varj rami delle umane cognizioni infenfibilmente fi 
diifnfcro e fi perfezionarono . Ma trattone quello riltretto numero di famiglie, 

10 lo ripeto, H refiante della terra menava nna vita barbara affatto, e felvag- 
gìa. Puollì adattatamente fare il paragone dello dato, in cui era una volta Ta 
maggior parte del Mondo, a quello che de’ Ciclopi, vale a dire, degli anti- 
chi abitatori della Sicilia, rapprefenta Omero (;). 

„ I Ciclopi , dice il Poeta , non riconoicono legge veruna . Ciafcheduno 
„ governa la propria famiglia , e regna fopra la fua moglie ed i fuoi figli . 
„ Gli affari de’ loro vicini non gli fanno pena veruna , ni credono che pof- 
„ fano intefedarli . Non tengono perciò affemblea veruna fopra gli affari pub- 
„ blici, nè fi governano con leggi generali, che regolino i loro collumi , e le 
„ loro azioni . Non piantano , nè feminano . Il loro nutrimento confide in 
,, que’ frutti , che la terra fenza effer coltivata produce . Il di loro fbggiorno 
y, fono le cime delle montagne , e gli 'antri fer\'ono loro per ritirata (4) . ,, 
Ecco il giudo ritratto che può formarli fopra la maniera , colla quale quafi 
tutte le famiglie fon vivute per molto tempo dopo la loro difperfione. 

Ma per riguardo ad una confiderabile parte del genere umano , codeda 
maniera non avrà potuto durare per lungo tempo ; poiché erano tanto forti 
le ragioni per riunirò , che non avranno tardato molto a ciò fare . Quedo farebbe 

11 luogo, in cui efaminar dovrebbefi la maniera, onde farà data efeguita fimile 
riunione; ma perciocché non fono affatto arrivati a noi certi documenti di que- 
di fatti , t che fopra fimili foggetti non poffono formarfi che ipotefi e conget- 
ture , io non intraprenderò efame alcuno circa le prime fbeietà . Ridrigniamoci 
adunque a parlare di quelle , che fi fono formate ne’ fccoli , de’ quali dobbia- 
mo adelfo trattare, e vediamo quale fia fiata la piu antica forma di Governo. 


(t) lofui, e. 24. 1. ft 14. 

C») Genef. e. ji. ■<''.» j. & so.c.jj. &4. 
[jJ Thucyd. 1 . 4 . n.i. e: Bochart. ha benilTi- 
mo provato , che i Popoli , a’ quali i Giaci ave* 


^PRI- 

vtno dato il nome di Ciclopi, abitavano U par- 
te Occidentale della Sicilia , Chan. 1 , i. c. 30. 
p. 61;. 

£4J OdyfT, 1. f. V. lod. &e. 
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P R I M A P A R T E* 

Da/ Diluvio fino alla morte .di Giacobbe : 
fpazio di circa 700. anni. 


LIBRO PRIM O. 

è 

Beli» Origine delle Leggi , e del Governo, 

I L raduno delle famiglie, qualunque ne fia fiata la cagione, non lia potu-* 
to effettuarfi che per mezzo d’ una convenzione di volontà fopra' alcuni 
oggetti- Subito «he fi riguarda la focietà come l’ effetto d’ un concordatò ^ 
umano , ella fuppone necefl'ariamcnte delle convenzioni , e codefie conven- j, 
zioni non polibno farfi fenza certe condizioni : le quali debbono riguardarfi a 
come le leggi fondament^i , per mezzo delle quali fonofi governate le Socie- d 
tà . Elleno fono parimente la (brgente di tutti i politici regolamenti dipoi 
ftabfliti. 

Non fu neceffario nè che le prime convenzioni , nè le condizioni che lo- 
to lérvivano di fondamento , folfero erpreffe; ma folo , per molti riguardi , 
badava che foffero tacite. Tale, per èfempio , farà fiata la regola di non far- 
fi del male gli uni con gli altri, di mantenere con fedeltà la parola , di non 
torre a veruno quello di cui godeva l’ufo ed il poffeffojche il figlio foffe ere- 
de del padre: che foffe impedito colui che.volcffe turbare la focietà ec- Per 
ifiabilire qnefie maffime e regole , non vi fu bifbgno di fblennità . Effe deri- 
vano da’ fen ti menti di giuftizia e di equità, che la Provvidenza ha fcolpiti ne’ 
cuori di tutti gli nomini ; effe fon parte di quell’ interna luce che fa difiìn- 
guere il giufto dall’ ingiufto ; de’ clamori della natura che non manca in tem- 
po alcuno di farfi fentire , c di far provar que’ rimorfi , da' quali , tutte le 
volte che ci dipartiamo da’ fuoi dettimi , fiam tormentati . 

Le prime leggi adunque che faranno fiate ofiervate , non devono punto 
confiderarfi come frutto d’ alcuna deliberazioile, per mezzo d’ atti folenni con- 
fermata. Effe furono naturalmente fiabilice per mezzo folo di tacite conven- 
2Ìoni, le quali fervivano come di premeffa, alla quale gli uomini fono facil- 
mente inclinati . La politica autorità non è fiata ella medefima fiabilita che 
per mezzo d’ una tacita convenzione , filfata fra quelli che vi fi fottopofero , 
c quelli a cnì fu conferita. 

A corfèfte forti di convenzioni deve aferiverfi l’origine degli usr, i qua- 
li per ifpazio tanto confiderabile di tempxj fono ferviti foli per regola di Giu- 
rifprudenza . Gli antichi Scrittori citano efempj di molte nazioni, le quali non 
conofeevano legge veruna fuori di quelli. Di ciò fi trovano ancora delle rela- 
zioni modeiae • 1 Popoli della Licia non aveano libro alcuno , nel quale fof- 
fero 
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' 6 Della Orìgine delle Leggi, 

*'* ■ ■■*•“• ' fere tmferitte le loro ^ggi : efTt non fi governavano che con gli ufi (i).Nel- 
I-"'*Par. le Indie, da tempo immemorabile, non fono le fentenze appoggiate che fo- 
TE.DilDi. pra alcuni coflumi, che i Padri tramandano a’ figli (a). Fino al giorno d’og- 
aHa'** m*'"'' ^ potuto feoprire che a Maiulipatan (5) vi fieno fiate alcune leggi; 
di *Gi«ob- parlare di molte altre nazioni , le quali anche oggidì non hanno altre 
be. legS'i tlic gl* “ 1 * (4): rifieffo è fiato apprelfo molti altri antichi Po;x)li (5). 

I primi ufi adunque avranno fervilo di regola alle decifioni , e quea’ufi non 
fono fiati fondati che fopra alcune convenzioni , per mezzo delle quali i Po- 
poli, nel tempo della unione delle Famiglie, fi obbligarono. Le condizioni 
attaccale a,^efii. patti, io lo ripeto, -debbono foie riguardarli per le prime 

Je<rni. • # 

^^00' 

Codefie prime leggi però , le fole conofeiute nell’ origine delle Società , 
■non erano ballanti per mantenere il ripofo de’ Popoli , ed a/ficurare la loro 
tranquillità. Non erano effe ballantemcnte note, precife, e diffufe. Per con- 
fegnenza il loro impero non poteva effete che molto arbitrario. Era quello 
proporzionato all’ufo che di fua ragione facevafi da ciafeheduno. Si’ fa che 
1 ’ uomo , abbandonoto a fe medefimo , dà più facilmente orecchio alle palfioni, 
che alta ragione , cd all’ equità ; c tanto nell’ applicazione che nella efecuzione 
delle leggi, poteva eflfervi pericolo uguale. 

Nello fiato della Natura ciafeheduno e giudicava , e vendicava i torti che 
credeva aver ricevuti . Doveva necelTariamente da quello fiiccedere , che I' of- 
fefò , nella riparazione che efigeva , dovelfe oltrepaffare le giufie regole cd 
i confini della equità . Molte altre volte non aveva ogni privato la neceffaria 
forza per dar Arigore alla legge. Le leggi naturali non potevano dunque che 
debolmente contribuire alla felicità ed al ripofo d«’ Popoli. V’ era, egli è ve- 
ro , una legge comune , ma non v’ era un arbitro comune , e per tale ricono- 
fciuto,che fiiffe incaricato di farne l’applicazione. Non è dunque meraviglia, 
fe la legge o refiava fen’za effetto, o mal adempita , o fe alcuna volta ancora 
era la forgente de’ maggiori difordini. 

Codelli difetti ed imperfezioni , indivifibili dalle prime Società , dovevano 
•neceffariamente produrre delle turbolenze, e degl’ inconvenienti ; e perciò i 
Popoli ne’ loro primi fiabilimenti non provarono i vantaggi, de' quali poi go- 
derono nel progreffo del tempo . Il timore ed il bifogno avevano unite alcune 
famiglie , ma di quali eccelli non erano capaci uomini tanto poco fociabili , 
come erano divenuti , dopo la loro difj«rfione , la maggior parte de’ difceit- * 
denti di Noè ì La più importante attenzione d’ una anche imperfetta Società 
deve effer quella di penfarc alla propria confervazione ; e le difgrazie appunto 
cui fi videro cjfpofie quelle prime adunanze , furono la cagione di rimediarvi . 

L’uomo è fiato creato libero e indipendente; ma la ragione e l’efpcrien- 
za gli hanno facilmente fatto comprendere , che non vi poteva effere nè ri-, 
pofo , nè ficurezza , nè libertà , reftando ognuno in balìa d’ andar dietro a’ 
propri capricci , ed alle paffioni . Il proprio intereffe dunque ha fatto conofee- 
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re all’uomo, che doveva rinunsiare- al].’ ufo fmoderato della -propf^Volontà , e 
che era nccelTario che una cena pOnione della Società fi coftituiHe dipenden- 1 - 
te dall’altra. Onde le famisiie , quando arrivarono a formare un corpo di Sta. 
to, (labilirono di buona voglia una reale difuguaglianza, fotto condi^ioni pc-,Hj mone 
ri), che ne moderaffero Tecceffo. Da codeflo principio fono nate le varie for-di Giacob- 
ine di governo, alle quali i Popoli fi foggettarono.. bc. 

La prima, di cui parla ridona, è la Monarchica. Ella è fenra contra- 
dizione la più antica, e la più univerfale. La Scrittura rattefia (i). Le Na- 
zioni più antiche, di cui parla Mosè , i Babilonefi, gli Alfirj, gli Egiziani , 
gli Elamiti, e le Nazioni che abitavano vicino al Giordano e nella Paletlina, 
erano tutte foggette agli ordini de’Monarchi. L’Illoria profana in quella parte con- 
viene co’ Sacri Libri (z) . Omero efaka continuamente le prerogative della Mo- 
narchia , e gli avvantaggi della fubordinazione (5); anzi quello Poeta non pa- 
re abbia avuta idea d’ alcun’ altra forma di governo. Nella lunga ferie de’ Se- 
coli , di cui vanno fafiofi i Chinefi , elfi hanno fempre avuto de’ Rè (4) , 
anzi non pofTono idearfi lo fiato d’ una Republica (5); e l’iilelTo può dirli di 
tutti i Popoli dell’Oriente (6). Aggiungafi a tutto quello, che le antiche Re- 
pubbliche , "Atene , Roma, ec. hanno avuti i loro principi dal governo Mo- 
narchico. 

Egli non è difficile di concepire le ragioni , per le quali il governo Mo- 
narchico fia fiato il primo di cui l’ idea fia potuta prefentarfi . Allora quando 
i Popoli filmarono bene di llabilire 1 ’ ordine nella Società , era più facile il 
penfare di foggettarfi ad un fio! capo , che a molti ; è per altra parte ancora 
la Monarchia un’ imagine dell’ autorità , che ne’ primi tempi i Padri avevano 
fopra i loro figli, effi erano allora i capi e legislatori delle proprie famiglie. Si 
vede un efempio di quella autorità nel fupplizio di Tamar, ordinato da Giu- 
da di lei Suocero (7). Omero e Platone fanno nel modo ftefib fede di quefto 
antico impero de’ padri fopra de’ figli (8) . Gli antichi abitatori delle Gallie 
erano nelle proprie cafe Sovrani , avendo autorità di vita e di morte fopra le 
mogli, i figli, e gli fchiavi (9). Alla China i Padri governano le loro fami- 
glie con un potere difpotico (10) . Par dunque che il Governo Monarchico fia 
flato formato fopra il modello dell’ autorità , di cui i Padri in prima origine 
avevano goduto • , colla fola differenza che la potenza de’ primi Sovrani non 
arrivava al difpotifmo . Non è quello cominciato, che con l' ampliarli degl’ 

Imperi, ed i primi Regni erano molto limitati . Ricerchiamo ora in che ma- 
niera, e per quali ragioni fiali fiabilita la Monarchia. 

Nelle varie Società, che dopo la difperfione fi formarono, vi etano de’ 

fog- 
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foggetti , che fecero dirtingnerfi in fora», in prudenza, ed in coraggio. Quei 
Par- tali , che erano forniti di quefte riguardevoli qualità , più neceltarie allora che 
alcun altro tempo , non tardarono a cattivarli la ftima e confidenza pubbli- 
Perorando in loro favore i fervigi da elTi cotidianamente predati agli al- 
di Giaocb- “na fpecie di autorità . La neceffità , unita al- 
be. la edimazionc , impegnò i Popoli a fottometterfi alia loro condotta. Con- 

fultiamo i Fadi di tutte le Nazioni ; efaminiamo la maniera con cui l’ idoria 
racconta l’ origine delle Monarchie ; e vedremo che i primi Sovrani fono dati 
tenuti del loro innalzamento a’ fervigi renduti da elfi alla Società (i). La Sa- 
cra Scrittura per una parte , e per l’altra l’ Idoria profana prefentano due fat- 
ti , de’ quali può perfettamente fard 1 ’ applicazione all’ origine delle varie So- 
vranità , che ne’ primi tempi fi dabilirono. 

Mosè dice, che Nembrod fo il primo che comincialfc ad elTer potente 
fopra la Terra (z). Il Sacro Idorico foggiugnc immediatamente, che ^li era 
un bravidimo e rinomatilfimo cacciatore (?). Tutto ci perfuade a credere , 
che a qued’ abiliti egli del fuo innalzamento folle obbligato. La Terra, qual- 
che tempo dopo il Diluvio, era ricoperta di forcde, e per confeguenzà ripie- 
na di bedie feroci #. Era necciTario però dare in continua guardia contro le 
loro incurfioni (4) . Un uomo dunque , che polfedeva la ncccffaria abilità per 
dilhnggerle , doveva elfer, in fomma confiderazione. Nembrod, per mezzo del- 
le fue caccie utili a tutte le contrade di Sennaar, vi fi rendette celebre. Ben 
predo vide tutti gli abitanti unirfi a lui , ed clfendo fpeiro alla teda di elfi , 
infenfibilmente- avt'ezzolli a ricevere, ed efeguirc i fuoi comandi, e pel tacito 
confenfo di quei che volontariamente II erano mcifi fotto la condotta di lui , 

, redò loro Capo . In quedo modo egli probabilmente arrivò a fondare la pri- 

ma Monarchia, di cui abbiafi cognizione; e deftderofo di maggiormente alTo- 
dare il fuo potcre,fabbricò delle Città (5) per unirvi, e fiabilirvi i propri Sudditi 
Erodoto ci fomminidra un fatto , dal quale , febbene molto poderiore , 
polfono inferirfi le ragioni, per le quali i Popoli fi determinarono a dabiiìrc il 
Governo Monarchico. 

Racconta codedo Storico , che i Medi , dopo avere fcoffo il giogo degli 
Affir;, redarono per qualche tempo fenza alcuna forma di governo; predo pe- 
ri) fi vide' la nazione in preda de’ più detedabili ecccffi . V’ era fra elfi un 
uomo molto favio e prudente, che chiamavafi Oiocete, ed i Medi fpelfe vol- 
te lo eleggevano per giudice delle loro qnedioni . Le fue cognizioni gli ac- 
quidarono ben predo la dima univerfale del Paefe, ove egli dimorava , anzi 
venivano da tutte le parti della Media per richiedere il foccorfu di lui ; ma 
oppreffo in fine dal numero degli affari , che di giorno in giorno credevano, 
prcle la rifoluzione di ritirarli . Si videro allora immediatamente rinafeere le 

tur- 
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quelli, die parlano di Nembrod, Io dipingano 
per un létoce e l'uperbo Tiranno . La Scrittu- 
ra oon lo deferive in quella rvanragaiora ma- 
niera, nè in verun luogo ci dice che violen- 
temente ufurpaflè il comando . Io credo che 
la cattiva repuraaione di Nembrod debba at- 
tribuii li a Giofelfo . jf'itif. /. 1. c. 4. Ma ognun 
va quanta Ila P autorità di Gioleifo qualora 
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turbolente, e i dWbrdini. I Medi allora confultarono fra di loro, e contenne- 
ro che h foia maniera di rimediare a’maii, che gli affliggevano, era di elegge- 
re un Monarca, e la fcelta cadde di unanime confenlb nella perfuna di Dio- 
cete . ( I ) 

Quello fatto , e 1 ’ efempio di Nembrod fomminiUrano notizie chiari/Timc 
fopra l'origine delle prime Savraniù . Tali avvenimenti o limili a quelli, de’ 
quali noi parliamo , avranno dato principio al governo Monarchico , le cui 
prime e principali funzioni fono fempre liate di rendere giullizia a’ Popoli , e 
di marciare alla lor teda in tempo di guerra . Vedefi quello chiaramente eA 
preflb ne’ motivi allegali a SamucJlo dagl’ Ifraelixi, allorché fecero premura di 
effer governati da un -Sovrano . (2) . ' 

La Corona dunque è Hata in prima origine elettiva ; codeda ufanza però 
non avrà durato per lungo tempo . Si farà ben predo conofeiuto il vantaggio 
di far fuccedere il dglio alla potenza, di cui era rivedilo il Padre.- Ogni coda 
parlava in Tuo favore. La confidcrazione avuta per fuo Padre, i fentimenti e 
le indruzioni rkevmte , è molti altri motivi avranno determinato i Popoli a 
fottometterfì al figlio del Monarca, che gli avea governati . Avranno inoltre 
prevedati gl’ inconvenienti uniti alla necedicà di dovere tutte le volte che il 
Trono redava vacante, far fcelta di un altro Padrone . Ma in qualunque ma- 
niera fi fia , nelle più antiche Monarchie la Corona é data fempre ereditarir.. 
Si dia un’occhiata a quello, che fopra le nazioni foggette al governo Monar- 
chico, ci racconta l’Idoria, e vc'dradfi codaniemente il figlio fuccedere al pa- 
dre. Appreffo i Babilonefi, gli AiTirj, gli ^iiiani, gl’indiani, i Chined, gli 
Arabi , gli Atlanti ; appreflo i Greci , ed i Galli , il figlio faliva fempre ìol 
trono dopo la morte del padre (9), ed ordinariamente il primogenito (4). 

Gli dati de’ primi Sovrani non furono da principio che molto ridretti 
Negli antichi tempi ogni Città aveva il Tuo Re , il quile più attento à con^ 
fervare-il fuo dominio , che a dilatarlo’, entro i limiti del proprio territorio 
racchiudeva la fua ambizione (5) . La facra , e la profana Ilforia convengono 
egualmente nell’ afficurare la ridrettezza degli antichi Regni ; ed anche nell' 
Oriente, che è dato come la culla del genere umano, convien dire, che non 
fodero molto confiderabili . Al tenjpo di Abramo erano cinque Monarchi nel- 
la fola valle di Sodoma Ì 6 ), vale a dire, le abitazioni corrifpondevano a’ Re- 
gni . Codeda verità fi fende anche più fenfibile dalla quantità de’ Sovrani, che 
l’ora. /. B nella 
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I migliori Scrittori dell'antichità 11 fono 
fempre dichiarati in favore della dignità Rea- 
le. Erodoto, natone, Ariftotile , Senofonte, 
Socrate, Cicerone, Seneca, Tacito, Plutarco, 
cc. hanno confiderato il governo monarchico 
cfiTere il più perfètto , ed il migliore di tutti 
quelli che fono Itati inventati di^i uomini : 
ed è da oflèrvarC , che la maggior patte di 
qucfti Scrittori erano lóttopodi alle Repubbli- 
che , I 
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Della Oricike delle LEOcr, 

neiia Falerntìa ritrovarono gl’ Ifraeliti . Il numero di quei disfatti da Giofu? 

I.""* Par- arrivava a trentuno (O. Adonibefec il quale non morì che dopoGiofuè,con- 
>riE- P»l pi" fefsb, che nelle guerre che egli aveva intraprefó , avea Catti morire fettanta 
iua*° morte *" prima origine divifo in molti Stati (a) . Le diffe- 

di Giacob- Provincie che oggigiorno compongono l’ Impero della China e del Giap- 
be. pone, formavano anticamente altrettante Sovranità (4)- Per q^uanto tempo la 

Grecia non è Hata divifa in tanti piccoli Regni (5) ? Alcune famiglie unite in 
una medeCma Città, fotto un medefimo Capo , componevano gli flati di co- 
tedi primi Monarchi. L’Affrica, rAnrerica,cd una parte dell’Afia prefenta- 
no anche in oggi l’ imagine di quefti primi tempi ; poiché in una ridretta quan- 
tità di Paefe , fi ritrova gran quantità di Sovrani , ed ogni piccola parte ha 
il fuo Monarca particolare, (d) 

L’autorità di quedi antichi Monarchi era affai limitata. Rieavafi da mol- 
ti antichi monumenti che i’ amminidrazione de’ primi Regni era di tal natura, 
che i Sudditi avevano molta parte nel governo. Gli affari fi trattavano,© era- 
no regolati nelle affemblee della Nazione. Emor Re di Sichem,non confentl 
alle propofizioni fattegli da’ figli di Giacobbe , fe non dopo averle comunicate 
al popolo, ed ottenntune il confenfo (7). Gl’idorici profani, unitamente alle 
Sacre Scritture , convengono tutti, che l’autorità de’ primi Sovrani era del tut- 
to ridretta (8) . I Re d’ Egitto erano foggetti a regole fevere , ed incomode. 
La potenza degli antichi Monarchi della Grecia non era molto più ampia de’ 
. Joro domìni ( 9 ) ■ I primi Re del Medico non avevano un impero alfoluto 
fopra i loro popoli (io). Poffono quedi antichi Sovrani paragonarli a’Cacichi, 
ed altri piccoli Principi dell’ America (i i) , l’autorità de’ quali non s’ edende 
più oltre che a quello riguarda la guerra , i trattati di pace , e dr alleanze . 

Qualunque idea però poffa formarli de’ primi Sovrani, egli è ce«o, che 
il Governo Monarchico ha fatto prendere alle focictà una forma dabile e fiC- 
fa. Con quedo folo i Popoli hanno pollo fine alle turbolenze, e alle difavven- 
ture , alle quali da principio s’ erano veduti foggetti . Elfi fentirono la necef- 
fità di filfare una regola generale, che abbracciade i diverfi ordini dello dato, 
e che allo fpirito d’ independenza tanto connaturale all’ uomo mettelfe un freno. 
Edi radunando in un capo folo le forze, 0.1 dritti di tutti i membri , arri- 
varcelo a quedo fine. In queda maniera fu in ogni corpo politico dabilita quel- 
e. la autorità , e quel fupremo potere , che ne codituilcono il mantenimento e 
l’ appoggio . Da codeda forma è derivata la feconda fpecie delle leggi , delle 
quali ora intraprendo a parlare. 
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CAPO PRIMO. 

Dillo Stabilimento delle Leggi pofttive . 


1. Pa*- 
T I • DaI DU 

luvio fi»» 
alla morta 
di Giacob* 
4>e. 


A Dora qnando i Popoli (iabilirono un Capo, e alla condotta di lui H ibt- 
topofero , non ebbero altro fine che di Aipplirc alla infuf{icien7a delle 
Lec;gi naturali. La troppo limitata autorità de’ primi Monarchi non poteva 
■t«- 7 ;;diare agli abuG , che per altro fi volevamo correggere . 11 bene adunque 
della Società eGgeva , che fi confidale loro un'autorità piìi dillefa, e che fi 
tnetteffero in iftato di fare de’regolainenti adattati a perferionare i primi ordini, 
e con ragione è fiato dato il nome di Leggi a quelli regolamenti (i). Io le 
chiamerò Leggi Positive, perchè il loro oggeno è troppo chiaro e precifo . 
Effe hanno rimediato a tutti gl’ inconvenienti delle prime Società. Il Sovrana 
nel pubblicare le fue Leggi infegna ad ogni particolare le regole che deve fe- 
gUitare.Dal che ne deriva, che ognuno non è nella caufa propria giudice in- 
dependente , peRhè il Sovrano fa 1’ applicazione della legge . Riunendo egli 
nella fna -perfona- tutte le forze dello fiato, egli è in grado di far efegnirc i 
fuoi ordini ,- e di punire chiunque li trafgredifce (z) . In fine egli è intereffa- 
to perchè fieno offervatec 

Le L^i pofitive faranno nel principio fiate in piccolo numero. Non 
avranno effe avuto altr’ oggetto che gl’ interefli generali della Società . Prima 
di entrare in alcnna fpiegazione , egli è a propouto di fare alcune offervazioni 
fopra la prima maniera di vivere degli uomini. 

Si fa effervi fiato un tempo, nel quale gli uomini cavavano la fuflifienza 
da i foli- frutti che la Terra naturalmente produceva , dalla caccia , dalla pe- 
fca,e dalle greggi che allevavano . Quefio genere di vita-gli obbligava a fpef- 
fo cangiar dimora ; effi non avei'ano per confeguenza nè luogo , nè abitazio- 
ne fiffa. Tale, fino a’ tempi né’ quali fu Inabilita l’Agricoltura, è fiata l’an- 
tica maniera di vivere, la quale fra molte Nazioni, come appo gli Sciti, i 
Tartari, gli Arabi, ed i Selvaggi, ec. fi è.confervata. 

■ La feoperta -dell’ Agricoltura introdnffe cofiumi affatto diverfi . I Popoli 
appo i quali fiabiliffi , furono obbligati di fiffarfi nel medefimo Paefe,e fi uni- 
rono nelle Cittadi . Codefia fpecie di Società avendo bifogno di maggior nu- 
mero d’arti di quello aveffero i Popoli che avevano negletta l’ agricoltura , 
dovette per confeguenza aver bifogno di molto maggior numero di Leggi . 
Quella offervazione ci fa difiinguere due ordini diverli nelle Leggi Positive: 
alcune convengono egualmente ad ogni fpecie di politica Società , alcune non 
poffono adattarfi che ai Popoli Coltivatori. 

Le Leggi che ugualmente convengono ad ogni fpecie di politica Società , 
fono quelle che hanno fervito di fondamento e di vìncolo, fènza le quali, in 
una parola , non avrebbe potuto durare forma alcuna di Governo . Di quello 
genere fono le Leggi che riguardano Ja difiìnzione del Mio e del Tuo, vale 
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IJ DEltA ORtCtME bEttE LegcT, 

'n >2 * dire, il dritto di proprietà, le Leggi penali, quelle che nabilifcono le for- 

r^* matrinionio , le Leggi in fine che riguardano le rifpettive obbliga* 

>o*io gli uomini come membri di una Società , gli uni con gli altri con- 

•lla mone • Metterò ancora in quello numero lo flabilimento del pubblico e fo- 

Giacob* l^une culto da tutte le civili nazioni , benché fiotto diverfc forme , rendu- 
to alla Divinità ; tale é l’ordine che può didinguerfi nelle Leggi Positive. 

Quelle che io metto nel fecondo ordine fiuppongono una Società , nella 
- quale già folfero fiate inventate alcune Arti , e per confieguenza un commer- 

cio, ed un cambio d’effetti. Codelle Leggi non fono che una eflenfione, ed 
una dilucidazione delle prime. Il Dritto Naturale, o per parlare con mag- 
gior efattezza , 1’ equità coflituifce la bafe delle une , e delle altre ; ma le ul- 
time hanno ricevuta la loro forma in ogni paefe dal Dritto Civile. Codefla 
forma ha dovuto neceffariamente cangiarfi , per riguardo al clima , alle incli- 
nazioni diverfe de’ Popoli, ed .alle particolari circollanzc ; in quedo' confifle il 
carattere didintivo de i due ordini di Leggi Positive già dabiliti. Le diffe- 
renti maniere con cui è dato modificato in ogni paefe il fecondo ordine del- 
le Leggi Positive , forma quel tanto che io chiamo Dritto Civile di una na- 
zione (i). Comprendonfi fiotto quedo nome tutte le Leggi, che fono date llabili- 
te per regolare gli atti ordinari della vita civile , ed i particolari intcredì de’ 
\rarj membri della Società . Tali fono date le Leggi per confeguire le eredi- 
tà , la forma delle vendite , dè’ contratti ec. 

La Società appo quelle nazioni die ricavano la propria diffidenza dalla 
caccia, dalla pefea , e dalle greggi, molte Leggi non foffre ; poiché codede 
nazioni effendo nella continua ncceffità di cambiare fpeffo dimora , éd abita- 
zione , non hanno cognizione della proprietà de’ Domini , forgente principiale 
delle Leggi Chi li , Quella, come piò volte fi é' detto, é data la maniera la. 
piò comune di vivere de’ primi tempi ; però le Leggi civili non fono le piu 
antiche p per altra parte non piolfono effe aver luogo che dopo lo dabilimento 
delle Leggi , le quali propriamente coilituifcono il buon’ ordine d’ uno flato . 
Il primo ordine adunque delle Leggi , vale a dire quelle che formano la co- 
dituzionc effenziale di ogni fpecie di piolitica focictà , fi é quello che dobbia- 
mo confiderare in primo luogo . Io afpetto a dare qualche piò minuto raggua- 
glio dell’origine delle Leggi civili, quando parlerò de’ principi del Governo 
dabilito appreffo i Popoli coltivatori. 


ARTICOLO PRIMO. 

Del primo ordine delle Leggi pofitive. 


N Ok pub dirC cofa alcuna di certo fopra l’ ordine e il metodo delle pri- 
me codituzioni politiche . Tutto quello che fi fpaccia fu quello pro- 
pofito , fi riduce a femplici cor^etture . I difordini eccefllvi hanno fatto pen- 
fare a llabilire le Leggi ; di elle noi Camo obbligati ai bifogno, molte volte 
a’ delitti, rare volte ad una gmfia previdenza. Vi é bene • dell’ apparenza che 
la maggior parte delle Leggi ^ confervazioae della Società necelTaiie, fiano 

quali 
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^uafi tutte Aate fìfTate nel tempo medefìmo . Per quanto fi pub congetturare 

i regolamenti fpettanti i beni de’ particolari , le Legg; penali , le formalità de’ p*». 
mafriraonj ,ed il pubblico culto, faranno (lati, i principali oggetti de’ Legislatori, te. Dal Di- 
L’ origine del dritto di deve fino dalle prime adunanze ripeter- 


fi. Nel momento in cui le ^ formarono una ^ictà , vi ebbe fiibito 
luogo la dirtinzione del Mio, e del Tuo. Contuttoccib codello dritto non fu ^ 
bene rtabilito altro che dopo la fifiazione del governo politico . Fu allora nc- 
eedario mettere un certo ordine , ed un certo regolamento negli affari della 
Società . Vi fi provide per mezzo di regolamenti , fiffati per afficurara a cia- 
feuno il pacifico pofTcffo di ciò che godeva . Codefii varj regolamenti han fatto 
nafcerc il dritto CivtLE. Ma, come io ho di già detto, il Codice civile de’ 

■ primi popoli farà flato poco diffufo . Privi della parte maggiore delle Arti , 
non avevano eflfi altri beni , che i loro befliami , alcuni monili, c pochi uten- 
fili, l’ufo de’ quali era ad effi alTolutamente neceffario. L’oggetto principale per 
cui erano fiate fiffate le Leggi Civili , era ad elfi feonofeiuto ; non avevano 
bifogno di molte formalità per ratificare i loro impegni , e terminare te loro contefe. 

Se noi abbiamo de’ motivi per poter dire , che i Popoli da’ primi tempi 
erano qnafi fenza Leggi Civili, ne avremo di molto maggiori per giudicare 
che non ne avefliero di penali . Lo fiabilimento di còdefie I.eggi era di una 
afibluta neceffità p>cr rimuovere il defiderio , che ogni particolare avrebbe po- 
tuto formare di far rifotgerc ed efèrcitare il dritto naturale. 

Gran difawentura dell’ umanità , che tutti non fieno egualmente inclina- 
ti al bene ed alla ^inlHzia ! Il principal fine della politica Società fi j di af- 
ficarare il ripofo dc’Cittadini . È’ fiato adunque neceffario prende.re delle mi- 
fure per porre del frena alle intraprefe, che avrebbero potuto turbarlo. L’ efpe- 
rienza ha fatto conofcerc, che la confeirazione della Società dipende intera- 
mente dalla potenza Coattiva, la quale per mezzo di punizioni ed efem- 
plari gafiighi , mette timore a’ cattivi, c bilancia i vezzi del piacere, c la for- 
■za delle pafiioni . Da quefio principio fono derivate le Leggi penali . Da quel- 
lo che a noi è refiato delle Leggi degli antichi popoli , fi ofierva che il pen- 
to principale fopra cui a^iravanfi, erano i delitti pià comuni ai popoli bruta- 
li, come il furto, l’omicidio, la violazione, il ratto, c le ingiurie; in una 
parola, tuttocciò che con violenza, commettefi . (i). 

Non poffiamo noi intraprendere veruno efame /òpra la fpecie e qu.ttità 
delle antiche Leggi penali. Quella del Taglione i in quefio genere la pif» 
antica di torte quelle che fieno fiate, fiabilite . Ella è prefh dalla più fana e 
naturai equità, c appo gli Ebrei era efattamente offervata (z); anzi io credo 
che Mosè fopra codefia parte lì fofle uniformato agli nfi antichi . I felvaggi 
fimilmente anche al prefente la feguono con efattezza (^).Efl'a parimente era 
autorizzata da’ Legislatori Greci e Romani (4). Egli i.vero però, che code- 
fla Legge poteva in alcune circofianze effer foggetta a inconvenienti , anche 
impofiinili ad efeguirfi , e per rimediarvi, furono in feguito ftabiliti de’ gafii- 
ghi, ed anche de’compenfi, per fupplire alle riparazioni dovute per cagione 
della ofi'cf» che la legge puniva. Si trovano degli efempj di quella verità ap- 
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'preffo gli Ebrei («) > e noi avremo occafione di parlarne, allorché tratteremo 
delle antiche coditucioni della Grecia (2). 

^uò in generale alTtcurarfi, che le antiche l.eggi penali erano feverilTime. 
Yedefi ne’ primi tempi Tamar condannata al (uoco pel delitto d’ adulte- 
rio (?). La medefima feverità fi o/Terva nelle L«ggi degli Egiziani, delle quali 
pretto difcorrcrcmo ; quelle pure de’ Chinett ne fono ancora una prova (4) . De- 

vefi dire altrettanto delle l.eggi di Mosé. La bettemmia (5), l'idolatria (d) , 

r inolTervanza del Sabato (7), il fortilegio (8), l’omicidio (9) , l’adulterio 
[io], l’incetto (n), lo llupro [12], il peccato contro natura[ij], le violenze ufa- 
te verfo il padre , e la madre [ 14J , erano misfatti puniti tutti d’ un genere 
crudelittimo di morte [15]. Delle Leggi di Dracene , ano de' primi Legislato- 
ri degli Àteniclì dicefi , che erano fcritte col fangue [16]. La Legge delle do- 
dici tavole appretto i Romani , è piena di crudelittime difpofìzioni , vi lì tro- 
va il fupplizio del fuoco , il furto punito di morte , ec. quali fempre delle pe- 
ne capitali ( 17 ) . App« gli antichi -Galli il fupplizio de’ rei , era quello di 
ettere abbruciati vivi, in onore de’ Dei. (18). 

Le Leggi non folo devono attìcurare la vita , e la tranquillità de’ Citta- 
dini , ma ancora -lo Rato de’ particolari ; provvedere alla loro fulfittenza, to- 
gliere ogni ft^gczto di difeordia , dirigere lo fpirito ed il cuore de’ Popoli , c 

ifpirare ad etti fentimenti adattati a mantenere la pace e la concordia delle 
Famiglie. Io veggo appo tutte le nazioni civili due ntt, che debbono rignardar- 
C come bafe e lottegno di tutte le politiche Società . Conlìtte il primo nelle 
formalità che accompagnano l'.unione dell’ uomo colla donna , che ttabilifco- 
no gl’ impegni del matrimonio e lo Rato de’ Figli ; 1 ' altro nelle cerimonie 
d’ un pubblico culto rendnto folennemente alla Divinità . Sono quelli Rati i 
mezzi pih propri ed efficaci, che per regolare e confervare gli Rati, abbiano 
impiegati i Legislatóri. 

La naturale inclinazione , che porta i due feffi a fcambievolmente ricer- 
tarfi , è il principio che perpetua e mantiene la Società . Se codetta inclina- 
zione però ella non è entro gratti limiti contenuta , può divenire la forgente 
di molti- difordini . Avanti lo Rabilimento delle politiche Società, i due felli, 
nel commercio che avevano infieme , non feguivano che il loro appetito bru- 
tale. Le donne erano di quello, che il primo fe ne impofleflava (19). PalTa- 
vano elleno entro le braccia di chiunque aveva forza per rapirle, o dettrezza 
per fedurle . I figli che nafeevano da codeRi Regolati commerci , non poteva- 
410 mai arrivare a faperc chi foRe il loro Padre - Non conolcevano elfi che la 

JMa- 


Exod. c. li. 11. )o. e.zi.'tr.j.é. 
(1) Nella 2. Parta 1 . 1, c. j.art. 8. 

G) Gen. c. j8. 'ir. 14. 

<4) Hid. Gén. dei Voyag. r. 6. p. 434. &c. 
(5) Levit. c. 14. ir. IX. &c. 

CO Exod. c.ii.^^.io. s Levit. c. xt.ir.4. 
(7Ì Numer. c. 15. V. 31. &c. cEzod. c.]i. 
Ìr.X4.S[ ij. 

C8) Exod. e.ii. V^.lS. = Levit. c.io.tt'’.i7. 
CO Exod.c.ii. 'Ir. la. c: Levit. c.x4.1i'. 17. 
Ciò) Levit. c. 10. ir.to. 

Cti) Ibid. 'i 7 . ia.14. 17. 

C<a) Deut.c. xx.ir. aj. 


C13) Lev. c. «S.'IP. 11.23. xf. c. lo.T?’. 13, 
13, i«. 

Ct4) Eiod.c.il.)^. tj.r7. =: Levit.c.io.lC'.a. 
Os) Erano i rei bruciati , o lapidari . V. 
Calmet, t. i.p. iSo, z8i. 

Ci<) Plut. in Solonem p. 87. F. 

C17) V, r Hill.de la Jurirprud. Rom. p.143. 
C>8) Cacfar.de Bello Calile. I. 6 . c. 13. 
Cip) Q«ti vtnartm interitm ttpientts mare 
fntrvm 

VirUut tdititr j cadetti ut in grtgt ttunu. 
Uorat. 1 , 1. lat. 3. V. 107. 


E DHt Governo Lib. I. 

Madre, di cui per quefia ragione portavano il nome [i]. Non v’ era. alcuno, 
che incaricato foflfe di allevarli ed erano fovente efpofli a perite. 

Simil difordine non poteva effere che all’ ultimo fegno notevole. Era 
però afìfolutamente neceffario di flabilire una regola che- portafTe della tranquil- 
lità nel commercio de’ due fefTì, che afTicuralTe a i figli la fulTiflenr.a , ed al- 
la loro educazione provv'edeffe . Si conlbguì quello fine , fottopohendo a certe 
formalità l’unione dell’uomo colla donna [*]•• Le Leggi del matrimonio han- 
no pollo il freno ad una palTione, che non vorrebbe riconofeeme alcuno . Ef- 
fe hanno fatto anche più , nel filfare i gradi di confanguinità , i quali rendo- 
no le unioni illegittime, hanno infognato agli uomini a conofeere e rifpctca- 
re i dritti della natura . Quelle in fine fon quelle Leggi le quali alTicurando 
la condizione de i figli , afficurano- allo flato de’ Cittadini ed alla Società una 
forma liabile e ficura , nè ve n’ ha alcuna , che più di elfc abbia contribuito 
a mantenere fra gli nomini la pace e l’unione. 

L’ idituzione delle Leggi c delle formalità del matrimonio i antichiffima. 
La Scrittura ci pone fotte gli occhi degli, efempli chiarilfimi della venerazione, 
che fino da’ primi tempi fi è avuta per uno llabiiitnento tanto ncccllario al 
ripolb,e confer\’azione nella Società [}]. 

La profana Illoria è egualmente concorde fopra quella verità . Tutte le 
antiche tradizioni convengono nell’ attribuire a i primi Sovrani i regolamenti 
fpettanti all’ unione dell’ uomo colla donna . Menete il quale palfa pel primo 
Monarca degli Egiziani (4) , aveva appo codelli Popoli (labilità la Legge del 
matrimonio (5). I Chinefi ne fanno 1 * onore a Fo-hi loro primo Sovrano (d). 
I Greci fi confeffano obligati di tale (àlutcvolc iollituto a Cecropc (7) , il qua- 
le dee riguardarli come il primo Legislatore della Grecia (8). La Fàvola , la 
cui origine dee ripeterli da’ primi (ècolì , non ci prefenta che fpofe legittime 
in ogni luogo. Giove, Oliride, Plutone ec. non fono uniti che ad una legit- 
tima moglie. Anzi pretendevano i Popoli di Creta di aver confervata la me- 
moria del luogo , ove erano (late celebrate le nozze di Giove con Giunone ; 
ed ogni anno, con una rapprelèntanza fedele delle cerimonie, le quali portava 
la tradizione vi folfero (late olfervate (9) , ne celebravano il giorno anniverfario. 

Dalle Leggi in fine, da tutti i civili popoli offervate, fi deduce, quanto 
i Legislatori abbiano avuto a cuore di proteggere il matrimonio . Comandò 
Mosè , che gli fpofi pel primo anno del loro (^falizio folfero difpenfati d.-Ul’ 
andare alia guerra , e generalmente efenti da tutte le cariche pubbliche (tó). 
Appo i Popoli del Perù erano pel primo anno liberi da ogni impolla (ii). 

Gli antichi I.egislatori ebbero in villa molte altre cofe, affine di rendefe 
più ftretti i legami del matrimonio; e per conciliare ad elfi maggior rifpetto, 

llabi- 


(i? Sanchan. apad Eufeb. p. 14. D. £= Varrò 
■pud Augull. decirit.Dei l.tS.c.p. £: Nicol. Da- 
mafe. verbo & Aùxmapud Valcf. 

Excerpt. p.jio, 517. c Soliti, c. so. init. p. jr. 
Si erano coorervari i redigi di quedo ufo 
imitivo appredb vari popoli antichi. V.Herod. 
I. n. 173. = Heraclid. Pont, de Polir., verbo 
Amici. =: Apoll. Rhod. Argon. 1 . 1. v. aav. &c. 
(a) ConcuUtu prthilnre VfV.dtu jurg ntgritit, 
Horat. de Art. Poet. v. 398. 

( 3 ) Gen.c. ia.9'.tp.c.ao. l^.p.c.i<. Y.ro. 


fai Di'od. 1 . 1. p.t7. 
fj] Paisphar. apud Chron. Alex.p.as- 
dren. p. 19. D. r: Suid. voce (fax/rer. r. a. p.8s. 

[ 4 ] Extrair.des Hid.Chinoij Lette. Edif. 
t.ad. p. 45. c= Martini , Hid. de la Chine, l.i. 
p. 31. 

[7] V. la feconda Patte c. IH. art. i. 

[8] Ibid. 

rp] Diod. 1.5. p. 388^ 
fio] Deut. e. a4..T^. j. 

[i>] Hid. dea Incas t. a. p. loe. 
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Aabiiirono delle pene contro quelli, che avelTero ardito d’ intorbidarne l’ unione 
I.™* Pa«- ® I* concordia. In tutti i tempi ed apprcll'o tutte le nazioni civili l’ adulterio 
«. Dai Di- è flato prolcritto (t) . Erano i Legislatori ballantetnente illuminati per vedc- 
^io fino re quanto qucfto misfatto folle al buon’ ordine ed al mantenimento del pub- 
«li*Giacob- bl‘^“ tipofo contrario. Cx>n rifleflb occhio hanno Tempre^ riguardato lo flupro 
be. fl wtto_£ ij. E per dir vero , non poflbno mai ftimaru fuperflue quelle • 

precauzioni , le quali proccurano di frenare una pafllone , le cui confeguenze 
condurrebbero Ceco la rovina totale della Società . Palflamo ora alla iflituzione 
delle cerimonie religiqfe. 

Lo flabilimento d’ un pubblico culto e folenne,è flato fenza dubbio quel- 
lo, che pii) d’ ogni altra cofa ha contribuito a raflrenare e rendere pii) uma- 
ni i Popoli, e a confervarli e flabilirli nella Società. La elìllenza di un Ente 
flipremo, arbitro Ibvrano di tutte le cofe, aflbluto padrone di tutti gli avvenimenti, 
è una delle prime verità di cui ogni creatura intelligente, che voglia far u(b 
della ragione , fi dee uecelTariamente fentire toccata e commoffa . Da codcrto 
intimo lentimento è derivata la naturale idea di ricorrere nelle calamità a que- 
fto Ente onnipolfente , d' invocarlo negli urgenti pericoli , c di proccurare , per 
mezzo di atti ertemi di Ibmmiflione e di rifpctto , di conciliari la di lui be- 
nevolenza e protezione . La Religione adunque è anteriore allo llabilimcnto 
delle civili Società , e da ogni umana convenzione indipendente . 

La depravazione però del cuore , 1’ accSecamento dello fpirito , c fopra 
tutto la fuperftizione non hanno che troppo frequentemente ofeurate e diftor-’ 
nate le idee , che 1’ uomo deve avere della Divinità , erto le ha fpefle vol- 
te confufamente trafportate a diverfi Enti,! quali ha creduto poterlo proteggere, 
e loto ha per confluenza indirizzati i propri ottiaggi . Subito che molte tami- 
slie fi fottopofero ad una politica forma di governo, fi conobbe quanto farebbe 
flato pcrlcololb che ciafeheduno godeffe la libertà di formarli un culto a pro- 
prio talento. La maggiore applicazione fu dunque quella di riunire tutti gli 
uomini ad oflervare un pubblico Culto cd uniforme . „ Non fia lecito ad al- 
^ cuno di avere de’ nuovi Dii , dicevano le leggi Romane , e che alcuno nem- 
„ meno in fegreto predi culto ad alcun Nume flranicro , fenza efler prima 
„ flato dalla pubblica autorità approvata [j]. „ La vctità'di quello principio 
è Hata da ogni colta Nazione riconofciuca , poiché tutte hanno facilmente m- 
tefo non potere fenza un pubblico culto fuliiilere una Società . In qualunque 
inculto e remoto Paefè fi vada , fi trovano degli altari , de’ fagrifizj , delle fo- 
rte, delle cirimonie religiofe, de’ Sacerdoti, de’ cen]p;,d«’ luoghi pubMicamen- 
tc e folenncmente alla Divinici confagrati *. 

Da 


fil Gen. c.jS. Tt'. 14. zz Levit. c. io. 'S'.io. 
Job. c.}i. ii.s Diod. I.t. p.S9, fo. 

= fiian. var. Hift. I.i].c.a4. ~ Martini , Hill, 
de la Chine, 1 . i. p. 31. = Acofta-, Hill. nat. 
dea Indes 1 . 6. c. i8. c Coaq. du Meniq. t.i. 
p. ii4- 

faj Deut. c. li.l^.aj, s Diod. Ui.f.Sg. s 
Hill, dea lacas , t. 1. p. a4i. 

(3] eie. de L^. I. a. n. 8. 
a Le propolizioni , c le regole pìà genera- 
li poflbno Ibffrirc alcune ecceiioni . Mi fi diri 
forfè, che gli Scrittori tanto antichi' che mo- 
derni {Mtlaso di alcuni ropoli,che non tuono 


alcun fegno di religione. 

Bifogna però oflervatt che codcfti Popoli 
i quali lì dicono privi di ogni cllerno cult* , 
tanto nel vecchio che nel nuovo mondo , G 
riducono a cinque o lei . OflérviG ancora che 
efli non formano veruna numerofa , o dilTu- 
fa focteti . Dimando ora , le quello riOicno 
numero di uomini , paragonato a tutto il ge- 
nere umano, può dillruggete la maflima gene- 
rale , che una Ibcieti non può fenza culto 
cllerno lufliflere , maflima , la cui veritl ò 
conlermata dalla pratica e dall'efempio di tut- 
te le nazioni tanto fdvagge che civili l 
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D.1 tot» quello che fi è conferva» delle più antiche Ifiorie , noi fippia- 
•mo , che i primi Sovrani fiirono gl’ IlHtutori delle cirimonie religiofe , e i di- 
rettori del pubblico culto rcnduto alia Divinità (i). Anzi vedefi che nella pri- 
ma origine , e lungo tempo anche dopo , nelle perfonc de’ Sovrani , il facer- 
dozio era unito allo fcettro. La fcrktura fama lo atterta [2]. Omero c gli al- 
rri profani Autori fi fpiegano fopra cib chiaramente Sarebbe adunque fui 
pernuó fermarfi più a lungo fopra quello punto ; parliamo piuttollo d’ alcuni 
particolari ufi , a’ quali lo ftabilimento delle prime pòfitive leggi avrà data l’ origine, 

L’ illitnzione del dritto di proprietà e leggi fopra il matrimonio hanna 
nccelTariamence prodotto lo fiabilimento d’ alcuni ufi e cofiumi , i quali , co- 
me origine e bafe di tutte le civili leggi , debbono riguardarli . In rigore io 
non dovrei parlarne fe non nell' articolo , nel quale fi tratterà di quelle leggi: 
nondimeno elfendo codelli ufi una naturale confeguenza delle leggi politiche , 
avendo elle avuto luogo prefTo ogni fp^ie di civile focictà , ed elfendo anche 
fiate anteriori alla filiazione delle leggi civili, le quali non fono fiate create, 
che per renderle perfette, è neceffarie parlarne in quello luogo, per feguire 
gli avanzamenti, i quali fono fiati fuccolTivamente combinati per dar forma 
agli fiati , ed a’ corpi politici . Codelli particolari ufi fon quelli fiati in prima 
origine ollervatl fopra le convenzioni matrimoniali , fopra la maniera di cele- 
brare e ridurre i contratti , fopra le eredità , -in fine fopra la maniera di for- 
mare, e contellare i Giudizi . 

I.’ ulb moderno vuole , che la donna porti al marito una alfegnata quan- 
tità di beni, de’ quali elfo gode rufufrutto uel tempo del matrimonio . Ap- 
prelTo eli antichi Popoli v’ era un cofiume affatto contrario ; poiché quello 
che voleva fpofare una giovane, era in qualche maniera quali obbligato di com- 
perarla o per mezzo di fervizio che prcflava al padre di quella, che egli ricercava, o 
per mezzo di doni che faceva alla medefima fanciulla . Abramo allorché manda 
’a dimandare Rebecca per Ifacco fuo figlio (4) , carica Eliczer (T una quantità 
confiderabile di preziofi doni . Giacobbe per ifpofare Rachelle, pel corfo di fette 
anni ferve Labano ( 0 *Sìchem nell’at» di ricercare in ifpofa Dina figlia di Gia- 
cobbe , dice a' fratelli di lei ; „ Fate pel fuo maritaggio le più efofbitanti di- 
„ mande, ricercate que’ regali, che più vi faranno a grado, io di buona vo- 
„ glia vi darò tutto (ó).„ Codefio cofiume è fiato in vigore per lungo tem- 
po appo molti popoli ; ed Omero là fovente menzione di quello [7] . mo- 
da di comperare le donne, che alcuno voleva Ipofare, fi praticava apprelfo gli 
Tom.I. C an- 


Per altra parte é egli certo, che vi lia mai 
(lari o che vi Ca una l'ocicci che non abbia 
alcun culto eflerno ? Oli Scrittori o i viaggia- 
tnri che fi allegano in conici ma di quello. Ib- 
no (lari eglino a(&i lungo tempo in codell! 
paefi per poterlo afficurarel 
(i) Uiod. I.i. p. iS.if, = Hygin.fab.143. 
ss Dion. Halicarn. l.a.p. 87, 90. — Tacit.An- 
nal. 1 , n aé. = Plur. t.t. p. 350. A.p. 1 1 15. D. 
s Siob. Eclog. Phyf. 1 . 1. p. 124- s: Hift. dea 
ineaa, l.i. c. ai. p. <7. 

faj Gen. c. 14. Vr. l8. I. Reg. C.I3. T>'. 9. a. 
Reg. c. tf. 1 3 , 18 , ao. c. 14. Vt, , j, 

(3] Herod. Ì. 6 . n = Piar, in Polir. p.350. 
B. m Xeooph. Cyrop, 1 , 3. p.< ]. de Rcp. LK«d. 


p.j44. =: Detnofih. in Ne«ratn p.873. B. sì Ci- 
cero de Divinar. I.i. n.40. = Virg. Cneid. I.y. 
v.So. ac Setviua in eondem ibid. ss Diod. I. a.p. 
t99. ss Dion. Halicarn. I. a. P.S7. 1-4 p.a<9. ìs 
Titus Livius, 1 . a. n.a. s= Martini, Hll. dcla 
Chine , 1. 1. p.59, 89. = Mém. du P. le Comte, 
t.a. Lettr.9. p.i 6 . ~ Hill, des Ineaa, t.t. p.48. 
S Lettres Edif.t.19. p.|87.483. = Hifl.du ja- 
pon par Kaempfer , Prati, p.30. l.i. p.99. 1 , a. c, 
I. p. aaS. t. a.& 3. inir. 

(4) Gen. c. 14. IO. 53. 
ly] Gen. c. 19. 18. &c. 

[6j Genef. c. 34. iz. 

[7J Noi ne parleremo nella lètonda Parte 
L. I. all' articolo della Ciocia . 
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antichi abitanti dell’ Indie [ij, della Grecia [2], della Spagna [^], della Ger- 
manìa [4J , della Tracia [■iJ.Il medefimo II ufava da’Popoli delle Gallie [6]. 
TE.DalDi- Anche oggidì i Chineil [7J , i Tartari [8] , i Popoli del Tonchino [9] , 
morte Mori d’ Affrica [il], i Turchi [12] , gli abitanti della Tran- 

ci Giacob- hlvania [i?], ed i felvaggi [14], comperano le loro mogli, 
he. La divifione delle Eredità è uno de’ più importanti oggetti della Società; 

oggetto però, che non ha potuto intcreffare, che i Popoli coltivatori, ma nel 
quale però ha dovuto prender parte ogni ceto di perfone colte . Perciò noi 
veggiamo , che fin dai primi tempi fi pensò a (ìabilirvi nna regola [15] . Pa- 
re per altro, che i padri tblTero allora affoluti padroni fu quello affare ; poiché 
vedeH che i figli , che Abramo aveva avuto da altre mo^i fuori di Sara , non 
ebbero parte nell’ eredità di Ini , eflendo da lui fiati clclufi per dar tutto ad 
IfaCco , eflendofi quefio Patriarca contentato di fare anche vivente qualche do- 
no agli altri Tuoi figli [tdj. Vediamo pare Giacobbe far dono a Giufeppe di 
tutte le terre conquifiate fopra gli Amorrei (17). L’ autore del libro di Giob- 
be offerva , che codefio Tanto uomo nella divifione della Tua eredità diede al- 
le figlie una parte uguale a quella de’ loro fratelli [i8]. 

V” erano però fin da quel tempo alcune prerogative attaccate al dritto 
di primogenitura ; fufiìcienti prove di ciò poflono ricavarli dall’ Ifioria di 
Efaù e di Giacobbe [19]. Codefio dritto di primogcnitnra fervi pure di prete- 
fio a Labano per giufiificarfi apprefib Giacobbe per l’ indegna foperchierì» 
ufata , fofiituendo Lia a Rachelle, la quale oragli fiata promeffa [10]. I mi- 
gliori Scrittori antichi in fine c’ infegnano , che fecondo l’ufo univerfale ed^il 
cofiume di tutte le civili nazioni , i primogeniti avevano dell’ autorità fopra 
gli altri fratelli [21]. 

Dcvefi ancora mettere nel numero de’ più antichi fiabilimenti l’ invenzio- 
ne d’ alcuni mezzi ed ufi propri certificare cd alTicurare alcuni atti della 
vita civile. 

Gli affari premurofi della Società , come le obbligazioni reciproche , le ven- 
dite, lo fiato delle perfone , la proprietà e la quantità de’ beni, i matrimo- 
ni, i giudizi ec. hanno in ogni tempo avuto bifogno d’ una certa pubblicità, 
che n’ alficuraffe l’efecuzione ed il valore. Furono perciò ritrovate alcune for- 
inole per concepire tali atti, e data autorità ad alcune perfone per riceverli, 
c fiabiiiti alcuni pubblici depofiti ove confegnarli , affine di confultarli , e ri- 
cor- 


ro Srrabn, I. ij. p. lajtf. 

Fa] VedaG la fccrnda Patte L.I. c.III.ltt.8. 

[3] Strabo, I. 3. p. 231. 

(4] Tacit. de morìb. German. c. 18. 

F5J Hcraclid.Pont.de Polit.voce n?**Tr. 

[<] V. la Legge Salica , atl.4d. e le forinole 
di Marcolfo . 

f?] Hift. gèo. des Voyag. 1. 6. p.144, 145. ss 
Lettr. ddif. r. 14. p. 143. 

[8J Marco Polo, 1 . 1.C.4;, ss- = Hift.gdn. 
det Voyag. t. 7. p.aso. 
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Sortire *d e(Ti, quando Io portafTe il bifogno. Tutta la fnciet.\ civile è fondata 
fopra la ficnretia degli fcambievoli impegni, che contraggono i differenti mem- !• P^a- 
bri che la compongono. 

Sono I popoli fiati lungo tempo lenza conorcere 1 arte di dipingere la pa- 
rola,e di renderla (iabile e permanente «.onde tutti gli atti fi pafTavano ver- di Giacob- 
balmente . Bifognava pcrb antenticarli , e la forma n’ era di farli in pubblico, be. 
ed in prefenza di tefKmonj [i]. Allorché Abramo comperi) da Efron una caver- 
na per interrarvi il corpo di Sara , fe ne fece la vendita in prefenza di tutto 
il popolo [i]. Omero nella defcrizione dello fendo d’ Achille, deferive due 
Cittadini che altercavano per la pena da pagarli a cagione d’ un omicidio . 

L’ udienza è tenuta in pubblico . Quello che ha commeffo l’ omicidio foftiene ' 
in faccia del popolo d’ aver pagata la pena ; il parente del morto afficura non 
averla ricevuta, e tutti e due, dice il Poeta , per terminare la differenza , ri- 
corrono alla depofizione de’ teflimoh) [^]. Anche oggigiorno vi fono de’ Po- 
poli , i quali non' avendo alcuna forca di fcrittura , ufano fimili mezzi [4] per 
Hlipniare i loro contratti . 

S" è potuto ancora fupplire allo fcrivcre con alcune altre Invenzioni . Si 
fa , che vi fono alcune nazioni , la condotta delle quali pub dare un’ idea de’ 
modi tenuti ne’ primi tempi . Quelli Popoli per illipnlare i loro contratti di 
vendite, compere, prellanze, ec. adoperano ceni pezzi di legno, diverfamente 
intagliaci . Qpelli fono divifi in due parti eguali , una delle quali rimane ap- 
prefio il creditore , e l’ altra appreffo il debitore . Quando il debito é pagato, 
o la proracna adempiuta , ciafenno refiituifee il pezzo che teneva per fua ficur- 
tì [5J. Anticamente ballavano tali mezzi per illipulare gli atti ; ed attefo il 
genere di vita, che menavano i primi Popoli, convien dire, che baflalTero po- 
che claufijle ne’ loro contratti . 

Alle porte delle Cittadi , vale a dire in prefenza di tutto il Popolo, fi 
rendeva anticamente giuflizia . Giobbe c’ infegna , che tale era la moda del fub 
tempo [ 6 ]. Mosé parimente fa menzione di tal ufo [ 7 ] , che , fecondo 
la telHmonianza di Omero, fulfilleva ancora ne’ tempi eroici [8]. Codelle 
collumanze dovevano la loro origine alla ignoranza de’ primi tempi , ne’ qua- 
li non era tonofeiuta la maniera di fcrivere ; il folo mezzo die vi era allora 
per contcflare i giudizi, era di farli in pubblico. Per altra parte perb, ficcome 
anticamente appena le leggi civili erano note , cosi v'' erano pochiffime for- 
malità da olfervarfi . Tutti gli affari dipendevano dalla depofizione de’ tefii- 
monj [qj , dopo fentiti i quali , fi veniva alla fentenza . Quella maniera di 
amminiflrare la giuflizia ofiervafi ancora in molti PaeTì [io]. Riportiamo ora 
ciò che anticamente fi praticava per pubblicare le leggi . 

Io già ho detto, che i Popoli erano (lati affai lungo tempo fenza cono- 
feere 1’ arte dello fcrivere , ma affai per tempo avevano effi immaginati altri 
mezzi per fupplire a quella mancanza. Il più generale ed ufato era di com- 
porre in veru l’ ifloria de’ fatti , de’ quali volevano confervar la memoria , 
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Della Origime Delle LsCér, 

e canto codurti verfi . I Legislatori ancora han fatto ufo 

elpediente , per far paffare alla poftcrità i regolamenti fatti da eflTi. 
torio fi ’ ^ prime leggi di tutti i Popoli fono Hate compone in verfo, e poi cantate [i], 
•Ila motte Apollo fecondo una tradizione antichilTima palfava per uno de’ primi Legisla- 
«li Giacob- *®ri f*]» ®ra fama, ch’egli avefle pubblicato le fuc leggi al fuono della 
lira [^] , vale a dire , che le aveva melfe in verfi da cantare. Noi abbiamo 
delle prove ficurc, effere le prime leggi della Grecia fiate una fpecic di Can- 
zoni [4] . Le leggi degli antichi abitanti delle Spagne erano egualmente com- 
pofie in verfi che fi cantavano [5] . Tuifione era riguardato da’ Germani co- 
me il loro primo Legislatore , da cui dicevano aver ricevute le leggi in ver- 
fi ed in canto [6] . Anzi quell’ ufo di mettere in canto le leggi fi i apprellb 
molti Popoli confervato per lungo tempo [7]. 

Non bafiava però d’ aver fìlfate le leggi , Cc non fi vigilava all’ efeenzio- 
ne di efie, e fe non fi prendevano i compenfi piò adattati per terminare le 
differenze , che potevano inforgerc fra i Cittadini. L’amminifirazioae delia giu- 
fiizia è il fondamento piò fiabile della Società . Ne' primi tempi ogni padra 
■ di famiglia era il giudice ordinario per le difpute che inforgevano fra i fuoi 

figliuoli. Ma dopo che molte famiglie fi unirono infieme,per decidere le con- 
tefiazioni, che fra due famiglie inforgevano , fu d’ uopo eleggere nn arbitro co- 
mune , che nel medefimo tempo avefic tutta la necefiarìa indifferenza per 4e 
parti, e bafievol potere per fare efeguirc le fentenze. I Popoli provvidero a 
quello con ifiabilirc il governo politico , donde è derivata quella generale au- 
torità , la qnale egualmente fopra tutti i membri della Società fi diffonde . 

Negli Stati ove il Governo era confidato ad un folo , il Capo era quello 
che in perfona rendeva giufiì'/.ia . I Monarchi , finché il numero de’ Suddi- 
ti era rifiretto, avranno da loro foli adempiuto quello confiderabile impiego ; 
ma allorché i Popoli faranno divenuti piò numerofi , avrà bifognato fare fcel- 
ta di perfone fperimentate , e d' una probità conofoiuta , alle quali il Sovra- 
no avrà dovuto comunicare , per rendere giufiizia a’ fuddìti , una prte della fua 
autorità. Alla facra Scrittura é appoggiata la coi^et tura, che noi formiamo fopra 
l’origine de’ Giudici. Vi fi vede che Mosé opprefio dalla moltitudine degli affari, 
fcelfe un certo numero di fpcrimencati Ifracliti , per rendere al Popolo giu- 
llizia . Codefii giudici terminavano da loro medefimi gli affari comuni e ordina- 
r; , e per riguardo a* piò importanti erano in obbligo di renderne conto a Mosé [8 J. 

Il rifatto che in ogni tempo ed in ogni paefè fi é da tutti avuto pe’ 
minifiri della Religione, è fiato cagione, che ne’ primi tempi erano per pre- 
ferenza a tutti incaricati dell’ amminifirazione della giufiizia. I (àcerdoti era- 
no i foli giudici conofeiuti dalle piò antiche nazioni , di cui nell’ Ifioria fi 
parli ; Arbitri dc^li affari i piò importanti , pronunziavano fenz’ appello fopra 
Ogni quefitone, e imponevano quelle pene che giudicavano piò a propttfiio [9}. 

L’ au- 

Ci) l’Iato in Min.p.j<7. B. £: Arift.(roblen). I lEIian, var. hifl. I. 1. c. 19, c: Vedi anche U tè- 
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Dot. (1) I de Periaoo. loco dt. 

(j) Arili, ftoblem. l«él. ip. Ptoblen. 28.02 | 
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L’ aotqriti che naturalmente dava a’ Sacerdoti la Religione , non farà proba- 
biltnente (lata il motivo folo,che in prima origine eli avrà fatti fcegliereper I." Pah- 
arbitri di tutte le differenze , e per giudici di tutti i delitti ; ma l’ idea della loro Ts- DalDi- 
feienia, e della loro capacità avrà di ficuro contribuito molto a quella elezione. In 
qualunque modo però fi fia , 1’ antico ufo di confidare a’ minillri della Reli- di Giacob- 
gione la cura di amminillrar la giudizia , non è ll^to interamenrc abolito, aa- be. 
zi vi fono molte nazioni, appo le quali anche al prefonte fulTifle [j]. 


ARTICOLO SECONDO. 


Del fecondo Ordine, delle leggi pofithie , vale a dire , delle Leggi 

Civili . 


Q uello che fino al prefonte fi _è veduto fopra T origine e lo fiabilimento 
delle Leggi , è adattabile ad ogni fpecie di politica Società . Cominciamo 
Ora a parlare di quelle che a'. Popoli Coltivatori debbano la loro ori- 
gine. Quello fecondo ordine di leggi per l’antichità, e per lo bifogno dello llabi- 
limento poco fi difcofiano dalle prime . Nel dare , che foce l’ agricoltura origine 
alle arti ed al commercio , la diede per una confeguenza naturale anche al 
Dritto Civile . Che 1’ Agricoltura fia fiata conofciuta antichifiimamente da 
molti PotcIì , ne darò le prove nel libro foguente . 11 folo oggetto , che al 
prefonte dobbiamo avete in villa , fono le confoguenze , che ha avute 1’ Agri- 
coltura per riguardo al governo, e allo fiabilimento delle Leggi Civili. 

La coltivazione della terra ricerca molta attenzione, e molta fatica; on- 
de que' popoli , che fi appigliarono a tal genere di vita , furono obbligati a , 
procacciarli colla propria indnfiria que’ foccorfi de' quali abbifognavano . Han- 
no limili ricerche data origine a molte arti , quelle han prodotto il com- 
mercio, il commercio ha moltipllcati gl’ intcrelfi rifpettivi e particolari di va- 
ri membri della Società . Per tutte codefie diverfe colè vi fono fiati nccelfar] 
differenti regolamenti , e per quella ragione l’ agricoltura per cagione delle fue 
dipendenze ha dato luogo alla formazione di molte Leggi ; e quelle Leggi adattate; 
al governo de’ popoli coltivatori, hanno formato il corpo della Giurifprudenza Civile. 

La prima Legge, che può fupporli fiabilita, farà fiata per affegnarc ed 
alTicurare ad ogni abitante una certa quantità di teneno. Ne’ tempi ne’ quali 
non era per anche nota la coltivazione , le terre erano in comunità ; non v* 
erano nè limiti né confini , che ne regolalfero la dìvifone [z] ; dal che ne 
feguiva , che ciafcuno prendeva pel proprio mantenimento ovunque il trovalfe, 
tutto quello, che gli abbifognava [^]. Abbandonavanfi,cv fi tornavano ad abitare 
le fiefie contrade fecondo che erano piò o meno fertili , ma tal maniera , do- 
po r agricoltura trovata , non fu piò praticabile . Bifognò allora difiinguere le 
polfelfioni, e prendere le necelfarie mifure , affinchè ognuno poteffe godere 
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Il OrtiA Ortctme Dette Lecor,' 

del frutto di Tue fatiche. Egli era ben giulh>, che quello che aveva feminato 
il grano poteffe elfer ficuro di raccorlo , e che niun altro profittaffe de’ 
fudori fparfi da lui . Da quello principio fon derivate le Leggi fopra la pro- 
prietà de’ terreni , e fopra la maniera di dividerli , e di goderli . Quelle atten- 
rioni hanno fempre occupati i favj Legislatori . Ci racconta Omero , che una 
delle cure principali di quei, che negli antichi tempi formarono nuovi llabili- 
menti,fn quella di dividere la terra fra gli abitanti della colonia [i]. I Chi- 
nefi dicono fimilraente , che Gin-hoand , uno de’ loro primi Sovrani , ‘'divife 
in nove parti tutte le Terre del fuo Impero , una delle quali fu desinata per 
le abitazioni , 1 ’ altre otto per l’ agricoltura [2] . Noi veggiamo parimente dalla 
Storia del Perù , che i primi ineas avevano grande attenzione a dillribuire 
c partire le Terre fra i loro Sudditi [5]. 

Non ballava però avere (labilito e regolato il patteggiamento delle Terre, fe 
non fi penfava ancora a reprimere e prevenire le ufurpazioni . Gli antichi Le- 
gislatori ebbero tutta l’ attenzione fopra tal punto . In villa di prevenire ogni 
motivo di difeordia, e di mettere un freno alla cupidigia, obbligarono ogni 
particolare a filfare per mezzo di confini 1’ ellenfione del proprio terreno , o 
fervendnfi di quelli, che la natura gli offeriva, o mettendovi de’ contralfcgni 
forti e durevoli . Quello collume è molto antico, e fi trova notato cfpreifa- 
mente nella Gencfi [4] . Fino da’ tempi di Giobbe era in ufo tal moda , ed 
egli annovera fra i cattivi ed ufurpatori tjuelli,che levavano i' confini delle pof- 
fclfioni [5]. Mosè ancora fece una proibizione efprelTa fopra tal punto agl* 
Ifraeiiti, e dalla maniera con cui egli fi fpiega , vedefi che l’ufanza di diflin- 
guere l’eredità co’ confini, era molto anteriore di tempo a quello Legislato- 
re [d]. Ci danno gli Autori profani egualmente a conofeere (quanto folte an- 
tico quello collnme , poiché Omero ne parla come di cofa già inventerata [7]. 
Virgilio ne ripete l’origine dal fecole di Giove [8], vale a dire da’ più rimo- 
ti tempi . Nel tempo medefimo fi pensò a llabilire delle rigorofe pene contro 
i trafgreltori . Nnma aveva llabilita pena di morte contro i rei di limile at- 
tentato [9] . In un affare onde dipende il buon ordine della Società , la po- 
lìtica fece prendervi parte anche alla Religione ; onde quelli i quali le umane 
Leggi non erano valevoli a frenare , proccurarono di tenere in dovere col 
timore dello fdegno de’ Numi [ io] : 

L’ Agricoltura dunque ha dato principio alla proprietà de’ Domini , code- 
fla proprietà però neccliariamente fi cangia per la morte di ciafehedun poffef- 
fore . Le fatiche e le pene che efige la cultura della terra, ha in maniera 
particolare fatto intereftare gli uomini in un oggetto , che colla loro tante fa- 
tiche. Di qui è provenuta la cura di trafraetterne il poltelTo alle perfone più 
care j fu dunque necellario ilabilir delle Leggi per regolare la maniera con cui 
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dividere le eredità , nel cafo che un uomo lafciafTe molti figli , o che moriflfe 

fenza pofterità , o pure fe in maniera particolare avelie voluto difporne . La I."“ Pa*- 
divifione adunque delle Terre ha data l’origine al Dritto, ed alla Giurifpru- te. Dal Di- 
denza (1), e le Leggi fpettanti a quella maceria formano una delle più con- 
fiderabili pani del Codice Civile. di*Gi^b- 

Non fi finirebbe mai fe fi volelfero ricercare tutte le Leggi, alle quali habe. 
dato occafione l'agricoltura. Balìa folo* fare attenzione, che volendo confidera- 
re il Dritto Civile nella fua prima origine , non dee perderfi di villa, che da 
clTa e dall’ altre arti dalla medefima derivate , egli è proceduto . Senza che 
non farebbe ptoffibilc entrare in un giullo efame (opra le Leggi Civili de’ po- 
poli antichi , poiché di codclìi rimoti tempi noi non abbiamo né fatti né rag- 
guagli fiorici . Quello Cilo , che v’ è di probabile fi é , che il Dritto Civile 
da principio farà fiato molto incerto ; la Giurifprudenza non ha potuto perfe- 
zionarfi , che per fuccefllone di tempo . Un Legislatore non pub prevedere tut- 
ti gli avvenimenti . La diverfa eligenza de’ cafi , le nuove circofianze haa 
dato motivo di fiflare la parte maggiore delle Leggi Civili ; ed ogni volta 
che è fucceduto un nuovo accidente, fi é fatta una nuova Legge. 

L’agricoltura, come già fi é detto, ha prodotto la parte maggiore dell* 
arti ; le arci han prodotto il commercio , ed il commercio ha dovuto necel^ 
fariamente dare occafione a molti regolamenti , i quali in feguito é fiato ne- 
cellario di riformare ed ampliare .! mifura , che fi é dilatato il commercio , 
che fi è perfezionata l’ indullria , che fi fono introdotti nuovi generi di mer- 
cacanzie,che fi fon fatte nuove ricerche, e che in fine l' abbondanza ha prò-, 
dotto la. magnificenza , ed il luffe . 

Non fi é conofeiuta la maniera di lavorare i Metalli , che dopo un cer- 
to tempo, e l’ulb, che fi é facto di quella feoperta ha prodotto nuove arti , 
e perfezionate le già inventate ; ed ecco altra forgente di nuove Leggi . L’ in- 
troduzione di quelli fiefiì metalli confideraci nei commercio come prezzo co- 
mune delle merci , ha dovuto neceffariamente condor foco nuovi regolamenti 
e nuovi ordini . Gli acquifii e le obbligazioni fono necelTarie confeguenze del * 
commercio e della indullria , della circolazione e del moto del denaro . Da que-, 
ilo r origine di alcune formule proprie a fiipulare quegli atti , per mezzo de’ 
quali poliono i Cittadini gli uni cogli altri fcambicvolmente obbligarli . Da 
quello pure il necelTario fiabilimentO de’ pubblici Oiliziali , incaricati di rice- 
vere e di confervare quelli atti. 

Aggiungafi a tutto quello, che le guerre hanno bene fpelTo fatto cangia- 
re afpetto agl’imperi, le conquifie hanno introdotto nuove maniere di penlà- 
re, nuovi collumi e nuove arti. Il fifiema politico degli Stati ha dovuto per 
confeguenza molte volte , fecondo le varie circofianze , e le diverfe pofizioni 
nelle quali fi trovavano i popoli , cangiarli , e per confeguenza il fifiema del- 
le Leggi ha dovuto foffrire delle variazioni. 

Per altra parte , la variazione fola de’ tempi ha potuto far conofcerc gli 
abufi, e gl’inconvenienti di alcune Leggi, le, quali faranno fiate o corrette 
per mezzo di nuovi regolamenti , o ad clTe faranno fiate Ibllituite delle altre 
più adattate alle congiunture de’ tempi . Gli Autori , che foli poffono darci del- 
le ifiruzioni circa la Giurifprudenza de’ popoli antichi , non hanno (opra que- 
lla materia avute cognizioni aliai efatte j non hanno eglino conofeiute le na- 
zioni 
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-zioni delle quali parlano, che in tempi molto pofteriori a quelli di che ora trattia'» 
ed allora il Codice Civile di codefte nazioni aveva acquillato una forma 
TK.Dal Di- Aabile e iìc«ra . Gl’ iftorici dell’ antichità non han potato, che parlare delle 
luvio fino Leggi, eh’ erano in vigore ne’ fecoli ne’ quali fcrivevano. Benché danque 1 ’ epoca 
^ della maggior parte di effe non ha cognita, non è da prefumerfi ,che tutte 

qaetle, delle quali fé ne ignorano gli Autori, fieno fiate produzioni de’ primi - 
Legislatori . Diciamo ancora, che la maggior parte degli antichi Scrittori han- 
no generalmente fatta pochifCma attenzione alla Giurifprudenza , ed alle Leg- 
gi Civili de’ popoli antichi . 

' Non ci affatichiamo adunque a ricercare quali faranno fiate le prime Leg- 
gi Civili -, a noi baffi il fapere, che tutte quelle , che hanno in feguito for- 
mato il Cadice Civile delle nazioni, o direttamente o indirettamente hanno 
tratta origine dall’ agricoltura . La fforia indipendentemente da ogni rifleffio- 
ne attelU queflo nella più folcane maniera . Si confiderino ancor di paf- 
faggio gli annali di tutti i popoli civili, e vedraffi le I-cggi aver cominciato 
unitamente coll’ agricoltura , e 1 ’ uno e l'altro iVabilimento effer fiata opera 
de’ primi Sovrani . L’Egitto decantava i fcrvigj da Ohride rendati ai genere 
umano per mezzo della utrovata agricoltura, e per le fue Leggi (■)• I Greci 
dicevano i’ifleffa di Cerere [2]; i primi popoli dell’Italia, di Saturno [7] ; 
gli antichi abitanti della Spagna , di ; i Peruani , di Manco-Capac{5]. 

ed i Chinefì , di Yao [6]. 

Otferviamo fol di paffaggio quanto gli antichi Legislatori abbiano flimata 
l’agricoltura ncceffaria ed effenziale alla confervazione della focietà ; e quello 
pub con tutta ragione dedurfi dalle precauzioni pigliate per afficurarne a’ loro 
popoli il pofleffo pacifico. Non é poflibile fenza l’ajuto degli animali coltiva- 
te la terra. Sul timore, che la fpecie di quelli ddliaati a lavorare poteffe man-' 
care, le antiche Leggi fatto pena della vita avevano proibito uccidere alcuno 
animale di quelli a ciò delliaati; è quella una delle prime Leggi della Gre- 
cia [7], offervata da molte altre nazioni [8]. Il rifpetto che gii antichi ave- 
• vano pel bove , perché deffinato al lavorìo della terra , é atteffato da tutti gli 
Scrittori antichi ; onde era delitto degno di morte averne uccifo un fulo [9J. 
e oggidì in motti paefl fi ha l’ itleffa attenzione per un animale, il quale ren- 
de all’uomo ferviggi tanto (egnalaci .'Da’ precetti di Ram , tanto rifpettaii 
nell’ Indie, egli é cforeffamentc proibito uccidere un bove [io]; nel MaJuré é 
ftmilmente un delitto degno di morte [11]; nella Siria non Ce ne mangiano 
mai , come neppur dei vitelli , affine di confervarli per lavorare le terre [12}. 
In una delle Ifole Francefi dell’America era in altri tempi proibito fotte pe- 
na di morte ammazzare i bovi , per non impedire la moltiplicazione della fpc- 

cic 


CO Diod. 1. I. p. tp. 18. 

(2) Vedi U feconda Parte Lib.T. c! III. art.I. 
Cs) Arili. Polir. 1. 7. c.io. =; Macrob. Satur. 
I.f. c. 7. p. are. 

C4^ Jullin. 1. 4*. e. 4. p. 74 S- 
Ci'i Hill, dea ineac, c. 1. p. ai , ji. 

C 6 ") Acad. dea Inlcript. t. x. p. 391. 

(7) Noi ne parleremo nella feconda Parte. 

(8) Nicol. Damafc. apprelToScob. ferm.4a.p. 
394. =; Clian. Hill, animai. I.ia, c.34. = Var- 
rò de Re Ruft. l.a. c.$. =: Piin. I.S.c.45.p.47a. 


= Porphyr. de abffio. 1. 1. p. 138. t 

(9) yfi ìk autijn), dice Vairone , masru ita 
*i/ìinrri volnerunt , ut cspiit ftiixerint , 'fi fmt 
occiJIffit , De Re Rull. I. a. c. j. — V. Ararus, 
Phonom. v. 152.=: VirB. Geari;. 1. a. v. S37.’ 
“ Columeli. 1. 4. in Proem. p, 209. ~ Pini. 1.8. 
e. 4S-P- 47 a. 

Ciò) Voyige de la BouUye, p. rj". 

Cu) Lettres Editi t. la. p. 93. 

Ci a) Hieron.in Jovinian. l.a.c.S. r: Mercure 
de Fraace . Féyr. i7a7. p. a. i. 
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eie [iJ. Egli i probabile , che rifteffa ragione di politica avri portati gli 
antichi Legislatori a fare limili proibizioni [2] , poiché anticamente i bovi 
foli fetvivano per l’ agricoltura . ' ^ 

' Sembrami che- quella condotta racchiuda ancora un altro motivo, oltre il 
pericolo della mancanza del belliame . Dovevano i primi Legislatori go-vemare 
nomini feroci , i quali allora cominciavano a lafctare la barbarie . Io non du- 
bito, che nella proibizione d’ uccidere gli animali non abbiano avuto in villa 
d' ifpirare a’ popoli fentimenti & umanità e di eompalfionc verlb i loro fiimli, 
ufandoli ancor -colle belHe . Si trovano apprelfo gli Ebrei itwlte Leggi, che iSi- 
brano elTcre Hate dettate per quella ragione . Nel comandare Iddio il ripofo del 
fettimo giorno , dice di farlo per dare qualche follievo agli fchiavi, ed alle beilie 
di fcrvizio [;]. Egli proibifee di cailrare gli animali, e di legare la bocca 
del bove , che trebbia il grano ['4 ] . Comanda ancora , che non fi pren- 
da la madre, fe fi troverà nel nido fopra i piccoli figli già nati , o in atto di 
covare le uova (5). Mosè peri) non è fiato il-folb, che abbia comandato di tratta- 
re con dolcezza gli animalii le Leggi di molti altri popoli fono fiate confimili ( 61 ; 

Fra tutti gli effetti cagionati dall’ agricoltura , il più confidcrabile e più 
fenfibile è fiato quello d’obbligare i popoli , che fi erano dati al]’ efcrcizìo -di 
lei , a fiabilirfi in una fiefia .contrada . Quello genere di vita obbligoll) a fab- 
bricare delle buone e durevoli abluzioni , ed innalzarle vicine J’ une alle altre, 
per poter con facilità fcambicvolmcnte aiutarli . In codefta maniera fi fon for- 
mate le Cittadi e le mime , delle quali -facciafi nelle fiorie menzione , han- 
no avuto princijiiò nella Caldea , nella China , e nell’ Egitto , paefi tutti ne* 
quali da tempo Immemoubile, i popoli fi erano dati^alta cultura delle terre. 
A tenore del lèntirocnto de’ migliori Scrìttoti antichi , la Politica e le Città 
nacquero infieme (7); e ficcome la fondazione delle Città ha dato principio 
a’ grandi' Imperi , perciò noi vergiamo , che 1 popoli che han coltivato la 
terra, fono llati i primi, che abbiano formati Domini potenti e coufiderabili. 
Gl’ Imperi di Babilonia , di Aflìria, della China, ec. hanno tratta l’origine 
da quella parte dell Afia , iq cui la cultura delle terre aveva Tempre formata 
la Principal? occupazione de’ popoli. L’ Egitto, fenza far parola de’Greci, e de’ 
Romani,a’quali fi poffonp con giuftizia accoppiare t popoli del MeiTico e del Perù 
nel nuovo Continenic, fomminifirano un efempio ben chiaro. Tutti quelli per 
la cognizi^e dell’ agricoltara hannb avuto il comodo di unirfi in un corpo 
confioerabile nel medefimo luogo , avendovi il neceilarìo per la propria fuflì- 
fienza. La caqcia ,. la pefea, ed i frutti,! quali naturalmente produce la ter- 
ra, non bafiano per mantenere in un medefimo paefo gran numero d'uoiniaL 
Le nazioni che non hanno altri mezzi che quelli j fono obbligate d’ andar' 
vagabonde di contrada in contrada , fenza mai poterfi in numerofo corpo adu- 
nare . Non v’ ha paefe, che polfa ballare al loro mantenimento , e per altra pat- 
te tali produzioni fono a tanti accidenti foggettc , che - molto foefio polfoa 
Tom.L 


nian- 


(*) Lcitr. Edif. r. 1 1. p. -p j. 

C») Arbeo. t. 9. p. 37J. 

(}) E»od. c. xj. ^.11. 

14] Levit. c. XX. 1^.x4. 
fjl Deur.c. xx.'fr.'^ip. sr Exnd. c. xs.T^.j. 
Commext.du P. Calmet, t. x. p. aip, i»i, 1x5, 

».»«, f, 3_.p.4»9. - 


(45 V. lopn di ciò Dna legge affai rimarebe- 
vele d' un Impctadorc dal Giappoda . Appreflo 
Rampler. Hilt. ìli. Japoo. r. p.aZ 4 . s: Vedi 
ancora quello che noi diciamo nalla feconda 
Parte I.i I. xrf. R 
(rJ l'iato de 2xg. ì. j, & é. 
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mancare fòla agricoltura è capace di dare la furtiilenifa nel medeCmo tcm* 
L‘"* Par- po a numerofa fòcietà in uno ftelTo paefe, e di fomminillrarc anche provvifio- 
TE. DalDi- ni per l’ avt'enire , Alla fcoperta dunque e aireferciziP di quert’arte noi dob- 

àlìa° morfe tutto quello , che può contribuire a fòllevare ' ed a rendere piS"' dolce 

di Gicob- ‘ 
be . Poniamo fine à quella importante materia con alcune riilelfioni fopra il 

più preaiofo vantaggio, che gii uomini dalle fòcietà hanno' ritratto . Quando 
fi dà un’occhiata a tutti i merzi, che è flato di bifogno impiegare per fifiàre, 
regolare , e mantenere il corpo politico, non fi può' a meno di non riguardare 
le Leggi, che come il capo d’opera dello fpirito umano. Di qualunque ammi- 
razione però effe fien degne , il loro foccorfo folo non farebbe flato ballan- 

re a formare la fortuna c la tranquillità de’ popoli. Ha la politica meffo ih ■ 

ufo de’ mezzi molto ancor più valevoli : e fra tutti i felici effetti prodotti 
dalla unione delle famiglie, quelli fono quelli, da’ quali l’umaii genere ha ri- 
cavato e gode tuttora i maggiori vantaggi : io parlo di due gran rnbbili delle 
azioni umane, di que’ falutevoli pregiudiz) , che appo tutte le nazioni hanno 
tanta forza , e che tante volte fupplifcono alle Leggi , ed anche aHa virtù : 
l’araor della gloria, ed il timore dell’ infamia. _ ' 

Appreffo tutti i popoli civili trovahfi delle I^eggi, le quali punifeopo i 
delitti e gli attentati contro la fòcietà : ma io non conofeo verno paefòiove 
fianvi llabìliti de’ premi in ricompenfa delle virtù fòciali , come per la genc- 
rofità , l’ingenuità, il dilìntereffe, la probità de’ collnmi , ec. 

Io offervo ancora , che vi fono alcuni vizj , come la menzogna , l’ avari- 
zia , la diffolutezza , 1’ ingratitudine , ec. contro i quali le Leg^i non han 
decretato pena veruna . Convengo ancora , che codelle fòrti di viz; non pofò 
fono , che in qualche parte effer puniti dà’ Magillrati . E pure fc le virtù fo- 
ciali reflaffero affolutamente fenza' ricompenfa, farebbe da temerfi , che poche 
perfone le metteffero in pratica j ma farebbe ben più dannofò, che ciafenedu- 
no poteffe impunemente daùlì in preda a qne’ viz; , de’ quali abbiamo parlato. 
Le ufanze ed i collumi fondati (opra le tacite convenzioni , ^r mezzo delle 
quali fi è poc’ anzi detto , che fi unirono' le fòcietà , han rimediato e fup- 
plito a quello difetto delle Leggi. 

L’onore , fòntimcnto tanto vivo e delicato , è t^ra e frutto della fò- 
cietà . Il generale e particolare intereffe è eoncorfo a fòrmarlo ■. L’ avvantag- 
giò, e l’utile, che alla fòcietà conofcevafi derivare da alcuni fcntimentì c & 
alcune azioni, impegnarono naturalmente a riguardare carne l’attributo più 
prege\'olc dell’ umanità , codelli fentimenti , e codelle azioni . Per una confe- 
guenza de’ medefimi motivi fentivafi ciafchednno portato a dimollrare la mag- 
giore attenzione , ed i maggiori riguardi verfo quelle perfone , le quali di co- 
dcfle defiderabili qualità cran dotate . L’ ambizione di conciliarli quelli ottefla- 
ti di-flima, e quelli contraffegni di dipendenza , fòno flati i prjncipj , da' quali 
la fòcietà ha ritratto i maggiori vantaggi : principi t '^òe hanno tenuto luo- 
go di tutte le ricompenfe,che le Leggi avrebbero potuto fiffare alle azioni virtupfe. 

Per riguardo alle azioni, che turbano il buon ordine , e la pubblica tran- 
quillità, contro le quali non è fiato poffibile, che la Legge fiabililTe pena ve- 
runa ; la fòcietà , feguitando i medefimi principi , ha próyveduto egualmente , 
affinchè non refiaffero impunite . Il cofiumc e l’ opinione fondati (opra le 
convenzioni tacite di tutte le fòcietà j. hanno in ogni tempo fatto pronunziare 
contro quelle fòrti di azioni giudizi di tal natura , i quali benché privi <f 
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cani forma giudiciaria , e benché efcguiti fenza l’autorità della Lcm? , non 
fono ftati per quello o meno reali o mena da temerli ; e per conofeere tu;ta 
la verità'dj cibj balla far rifleiriooc all’ ellefo ed aflblnto dominio del coHu* xa.DalDi- 
me e della opinione, e confiderare quanto fia vafta la loro.-poflTanza . {V"*® 

Efaminando cib,cbe fi prarioa da 'tutte le nazioni: noi vedremo non ®f* jt* Giacob- 
fervi Leggi efprefle, che alle virtù fociali diano ricompetrfa vemqa j ma olTer-be. 
verem« ^r altro , che elleno han coftituito le perfone , che le polfegono , in 
«no ftao da conciliarli la llima ed\ il tifpctto nniverfale : ricompenfe tanto 
più lufinghierc, quanto che non v’ ha parte alcuna la Legge, e che derivano^ 
dal libero e ìndependente confenfo degli uomini . Noi vedremo altresì che' 
alcune viziofe aioni febbene non cadigate da’ M^illrati con alcuna pena af- 
flittiva, vedremo dico, limili azioni non rellar impunite , ma realmente ed 
eflettivamCnte effer condannate dalla difapprovazione , dal difprctzo , e dallo 
fdegno della migliore e più fana parte della fbeietà . Codefti giùdizj, , io lo 
ripeto , benché non Ceno emanati dal potere kgiflativd, , benché non cor- 
redati dall’ autorità della Legge ; hanno contutt«cib avuto un effetto infalli- 
bile, o per ricompenfarc la virtù, col. far godere a quelli che le coltivano, tut- 
te le diltinzioni capaci di lufingare un amor proprio ragionevole; o per puni- 
re il vizio , privando quelli , che' da'^eflo lafcianfi fedurre, delle oiù riguardevo- 
li prerogative della focietà;o per trattenere per mezzo di quello timorj? que- 
gli animi vili , che fi abbandonalfero alle azioni più vergognofe , fubitocchè 
non aveffero più fupplizio alcuno da temere • . 

Quelle fono le noflrc generali confideraziqni circa lo flabilimento delle 
polìtiche ibcic^à . Efàminiamo in modo più particolare i popoli, che (òpra que- 
fla materia C fono più degli altri diflinti. Vediamo quale foffe il loro flato , 
e Informa del loro governo pel torlo fle’fecoli , die formano la materia della 
prima Parte della nollra Opera . . 


A R T I C O L Ò T E R 0. ^ 

. ' Delle Leggi ,e elei Governo de' Babiloneft , e degli Ajlftij » 

F Ra tutte le parti deUMondo, l’ Aiìa é fiata fenza veriina contradizione , 
la prima, che fiafi incivilita . Noi vi vediamo fin da’ primi fecoli dopo 
il Piinvio, Nerhbrod gettar-vf le fondamenta dell’Impero di Babilonia, ed Af- 
flar , cominciarvi la Monarchia degli Aflirj. Quella de’ Chinefi non può eflere 
meno .mtica . I paefi , che al prefcnte noi chiamiamo Perfia., hanno effi pu- 
re dovuto di buon’ ora' cominciare a ripulirfi . Fin xla’ tempi di Abramo Co- 
dor-U-Homor, Sovrano di codefie contrade ( 0 , aveva .refa floggetta al fuo do- 
minio una, vafh^ eflehCone di paefe (z^ . ■ V’ erano ancora fin da quel tempo 
■ella Palefiina , e ne' contorni del Giordano^ molti popoli inciviliti f de* qua- 
li Alosé fla,.flpeife' volte njenzione- La maggior parie, per quantp flembra , era 


governata da’ Re 


biflogna perù flopra quello contentarli di notizie genera- 

D 2 li. 


05 Queflo Priiicipe viene dalla Scrinerà | fia . V. Beiitrt.in tMtg. l,^, e,e< 
cUamato Ra degli EUmifi , e in queflo mo- I i^a) Gcnafl. C>, 14 t 
do fi nominavano i prinii abiudtà delia Pei- | ■ ‘ ' • 
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li. Il particolare cd il feguito degli avvenimenti, che fono fucceduti nell’Aria 
pel corfo.di molti (ecoli , è a noi incognito cmafì af^tto : i facri Libri, i fo- 
li, che potrebbero darci delle iQmzioni , non (omminillrano mezzo alcuno per 
cohtentare la noftra curiolltà . 

Mosé , dopo aver detto , che Nembrod ftabitl la fede del fuo Impero in 
Babilonia (i), non lì edende pih oltre nei narrare il iègulto di quello avve- 
nimento . Al tempo folo d’ Anramo trovali un Principe chiamato ^mraphel , 
il quale dalla Scrittura vien chiamato Re di Scnnaar. E’ molto probabile, che 
quelli folle fucceflfore di Nembrod. Mosè non ne parla che oi palTaggio , e* 
loto per dirci, che jimraphel era entrato nella lega nllaca da Codor-la-Homor 
con molti altri Principi , per ridurre lotto il Aio impero i Re di Palelìina y 
che avevano fcolfo il giogo della Aia obbedienza (2). 

Il facro Iliorico non ha fatto parola fopra 1 ’ Impero d’ AlTiria : egli A ' 
contenta di dire foltanto , che AAur lafcib Babilonia per ritirarli nel paefe , 
che dipoi fu cMamato Ailiru, ove fabbricò Ninive, e molte altre Città (^. 
Quello fatto ci conforma nella opinione di poterfi a quella Epoca rapportare 
la fondazione del Regno d’ Afllria (4) ; ma Mosò non ci dà alcun lume fo> 
pra la forte di quello Impero. 

Se in mancanza de’ facri Libri fi ricorrerà agl’Illorici profani , I fatti, che 
elfi prefentano , fono a tal fegno ofeuri , oppolH , e racchiudono tante contra- 
dizioni e difficoltà , che riefee affatto imponìbile di fare un retto giudizio 
fopra i primi avvenimenti fucceduti nell’ Impero di Babilonia , e di Affiria . 

I moderni 5 crittori per conciliare i racconti degli antichi fra loro oppolli- , 
han ritrovato diverfi fillemi , ma tutti fofiVono tante difficoltà , che un folo 
non ve n’ha il quale veramente ne renda foddisfatti . Nnlladimeno perciocché è 
d’uopo determinarli i io mi formerò a quello, che m’ è fembrato più verifimi- 
le é più conforme alle idee, che di codcfli remoti tempi io mi fon formato . 

Non potendoci dipartire dal tetto di Mosé , parmi ccrtiffimo , che Ni- 
nive , febbene antichilTima , lo fia contuttocciò meno di Babilonia. Pare in- 
oltre, che quelle due Cittadi in prima origine fieno (late le Capitali di due 
Stati , ciafchcdqno governato da un Monarca particolare . Godetti due Regni 
Ibnofi mantenuti così feparati per lo fpazio di 440.' anni. 

L’ Illoria non ci ha traimelfa veruna notizia circa 1 Sovrani , che han 
recato in Ninive da AlTur fino a Nino ; anzi di quelli antichi Monarchi 
t' Ignora anche il nome (5). A tenore di tutti i cominciamenti , i' Impero 

de- 


co Genti, e. io. ’if.io. 

(O Gerì. c. 14. ‘ - 

Cj) Gen. c. lo. ’f'. II. 

(4) Bocarto, Icfiuito da alcuni Commenta- - 
epti , pretende che la parola fipnifichì 
qui il nome d' it|ia ì’toyincia , e che bifogni 
intendere quello paflb come fc..vi fótte d» fór- 
ra ili* (.Nenibrotl. t/freffut in Àjiftitm , &c. 
r, Ettèndo partito Nembrod dalla pianura di 
n Sennahr, a’ inolllò verfb rAiritia,c vi fab- 
,, bricò Ninive, ec. „ Pl*l(t. /. 4. r-ii- 

Quello fentimento però e flato combattu- 
to da molti altri. Sàiitori-, i quali ba|t fatto 
vedete ctter codetta Ipicgazlonc incompatibile 
coi] a irafe di liluà , non potcnrlofi a meno 


di prendere, come han fatto i Serramav Giu. 
Teppe , e la Vulgata , la parola pel no- 

me d' Un figlinolo dì Sem , c di dire , che 
era ulcìto dalle Pianure di, Scnnaar,- per 
londace lungo le rive del TigrL un nuovo lla- 
bilimento, di cui Ninive fu la Capitait . Pe- 
ritfiU. urig. Bahil. c. 4. 

lo agginnger& folo, che uno degli uomi- 
ni più vetlati , che vi fieno al preleate nelle 
lingue Orientali, m’ ha atticurtto, che in tut- 
te le verfioni , Araba, Caldaica, Siriaca, Ar- 
mena ec. Jtjjur i Tempre nógiinativo, e non mai 
accuTativo , come pretendoOD i fautori dell' 
spinione che io impugno . , ^ 

(}> Dìodi 1. a, ÌDÌt. a: JuAìd. 1. 1. c. i. 
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degli AQìrj tanto neil’ antichità decantato, ebbe nel Aio l^abilimento confini 


riflretti (i). Nino fu il primo, che intTapréndcfTe di dilatarli . Egji tonquiftb I. PXr- 
il Regno di Babilonia, e gettò le fondamenta di quella fbrmidabii Potenza, tc. Dal Di- 
che tenne pel corfb di tanti fecoli 1’ Alia folto il foo giogo (j). 

Per riguardo a’ BabiloneC , fembra che a' cominciare da Nembrod fette di * GUcob* 
furono i Monarchi dèlia ihrpe Caldea, che in Babilonia fuccc/lìvamente re-b«, 
gnarono {^). Dopo quelli, una famiglia di Principi Arabi invafe il Trono , 
e di codeQi fe ne contano fei , 1 quali fenza interruzione veruna fi fuccedero- 
no (4), Sotto l’ultimo di quelli, Nino Sovrano delPAlGria attaccò i Babilo- 
neC, gli disfece, s’ impadronì della perfona del Re, e per mezzo di quell» 
conqnilla uni al Trono di Ninive ouello di Babilonia (5). Codello avveni- 
mento fncceHe l’anno 590. dogo il diluvio, c 1758. anni avanti l’Era CrilUa- 
na. Ed ecco in pòche parole il fondamento di quella mia data. 

Io , unito al maggior numero de’ Cronologiili , metto la fondazione del 
Regno di Babilonia latta da Nembrod ,(CÌrca 150. anni dopo il Diluvio. Qua- 



flie , L cui Re erano Caldei , occupò il Tròno pel corfo di 225. anni ; la 
feconda,! cui Sovrani erano Arabi, fi confervò per lo fpazio di 225. anni (7)* 
La fomma di quelli Regni unica infieme produce una duraz.ione di anni. 
Se a qu^i li unifcono i‘iso. paflàti dal Diluvio fino alla fondazione fo' Ba- 
bilonia fatta da Nembrod , vedralli , che la prefa di Babilonia fatta da Nino 
cade appunto nell’ anno ; 590. dopo il Diluvio , e confegnen temente nell’ anno 
J758. avanti l’Era Crilliana. Dopo quello avvenimento le due Monarchie non 


ne compofcro che una fotto il nome d’ Impero d’ AlTiria (8) . Il Regnò di 
Babilonia lino al tempo in cui la ribellione de’ Medi diede a’ Babilpnefi luo- 


go di feu^otere il giogo de’ Monarchi d’ Afliria , circa 1 ’ anno 770. avanti G. 
C. , non fu che una provincia particolare di quello Impero (9) , 

Nino morì dopo un regno di 52. anni, jl quale non fu, che un feguito 
non interrotto^ di vittorie, e di conquide . Egli dal matrimonio con &mira- 
mide non ebbe, che un figlio. Nlnia era il nome di quello Principe, ed al- 
lora quando mancò fuo padre , egli era ancor troppo, giovane, e per confeguen- 
ia incapace di regnar da fe medefitno , e per tal ragione Nino làfciò a Semi- 
ramide r amminilfrazione dd Regno- ( ip) - 

Semiramide pigliò in mano le redini del governo, e l’anno 1741. avan- 
ti G. C. fili fai Trono < . E’quefto uno de’ più amichi efempj,che l’hlorìa 


et 


(O Dyhnif- Halicar. 1. 1. f- a. 

(z) Diodi '& JiiAio. (itftà £= Plato d« L«g. 
1. j. p. 809. 

Cj) Jul. Aftieart. appd Syocdl.' p. po. 

(4) Id. Ibid. & p. Jl- 
Cj) Diod. I. 1'. inir. =.JpI. African. api^ 
Synceil. p. 91. s: Secondo^ Diodoro, Babilonia 
eoo era anenr labbricira ai rempOv<be Nino 
fece la conquida della Melopotaaiia .' Il me- 
delimo aurore dice ancora, che Nin'ive non hi 
edilìeara da Nino , fe non dopa aver lÓRfiio- 
gati i BabiloneC , & prova, per mezzo odia 
Saittuca ,,che Diodotli f' inganna ugualmente 


fopra 0 epoca della fbndatione di quelle due 
Cittì. 

(d> Jul. Aliiean. apud Synceil. p, 00. 

(y'j Id. ibid. & p. 9z. 

C8) Id. ibid. se *Diod. 1 . z. p. 114. 

(9) Vedi la terza Parte Lib. I. c.I. 

Cioì Diod. t.z. p^.itV. = Judiu.l.i.e.r.'ft 1. 

0 Eccone la prava. Diod. f i. z. p. 114. e 
tao. ] dice che Babilonia-In la prima couqv.i- 
lla di Nino - che qiieCo Principe nOo 
che 17. anni nelle lue fpediziohi , e che mo- 
ri. poco dopo ; per conlicpuenza Semiramide 
mòptò fui Tn^o diciaifett’anni dopo la pfcfa 

di 
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ci foimTMniftri , d’ un trono occupato d» una donna, efeinpio, che appo mol- 
I.*”* Pa*- te nailon! i andato in ufo . L’ Inrpero AiTirio , pafiìito fra le mani d’ una fem-' 
TI. Dal Di- mina , nbiy^rdctre in parte alcuna il fuo lufiro . Semiramide per cagione del* 
iBi'° itM^ fpJcndore dui fuo Regno o fuperò , o uguagliò i più rinomati MonarcRi . 
di GÌKob- » <i“«ndo farà tempo , avremo 1 ’ attenzione di raccontare diftintamente le 
b«. famoié imprefe attribuitele dall’antichità, iafeiando a parte le maraviglie , e 

le Unzioni , dello quali la favola , ajutata dalla lontananza de' tempi , non 
ha mancato di riempiere la Ooria di quella Principeffa . 

A Semiramide fuccedette Ninia di lei figlio. Egli fall fui Tronq l'anno 
idpp.avanti l’Era Criftiana •(<) , e ^'occupò per lo rpazio' di qS. anni (a). 
13 opo quello Principe fina alla ribellione de' Medi , vale a dire , per lo fpa*. 
zio di più di Soo. anni , non fi fa cofa alcuna di quanto avvenne nei Regno 
degli AfTirj . Non fappiamo neppure il nome de’ Sovrani, che per tanti feco- 
li hanno quivi portato io- feettro f^]. Quella mancanza di notizie,!] attribui- 
fee alla efferriinatezza , nella quale fi pretende che fblfero immerfi i SuccefTort 
di Ninia (4). Quello farà da noi efaminato nella feconda parte di queCope* 
ra : confiderìamo frattanto ciò* che gli Antichi hanno a noi tramandato cir^ 
ca la forrtu e la coflituzionc del Governo degli Affirj , e de’ Babilonefi . 

Il Governo di quelli due Imperi, nella .< Aia prima origine, era Monar- 
chico, e la Corona ereditaria (5} . Non pare per altro che Ano a’ tempi di 
Nino avelfero quelli Popoli fatti molti progrelfi. CodeAo Principe è ftato dall’ 
Antichità riguardato come il primo Monarca dell’ Alia, il quale abbia cono- 
feiuta la politica, c intefa l’arte del regnare [ó] . A Nino dee fenza dubbia 
attribnìrA la diAribuzionc dell' Impero Àffirio in provincie , o governi; ufo che 
appo quelli Popoli trovafì Aabilito An dal tempo di Semiramide , e de’ Tuoi 
fucceflori (7) . 

Veddì in oltre , che in quello Impero erano gli abitanti divifì in nn certo 
numero di Tribù (8) , e che i mellìeri v’ erano ereditar] , vale a dire , che 
non era permeilo a’ Agliuoli di lafciare il mcAicro de’ loro genitori per ab-, 
bracciarne un altro (9). Non A fa il tempo, nè l’autore di queAa illituzione, 
la 'quale. An da’ tempi più antidii è (lata in vigore apprelfo tutte le nazioni 
dell’AAa [io], ed anche apprelfo altri Popoli (11). 

Avevano gli Afliri circa il matrimonio un coAumc degno d’offerv'azionc, 
coAume però, come abbiamo detto addietro, che tira la fua origine dall’ anti- 
co ufo univerfale, il quale portava, che il marito dovcfl'c per così dire com- 
perare la moglie (tz). 

Si adunavano ogni anno in nn determinato luogo tutte te fanciulle , le 
quali erano in iAato di marìtarA r II pubblico banditore le metteva in vendi- 
ca una dopo l’altra. I Cittadiì^ pi^ ricchi comperavano alP incapto le più bel- 
le. QueAo danaro ferviva per maritare quelle, le quali elfendo Hate poco dal- 
la natura favorite , correvano rilchio, che non vi lofl'e chi le pigliaflie . Peroc- 

• s • • chè 



di BtbilonU , la quale abbiamo' meAà nelPao- 
no I7sS. prima di G. C. 

Ci) Semiramide aveva regnato quaranta- 
due anni . Oiod. I. a. p.154. s JulL 1 zi c.a. 
^ Syncall. p. ^ 6 . 

Ca) SyncelL p. 97- 
Cj) Diod. I. a. pag. i) 4 . 

UJ Juflin. It a.c.a. . ' ^ ' 


I5] Diod. I. a. c. i]y. 

[a] Jullin. I. I. c. a. . ' * 

Ò) Diod. I. a. p. 119, «JJ- 
C8) Herod.l,i.n.abo. = Strabo. l.ld.p.ioSa. 
C9) Diod. I. a. p. I4a.‘ , 

C<o) V. la terza parte lib. I.c. II. 

C>i) Ibid. . 

[laj y. iópra p. 19. 
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clii quando fì era terminata la vendita delle piìi belle « il banditore prefeata- 
va la più brutta fra quelle che y’ erano reftate , e dimandava fe v’ era alcu- 
no, che avelTe vointò prenderla medrante la lemma, che additava. Il tratti- 
fo (i conchindeva con quello, il quale fi. contentava di minor prezzò. In que- 
llo modo tutte le fanciulle li trovavano pfovyifte [ ij . Codefto mezzo molto in- 
gegnofo c poirtico , per.renderc più facili e nuraerofi i matrimoni , era anche 
da molte, altre nazioni praticato (2).' 

Non jmtevali. condor via la peribna comj^rata, fenza dare avanti Ikurtà 
di fpofarla ; e fc avveniva , che le parti non potcITero convenirli , v’ era l’ ob- 
bligo di reflituirc il danaro f^] . Era proibito rigorofamente di fare veruno 
iniulto alle donne, e di condurle in paefi Itranieri ^4}. Erodotq ci alTicura , che 
quello tanto prudente colìume fu abolito fui fine della Monarchia degl’ Aflirj 

V’ erano appo gli Aflìr'J moiri Configli , e molti Tribunali , per talare 
gli affari dello Stato ; fe ne contavano fino a fei : tre Configli , e tre Tribu- 
nali , la creazione, e Tautorui de’ quali erano differenti. I tre Configli, per 
quanto pare , erano fiati fiabiliti dal corpo della nazione per governare lo Sta- 
to unitamente col Sovrano . Il primo era compofio di Oftiziali, i quali dopo 
effer fiati lungo tempo Impiegati , avevano lalciato il fervizio . I vecchi for- 
mavano il terzo ( 6 ) . Noi perù non lappiamo quali foflero le funzioni di que- 
lli Configli . ' 

I Sovrani per parte loro avevano create tre forti di Tribunali, per invi- 

gilare alla condotta de’ Sudditi . II primo era defiinato a maritar le fanciulle, 
ed a cafiigare gli adulteri , Il fecondo doveva^punirc i furti , ed il terzo ave- 
va l’incombenza di tutte le azioni violenti (7). , 

Non dee paffarfi lòtto filenzio , per onore de’ Babilonefi , effère fiati ellì 
dall’ Antichità conofeiuti per i primi, che abbiano introdotto l’ufo di fiipula- 
re tutti gli atti in ifcritto (8) : iguorafi per altro di ciò il tempo precilof 

Per quello riguarda la politica, e la condotta pcribnale degli antichi Mo- 
narchi dell’ Allìria , volendoli riportare a quello che ne han detto gli Scrittori 
dell’ antichità , gon potrebbero abbafianza difprezzgrfi , riguardo alta loro ma- 
niera di governare . Quelli accufano Ninia d’ aver.-datn a’ fuoi fbcceffbrì il 
cattivo elempio di una condotta, la quale non haiìbo che troppo bene imita- 
ta (9). Senza voler giufiificare quello Principe di una parte de’ difetti, i quali 
fono in ogni tempo fiati agli Afiatici rinfacciati , nelle poche memorie a boì 
refiate fopra l’ amminifirazione da lui tenuta, k) ritrovo ’il modello d’ un go- 
verno efiremamente’ politico. 

II Principal fine propofiofi da Ninia , era fiato d’ afiìcurare la tranquilli- 
tà del Sovrano, e dt prevenire le cabale^ le quali avrebbero potuto turbare il 
ripofo dello fiato. Le mifure da jui pigliate per mantenere i popoli nell’obbe- 
dienza, non jSotevgno effere nè puf fovie, nè più giufie. Si levavano per filo 
comando ogni anno in ogni Proviociz un certo numero di eruppe , e faccvillì 

aqcam- 

V • . 

14] Heiod. ibid. , 

ìj] Ibid. • . 

Strabe, I. >é. p. i<j8Ì. ; 

fri Strabo , p. jo8». ' • . .* '• 

C8) Synccll.p. loi. 

(f) JuIIÌd. 1 ; I. c.a. tìTDiod. I. a. p. tjj. 


. . . 1 . 1 . n.tpii r: IFJian. var.hiil.1.4, 

c.i. e= Nicol.'Damafc. apud 'Stob. Serto. 41 . p. 
>93. c: Strabo, I. iZ. p. reSl. 

fa] Pomp. Mela,l.j. c.a. p.i,a. c Mèm.de 
Trèv. Jaov. 1708. p. ita. ' ( - 

I3J Heiod. 1 . n. ijtf, 
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accampar queft’ armata nc’ contorni della Capitale . Alla fine dell’ftnno fi ri- 
mandavano i foldati a’ propri paefi i c C facevano nuove reclute. Quefla con- 
dotta aveva due 6ni i da una parte Ninia teneva in dovete i fudditi , che ve- 
devano un’atmata Tempre pronta per opprimere anche nelle regioni pià lonta- , 
ne i ribelli ; per l’altra il cambiamento annuale delle truppe impediva , che 
gli Offìziali e i Soldati non fi uniffero troppo fra loro. Minia in quello modo 
tagliava tutte le ftrade di poter formare delle fedkiofe intraprefe . Egli aveva 
aiicora l'attenzione di non afUdarc il governo delle Tue provincie ^ che a Tud- 
dici interamente attaccati alla fua perfona (i), e ciafcuno de' Governatori do- 
veva ogni anno venire a render conto della propria condotta'’(z') •' 

Faflì a Ninia un delitto d’ aver menata la fua vita racchiufo nel fuo Pa- 
lazzo' (^) . Era quella al certo una politica poco lodet’ule ; quello però , che 
alcuni aggiungono d ,ch’ egli proccuralTe di Hate così ritirato per naicondere al 
pubblico Te fuc' dilTolutezze , non fembra molto concludentemente provato (4). 
AI contrario , k> trovo negl’ illelTi Autori , die afcrivono a quello Principe 
una unto bialimevoi condotta de* fatti , che non polfono conciliarli coll’ idea 
che elTi vorrebbero farci prendere di Ninia . Cohve^ono in efietto quelli Au- 
tori , aver avuto codeflo Principe una particolariinma attenzione di metter 
Tempre alla teda delle Tue armate generali molto rperimcntati , abìlilCrai go- 
vernatori nelle Provincie, ed incorrotti giudici nelle Cittadi ; in una parola, ' 
egli provvedeva a tutto quello , che pareva opportuno , affinché! Tuoi Do- 
mini foffero ben governati (5), c che in clli lì confervalTc la pace ( 6 ). Qual 
colà può egli di più ricercarli da un Principe ? Io fon perfoaifo , che Njnia 
col redar Tempre chiufo nel fuo Palazzo , e col renderli quad inacceffibile, 
non aveffe altra idea , che infpirarc per la fua perfona maggior venerazione , 
e rifpetto . Noi ne’ libri feguenti vedremo Diocete Re de’ Medi , che a giuda 
ragione può riguardarli come uno de’ maggiori politici ddl’ Antichità , tenere 
ona condotta limile. 

Il modello dei governo lafciato da Ninia, fu da’ Tuoi fucccITori efattamea- 
tc imitato (7) . A noi non è arrivata la precilà notìzia delle loro azioni , e 
per ciò , che fpctta al giudizio porutu dagli dorici Greci circa quedi antichi 
Monarchi, noi ne parleremo ne’ libri feguenti. 

. r 

— I II ■ I 

A R T I C O -L O 0 . U A R T O. • 

^ Dtìlt Leggi t e deì^ùvemo degli Egizimi. 

F Ra tutti i popoli antichi' gli Egiziani fon quelli , 'che piò di tutti merita- 
no la nodra attenzione . Da Codedi , per mezzo d’ una non interrotta 
catena, le più pulite nazioni hanno ricevuti 1 primi. -princ^j delle le^i , del- 
le fcìenze , e aelle arti . Gli Egiziani avevano idruiti c illuminati i Greci ; 
^edi in feguico fecero V ideifo co’ Romani , e qu'édì padroni del mondo 
. rada- 


co Diad. 1 . 1. p. i}s. 

(z) Nicol. Damile, apud Valef.Excerp.p.425. 
Ctl Diod. ibid. p: JuQìd. 1( a. c. 2. , 

Diod. ibid. ' . 


fj] Diod. I. a.p. T3J. 

(ej Ibid. p. 134. 

Ì7I Diod. JuIIìd. Ioc. cit. 
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Jindarono dipoi nella Grecia per terminare di fornirfi delle cognizioni , che lo- 
ro inancavano , le quali poi fono llats trannandate fino a noi , c delle quali 
anche prefeatemente godiamo . _ * 

. A quein per loril Jlein molto valevoli motivi lì unir^ono tante altre con- 
(iderazioni, che non dovrà fafe marav^lia alcuna , fe mólto dilTulfmente ve- 
drf m trattato l’^trtlcolo fpetunte all’ Egitto . Nazione alcuna , per qualunque 
parte venga conliderata , non ha.negji antichi tempi iàuo agli uomini .maggior 
on<>rc: Te fi conlìderino Je leggi, le fcienze,.le arti, la morale, o la'^litica, 
ùi tutti i generi gli Eg^ni prefeìitano efemp; ammirabili ; ma quanto i'iito- 
ria>di quello Popolo i intereflante e iurìofa altrettanto è ripiena d’ ofeuruà, 
c di tenebre . ^'a« può in parte attribuire la cagione^ alla vanità deglLEgi^ 
ziani , i quali %ilgrado tutta la loro fa.vìezza , non Ibno H^tti efenti cjal de- 
bole , in cui quali tntti i popoli fon caduti , riguardo alla pretelà antichità 
dell'origine. Le Croniche Egiziane davano più di cento mila anni alla dura- 
zioae della loro Mbnarchia ( 0 * facilmente fi vede quanto limili pretcn- 
Goni Geno vane e chimeriche. Ho indicato la forgente, e l’epoca di ciò. nel- 
refame, che ho fatto, di quella lunga ferie di fecoli, della quale*^li antichi 
popoli godevano di far gompaj e pavoneggiarli (z)r Ma efami molto più in- 
«ereifanti ci chiamano. 

E’ r Egitto uno di que’ Paefi , che prima di tntti Gafì incivilito e puli- 
to. Anzi gli anf^i erano perfuafi, elfer gli Egiziani flati i primi, che abbi- 
no avuto una toma di governo ben regolato e politico (j). E per conclude- 
re il tutto in una parola , efli p.tffavano pltr^griflitutori del governo Monar, 
cbico (4). La Sacra Scrittura conferma raflerzione degli Scrittori profani, fo- 
pta J’ antichità di quella Monarchia , liciti i Re d’ Egitto vi tòno chiama- 
ti figli degli anjichi Re Cam figfro di Noè rigpaWalì come capo c con- 
duttore della Colonia , jche dall» pianure di Sennaar venne a AabilirG in. 
Egitto. ... 

I fatti confecntivi di quelT” epoca fono a noi del tutto Icqnolciuti . là 
tempo è la durazione de’ regni degli antichi Sovrani d’ Egitto Ibno cofe Ibg- 
gette a mille difficoltà , nè io pollo intrajtrenderc d’ appianarle ; e per altra 
parte limili dilcullioni fonò affiuto aliene dal piano , die mi fono propoflo . 
E in elTetrp.è poco importante il fapere il numero delle Dinaflie, ed i nomi 
de’ Sovrani , che le hanno Compofle ; l’ elTenziale coafifle nel conofccre le leg- 
gi , le arti , le feienze , e le coflunianze di una nazione , riguardata da tutta 
r antichità come un modello di faviezza , e di virtù . ^co gli oggetti che 
mi fono prefiffi , i quali intraprendo a trattare colla maggiore cfattezza pof- 
fibile . 

Egli è certo, che il govemn Monarchico era antichiflìmo apprelTo gli Egi- 
ziani (6). Hanno anzi codefli popoli goduto ancor 1 ’ avvantaggio d’ elTer go- 
vernati per una lunga ferie di fecoli da’ Sovrani nati nel feno dell’ Egitto (7). 
Sembra ancora , che codeflo Regno abbia ne’ primi tempi goduto di una pro>. 
Tonhim E fon- 
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fi] Aueufl. de civ. Dei, I. 18. c.40. 
il] Vedi la nollra Diflcrrazione alla line dell’ 
ultimo Tomo. 

[)] Alili, probi. I.7.C. IO. m4j7. erMeteoro- 
log. l.a. C.14. p.548. D. s DioéLi.t. p.i]. 


<4) Plin. 1 . 7. fefl. J7. p. 41 j. 

<5) Fila Rtgum tntiqutntm . Ilàiu c. i«. 
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(7) Ibid. p. {]. Se. a Hc(od,La>a.ie». 
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tonda pace e tranquillità (i) . OflTcrvafi in fine, apprelTo quella nazione , una 
non interrotta collanza nella forma ' delle file leggi, e del filo governo. .Aggiun* 
gaC a quello , che Mnevete , il quale palfava pel primo_ leglsTatoiie d' £giO.<’ » 
avea per t^nto dicono , meffe in iicjiub le \eggi da-e(To compofie (a) 

l^po^mili rifleffioni non dee far' maraviglia , vedendo , in quale 
folTe r Egitto , quando la carefiia obbligò Àbramo a ritirarvifi , vale a dire , 
4^0. anm in circa dopo il Dilmio (j) ..Kn*da codello tempo era quel Re- 
gno fiorroilTimo, e capace di nutrire non <oIo i fiioi abitatoti, ma ancora gli 
llranieri , che vi venivano per cercarvt.,i^n afilo . U idea , che ci dà Mosè del 
Monarca allora regnante , é quella d’ un. Sovrano porente e .magnifico. Vede- 
fi attorniato da una folla (fi cortigiani, tuttt occupati a Infingue i gullt di lui, 
e a foipentarlo nelle file pafiìoni (4)56 nell’ atto , che Faraone congedò 
Abramo, ricolmollo di doni (5). 

Per m^lio rilevare la fiiperiorità dell’Egitto fopra gli altri Popoli in que- 
lli primi leèoli , paragoniamo la condotta di Faraone verlb Abramo con quel- 
1 * Abq^^ecco Re di Cerar verfo Ifacco , obbligato elfo ancora dalla care- 
fiia a ritirarfi negli Stati di quel Principe; e codefio fatto faracci bafiantemen- 
te conedeere la differenza , che paffava fra un Re d’ Egitto , ed un Re Fi- 
lifteo . 

Abimelecco è in qualche maniera rapprefentato dalla Scrittura come un 
Principe incapace di refillere ad Ifacco. La TClfanza di quefioTatriarca lo fpa- 
venta , e lo'cofiringe ad cfigerc d^ lui , cne fi ritiri dalle lue terre . Ifacco 
avea feavato de’ pozzi , Abimelecco gli muove indirettamente una lite: fi de- 
termina alla fine il Principe d’ andare in pcrlbna.^ dimandare ad Ifacco la 
fila alleanza , e gli fa jon giuramento ^omettere , che non gli avrebbe fatto 
alcun torto ; e il difeorfo, che (òpra taf propofito tiene Ifacco con lui , è un 
rnifcuglio e di rimproveri , e d’ ironìa (ó) . Si vede f che egli trattava il Re 
di Cerar, almeno come eguale. 

Continuiamo a prender l’idea, che la Scrittura ci dà dell’Egitto al tem- 
po di Ciacobbe , e v'i riconofeeremo anche più vifibilmente i Caratteri , che 
dimollraoo una potente Monarchia , ed un governò , la cui cofiituzione è 
per molti riguardi beniifimo regolata ed in tela . Vedefi un Regno dillribuito 
in molte provincie (7) , un configlio comporto di perfope fperigient^e , e dì 
/celti minirtri (8) , varie prigioni per racchiudervi i delinquenti (9) , Sacerdoti 

che 


tato 


Ir] Strabo , 1. 17. p. 1,74. B. 
f *1 Diod. I. I. p. 105. Per la ragione appun- 
to a aver Mnevete mefle in ileritto le leggi 
degli Egiiiini , egli è flato riguardato come 
l'pùlatore dell’ Egitto ; pcroceht avan- 
ti eflo Vulcano, Elio , ed Oflride aveano da- 
te le leggi all’ Egitto. Diod. L 1. p. 17. 18. 
Chron. Alexandrin. p. 45. 

Ma le leggi di (juefli Principi non erano 
fiate fcritte. Gli Egitiani non meno di tutti 
gli altri Popoli (òdo fiati molto tempo fenia 
oonofeere la fcrittura , e Tubitoccht la conob- 
bero, ne iècero ulb per ifcrivere le leggi. Pre- 
tendeva Mnevete di avete avuto le i'uc leggi 


da Mercurio C Diod. p. I7. ù, e gli Egitiani 
tenevano Mercurio per inventore delio rcrivere 
geroglifico . Plato , p. )74- E. p. 1140. A. 
Diod. I. I. p. 1;. Plut. t. a. p. 738. E. 

[3] Gen. c. la. 

[4] Cutn ittqut ingrtjfut tjftt Jhrthtm ÌF.gf‘ 
ptum , vidcrunt JEg/plìi mulitrtm ( Stram ) 
guid tffet putebrt nimit , tf nttutitvrruai pria- 
(iptt Pitrtoni, &c = Gen. c. la. 'f. 14. Ij. 

[3J Gen. c. la. id. 10. c. 13. V’. a. 

[d] V. c. ad. 17. 

(7] Ibid. c. 41. V. 4d. 

[8J Ibid. y. 37. 

[9I c. 37. y. ao. c. 40. y. 3. 
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che godevano d’ entrate fifle e ficure (i), de’ pubblici Granai (2)* un traffico 
di' Aliavi (j) ed in fine un commercio che doveva efTcre molto confldera- 

bile %) . Tutti quelli fatti baflantcmentc fanno conofccrc un popolo molto 
colto e civile' (5). 

L’ ^itto prefenta ancopa al tempo di Giacobbe 1 ’ immagine dell’ eter- 
na ^mpa di cui lyi colfume appo le nazioni polite d’ cfTer decorata 
la Macllà de' Monarchi . Vedefì un Capitano delle guardie (é),un gran cop- 
piere , «m gran panattiefe (7). Faraone per contraflegno dell’ autorità , che con- 
fida a jlàsiureppe, gli confegna il fuo anello, gli dà una pre/iofa veda , una col- 
lana d'oro (8), lo fa falire fopra uno de’ Tuoi Carri, con ordine ad un aral- 
do di gridare, che ogni^. fi genufletta avanti di^Giufeppe, e che tutti ri- 
conofeSnbjClfcr egli flawftelto per comandare a tutto TEgitto (9). Quello gran- 
de apparecchiò dimollra'lo fplcndore d’ una pompofa c magnifica Corte. 

' _<^llo però , che fino ad ora fi è veduto , non dee far fupporre che le 
leggi^tptte , e le malfime, le anali nell’ arte.-del governare hanno renduto ce- 
lebti ^i ^iziani, fieno, fiate l’opera de’ primi fecoli della loro Monarchia , 
poiché gl’illorici ci‘> atteflaM il .contrariti.. Hanno elfi a noi confervati i no- 
mi di molti legislatóri , i cùàli hanno fuccelTivan^nte faticato o nell’ accrcfce- 
re , o nel render perfette ic leggi dell’Egitto ( 7 o): balla folo accordare, che 
cod^i popoli hanno predo conofeinte alcune malfime fondamentali della vera 
letica, e che quelle, malfime é cofa importante il faperle . Io l’cfporrò tali 
arounto ^nali 1’ gntichiti*1c ha 'a noi trafmelTe , olTervando, quanto farà pof- 
fibile , r ordine e P epoca delle diffecenti coflitnz.ioni , delle quali parlano gl’ 
illogici. Io non clporrò al prefente. che quellif, che fi sa o^uò congerturarlì, 
aver avuto luogo ne' fecoli, de’ quali parliamo. Riferbo a’ libri feguenti molti 
regolamenti llabiliti da’ Sovrani , il Regno de’ quali appartiene a’ fecoli , che 
■e fanno Poggyto. RifeiTió' pare alla Parte terza di quell’opera il fare alcu- 
ne riflelfioni fopra molte malfime e leggi, k quali a me ha fembrato, che 
mcTitìno una particolare attenzione. 

Vedefi fin dall’origine che appo gli Egiziani il Trono era ereditario (i t), 
e che i loro Monarchi er^fi particolarmente attaccati a regolare le cirimonie 
della Religione. Sono gli Egiziani flati rign^p-dati da tutti come i primi, che 
abbiano predato alla Divinità un pubblico culto (12). I loro annali facevano 
ad Ofiride onore di quedo llabilìmento (13) . Egli è certo , e dalla Scrittura 
* E a San- - 


CO c. 47- **• 

Ca) Ibid. 

CO C. J7. ■*. i8. Jg. 

(O Ib. 15. 28. 

(5) La noria de' Peruani , e de' MelTtcanl 
fii agevolmente eonolcere quanto predo pofla 
un popolo inciviìirfi . Quando Spagnoli ap- 
^Ousrono nel Perù , e nel Medioo , erano af- 
lai colti quedi due Imperi : aveano buone 
Leagi, fapevano molte pani delle /Viti, e del- 
le Scienze. Nella Corte de’ loro Sovrani v'era 
grandidimo fplcndore e mapnificenza ; concut- 
tucciò cotedt due Monarchie non avevano fé 
non 350. armi d’ antichiti, dovcccbi fe ne 
contano circa (30. dal Diluvio lìoq af tempo 
che Giacobbe diniotò in Egitto. 


CO Geo. e. 39. r. 

In quedo fenfo credo , che debba intender- 
C il òtolo di Princept fxirtitut, che Mosi di a 
Purìf&re, rapendoli che i Re d' Egitto avee- 
no una guardia' compoda di loeo. uomini leci- 
ti , che ogni anno C cangiavano . Herod. 1 , a. 
n. leS. 

C7) Gen. c. 40. {t. I. & ao. 

C8) Gen. c. 41. Vr. 42. 

CO Ibid. H'. 4j. 

Cto 7 V. Dit>d. 1 . 1. p. 105. & to6. =: Herod. 
1. a. paflim . ' 

Ctl) V. Diod. 1 . I. p. 17. 

[la] Herod. I. a. n. 4. mPorplyhr. apud Eu- 
fcb. Prep. Evang. I. 9. c. to. 

C13I Diod. I. I. p. >9. 
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Santa confermato , che l’ iditinione d' un -culto religiofo era in Egitto àtitt- 
chiflima , p>oichè fin da’ tempi di Giufeppc rodevano i Sacerdoti gran^ìirurri 
privilegi» le loro terre non erano foggette aa alcuno aggravio CO> * dì tali 
terre , dice Mosi, che erano obbligati alla liberalità del Sovrano (2) . Dio- 
doro ci afficura , che Ifide diede la proprietà»a’ Sacerdoti della terza parte 
dell’ Egitto per loro mantenimento , e per fomminiflrare il neceffario pe’ Sacri- 

(?) > avendoli ad elfi un confidcrabile rìfpctto. . Il primo ordine dello 
Stato era quello de’ Sacerdoti : Tempre uniti alla pcrfona del Sovrano , lo ajn- 
tavano co’ configli , colle ifiruzioni , e fpcffe volte ancora colla» perfo- 
ra [4] ; ad elfi era affidata la cullodia degli Archivi , e de’ pubblici Anna- 
li (5]. In una parola efli erano fomiti delle prime cariche dello Stato, ammi- 
niliravano la giulhzia (d) , prcfiedevano all’ impofiiione de’ tributi (7) , avca- 
no la fopraintendenza della moneta , de’ peli c delle mifnre (8). 

Gli Egiziani fono anche fiati de’ primi a conofcere la malfima tanto im*- 
portante , che l’unione dell’uomo colla donna deve a certe e prefifle regole 
elfere Ibttopofia : elfi riferivano lo fiabilimento delle leggi fpettanti al matri- 
monio al loto primo Sovrano (9) . Pare, che aveffero l’ufo di -dotare le figlie 
nei maritarle; e di quello troviamo un efempio, ( benché in un tempo molto pQr 
fieriore a quello di cui parliimo) in Faraone, il ^nafe diede la Città di Gazer 
in dote a fua figlia, quando la maritò' a .Safon^one (io). Non potevano'* gli 
Egiziani fpofare,che una fola donna, ed Erodpto efprelfamente 1 ’ accerta ( i ijj 
Diodoro adunque era male informato , allorché avanza', che eccettuati i* facer- 
doti , potevano gli Egiziani fpofare quante donne volevano (12). Intendevano 
quelli Popoli troppo bene le màlfime fondamentali del governo , onde non po- 
tevano ignorare, quanto la poligamia lia contraria alia moltiplicazione. Il pa- 
ragone degli Stati, ne’ quali la poligamia é permelfa, con quelli ne’ quali é proi- 
bita, lo prova bafiantemente . Quello medefimo fpitito politi<;p degli Egiziani 
riconofcefi ne’principj del Governo, il quale Cecro^ , fortito d^l’ Egitto, fidi- 
li nella Grecia ; e noi vedremo , che una delle prime cure di quello fondatore 
d’ .\teqe, fu lo fiabilimento del matrimonio di uno con una fola (i^). 

In feguito di quello principio , I’ adulterio eraxon fommo rigore punito 
in Egitto. Si davano all’ uomo mille colpi di verghe, fi tagliava il nafb alla 
donna (14); e la legge, per cui quello delitto tanto dannofo alla focìetà ’lt 
«univa, era antichilfima. Era ella fiata filfata da Elio ^lio di Vulcano (15); 
la Sacra Scrittura prefenta un efempio riguardevole del rifpetto , che fin dal 
tempo di Abramo fi avea nell’ |^itto per l’unione coniugale (16). 

Aveano gli Egiziani grandilfimo rifpetto per le donne , onde IT rendeva 
maggior obbedienza alle Regine , che a’ Re ; e fra ì particolari niedefimi , nel- 
la celebrazione dei contratto di matrimonio , gli uomini promartevano , che 
farebbero fiati foggetti in tutto alle loro mogli (17). Quello coflume deve la 

• fua 


(O Geo. e. 4f. V. a». — V.Hctod. l.a. J7. 
C *1 Geo. ibid. i>, 

Diod. 1 . 1. p. J5. 

U 7 Diod. I. Il p. 84, =: Strabo, I.I7. p. lisd. 
(5} Diod. loco citato. 

Cd) dian. var. hift. 1. 14. c. 

C7) Clcm. Alex. Strom. 1 . d. p. pjS, 

CS) Calmet io Exod. t, a. p. 4dS. 

V. fopn p. ij. 


(10) 3. Regie. 9. t'. Id. 

(11) Lib. a. D. pa. 

(la) Lib. I. p. pi. 

(i 3) V. la Seconda Parte Lib. I. C.IIt. art. I. 

(14) Diod. I. I. p.8p. po. *• 

(15) Palnhat. apud Chron.AIcs. p.45.sC*- 
dren. p. Ip. D. 

(Id) Gen. e. ta.)P. Ip. 

Ò7) Diod. i.l. p. 31. 
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fua origìn* ^rifpctto ed alla venerazione, la qgalc Ifide dopo la fliorte di m*„ 
Ofiri di lei (stello erafi concilijita colle fue maniere nei governare in 
to ( I } . Il felice efemj^o del fto matrimonio con Oodelto Principe , diede 
Joogo^alla legge, la quale antorizzava 11 matrimonio de’'fratelli colle forelle (2). men* 
La forza , e la profperità d’ uno Stato conCrtono'*neI numero degli abitan- di G»col>- 
ti, e gli Egiziani conofce^t^ano perfettamente quello principio : quindi è , chete, 
la barbara cgllumanza , la^ quale ap^relTo molti popoli antichi era in vigore , 
che "permetteva a' padri à' e^ife alia morte una parte de’ loro figli , non avc- 
v«i luogo appreffo quella nazione. Anzi all’opporto era .comandato agli Egizj d’ 
allevare tntt’ j loro ^liu^<(^) , anzi erano obbligati a riconofcerc per legit- 
t^i quelli , Ae daHe^-loro fchiave aveflero avuto (4) . Aveano quelli popoli 
‘r^ilit^ di allevare con poca fprfa i figlinoli :(5l, e la temperatura del clima 
vi contri^iva molto •, poichi. nc’ .paefi caldi fi . (a che quello colla pochiffimo. 

L’ educazione^^b, che loro davapo era fatfeofilTima , c difpendiofa (d) : e per 
quella ragione fono.^ gli Egiziani fiati, fra i popoli'! più numerofi , ed i più 
capici per le grandilTtme fatiche (7) 



pcj^ ifpiràre e confeirare un fcnt^ento tanto pregevole, ed in villa di perpe- 
tuale anche dòpo la morte qqefio cifpetto , inveotarono la maniera d’ imb^lfa- 
mare i cadaveri. Era quello loro collame antìchillimo', e praticato fin dal 
tempo di Giacobbe [8}. 

Per riguardo alla forma del governo' ed alla cortitnzione dello Stiro , ci 
dicono gli fiorici , che in prima origine 1 ’ Egitto era difiribuito in un certo 
nomerò di provincie o dipartimenti (9). In effetto tal divifione deve elfere 
antìchiffima , giacché era in ufo fin da’ tempi dì Giufeppe (10) . I medefimi 
fiorici raccontano ancora , che tutti gH Egiziani erano divifi in tre clafii , ia 
Sacerdoti, in (bidati, in lavoratori O' artigiani (11). Strabone in cenfeguenza 
di quella prima divifione , ci fa noto , che in etafeheduna provincia te terre 
erano divife in tre parti uguali, defiinate a* tre fiati differenti, ne’ quali erano 
dìllinti pii abitanti (12}. & fi' prella fede ad Erodoto, e a Diodoro, erano gli 
Egiziani divifi ancora in molte altre claflì (17). Quella difpofizione pub aver 
avuto luopo ne’ primi tempi; ma quello aggiunge Diodoro, che le terre tutte 
ciano divife in tre porzioni, 1 ’ una delle quali apparteneva al Sovrano, l’ al- 
tra a’ Sacerdoti, la terza a’ militari (14), e che i lavoratori prendevano in af- 
fitto 


CO Dìod, 1 . T. p. ]f. 

CO Ibid. := Philo Jud. de Spec. Leg. p.7<o. 
A. — Piiifan. 1 . 1. c. 7. 

C3) I>Md. Li. p.71. =: Strabo, 1 . 17, p.ti7f. 
1180. » 

Cai. Diod. 1 . 1. p. 91. . , 

CO Ibid. 

CO Ibid. 

C7) Ibid. 

C8) Gtn. c. jo. Sf, ». j. 

C »5 Diod. l.i. p.84. s Strabo,!. 17. p. 11} J. 
Cto) Ceti. c. 41. 9 ’. 34. 4«. 


C>t^ Diod. I.i. P.S4. 8j. 

00 Lib. 17. p. 1134. 

(13!) Erodoro I.a. n. I 4 }. dice die al’ P^>- 
zitni erano diflinri in fette ordini differenti , 
in Sacerdoti , Soldati , Paffori , Porcaj , Mer- 
canti , Interpreti, e Marina}, quali torti tira- 
vano il loro nome daHa profenionc che efer- 
ciravano . Gli aiirori antichi però non tutti fo- 
no di quello fentimento. V. Plat. in Thn. p. 
1044. c Ifocrit. BuGrid. p. 318. = Diod. J. 
p. 83. erStrabo, I. 17. p.iijj. 

(14] Diod. 1 . ]. p.84. 
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fitto qoefie terre per una porzione aflai mediocre del doro- ptqdottp (i), non 
pub elTer vero, che ne’leColi pofieriori a quelli, di cui ora trattiamo. 

E a dir vero , noi ricaviamo* dalla Scrittura , cKe al tempo di Giufeppe, 
ciafcuno degli abitanti polTedeva di proprio una certa porzione d> teÀ-eno , la 
quale doveitè vendere al Re, nel tempo che la fame pel corfo.di fetTé anni 
confecutivi afBiffc 1 ’ Egitto (z>. Giuleppe allora acquifib a vantaggio di Farao- 
ne tutto il terreno (p. 1 foli Sacerdoti non Qimno obbligati^ vendere Ir 
loro polfeflioni , ^poiché da’ grana] del Re venivS'lOro fomminiffrata la^uan- 
tità del grano di' cui abilògnavano (4).' Avendo Giufeppe cosi acqùiftate.<|^- 
te le pofleflìoni dell' Egitto , non credè confacente' all’ infetefre del fuo padro- 
ne , che i Sudditi fi riducelTcro alla mendicità : rendette''^rb al’'^polo 
terre, con patto, dice Mosè , che p^afle annualmente al'.Re U qi^to ofl' 
prodotto , e quella l^e al'*tempo di quello Legislatore fulTilleva ancora (5); 
Erodoto e Strabone confermano la verità di quelli fatti . DiceTErOdoro , che 
Sefollri , il quale, fecondo la nollra cronologia, fall al trono poco*dopo la 
morte di Giufeppa , avea divifo tutto il territorio deir Egitto fra cìafcheda-i 
00 abitante, e impollo a proporzione del terreno che polTedevano , un trlbu->s 
to [d] . Dalla maniera con cui fi fpìega Strabone fopra l’ entrate dr quelH 
Monarchi , fembra che avelTe cognizione del fatto di cui* parliamo . Egli dice 
che l’entrate di quelli Sovrani confillcvano ne’ tributi , che elfi levavano fopra 
le terre, e fopra l’indpllria de’ loro fudditi [7]. 

Gli Elgiziani aveano un’ efattezza ed una vigilanza ellrema in tuttoccib, 
che concerne la giullizia , perfuafi che il mantenimento o la rovina della fo- 
cietà,.da elTa fono del tutto dipendenti [8]. Il primo e principale de’ loro 
tribunali era compolla di trenta Giudici . Quegli tra elfi il quale alla cogni- 
zione ed all' amore delle leggi univa 1' ellimazione pib generale delle perfone, 
fi metteva alla loro telia . Il Monarca fomminillrava a ratti cib , che era al 
loro mantenimento necelfario [9]. In quella maniera le parti , che doveano 
farli rendere la dovuta giullizia , non aveano difpendio veruno . Non vedeafi 
in quello tribunale alcun avvocato , nè alle parti era petmelfo di attitare al 
voce le proprie caufe . Tutti gli affari fi trattavano per iferittura, e le partì 
fìeife formavano i loro procelfi . Quei che llabilito aveano l’ ordine da tc- 
ucrfi , aveano ben comprefo , che l’ eloquenza degli avvocati non ferve fpelfe 
volte , che ad imbrogliare la verità , e ad illudere i Gindici . Temeano an- 
cora d’ elporre i minillri di giullizia agl’inganni d’ una patetica e toccante 
declamazione; ficchè obbligando a mettere ciafcuno le proprie ragioni in iferit- 
to [loj, aveano gji Egiziani proccurato di fcanzare quello fcoglio . Davafi 


'Diod. • p. Sj. 

CO Gen. c. 47. 'Ir, iS 
co Ibid. y. IO. 

14] Ibid. V. 11. 

Cs^ Gen. c. 47. Sr. 14. iS. 

CO f-'b. 2. n. 109. 

Ò 3 L'b. 17. p. ms. C. 

C8) Diod. 1. 1. p. 84. 87. 

C9) Ibid. 

Ciol Ibid. 

Tutto quello che lì dice lu quello propo- 
lìto , io credo che vada intelb con molta re- 
flrixioRe , altrimenti bifognerebbe fupporte, che 


tutti gli Egiziani non folo làpelTero fcrivere, 
ma ancora tblTeto (lati bene informati delle leif- 
8Ì < e affai capaci di comporre le proprie di- 
fefe , eofa che probabilmente non può prelu- 
merC." Doveva dunque la legge effere in qual- 
che parte modificata. 

Devefi r ifleffo dire di tutt’ i Paefi, ove di- 
cefi non effervi avvocati, e che tutti gli affa- 
ri fi trattano in ifcritto, come a Siam, alla Chi- 
na, a Bantam, ec. Journal dea S av. i«88. Mai 
p,x)f, = Anc. Relat. des Inde* & de la Chine, 
p.194. 20}. =: Ree. des Vovag. Holland. t. I. 
p.SjI.jjZ. = Mém.deTtèv.Sept.i 7 i 7 .p.i 49 S* 
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a’ litiganti uh tempo baftàtìte per mettere in ordine i loro atti . Ma affine di 

non rendere le queAioni lunghe più del dovere , non j^teafi da ambe le par- 

ti fare, che una replica fola [i]. Quando tutti gli atti erano ftati confcgnati te. Dal Di- 
a’ Giudici , doveano effi comunicare i loto fentimenti ; e quando I’ affare era Iu»io fino 
flato baftanfemeqte ventilato, il Prefidyite del Senato dava il fegno per co- 
minciare la feffione . Egli faceva qnefto , prendendo in mano una piccola figu- 
ra ornata di gioje,la quale pendeva da una collana d’oro, della quale elTó era 
adornato . Era quefla piccola flatua fenza occhi , ed era il (imbolo di cui gli 
Egiziani fervivanC per rapprefentare la verità [2]. Dopo pronunziata la fen- 
tenza il Prelidente toccava colla figura della verità quella perfona , che avea 
guadagnata la caufa. Era quella la forma di dare le fentenze (O.A feconda 
di queft’ antica difpollzione /accano i Re d’ Egitto giurare a’ Giudici , allor- 
ché gl’ invefliv^o della carica , che fe il Re avelfe loro comandato di dare 
una fentenza mgiufla , non l’avrebbero obbedito (4). 

I.’ufo de’lìgilli inventati ed introdotti per’ afììcurare la fede degli atti, e 
renderli più autentici, è antichiffimo, ed era in pratica ancor nell’ Egitto ; e 
Diòdoro ci dice, che a colui, che avelfe fallificato iMgillo del principe, li ta- 
gliavano ambe le mani (5) . Pare , che l’ulb del (igillo folfc fin dal tempo 
ai Giufeppe flabìlito in Egitto. Gli antichi ligilli erano per lo più fcolpìti fo- 
pra il cadone degli anelli ^ che li portavano in dito . La Scrittura dice , che 
Faraone confidando a Giufeppe un’ ampliffima autorità ffipra tutto 1 ’ Egitto , 
levoffi r anello , che portava , e confcgnollo al Patriarca (6) . Quello fatto ci 
perfuade a credere , che quello anello folle il ftgtllo reale , e che Faraone lo 
confegnaffe nelle mani di Giufeppe come un contralfegno deH’aflbluto domi- 
nio, che fot/ra tutto il fuo Regno gli concedeva . 

Dopo aver cipolla la maniera, con cui era in Egitto amminiflrata la giu- 
ftizia, egli è a propollto, per quanto credo, di far conofccre alcune delle leg- 
gi, le quali hanno telo tanto celebre quello popolo, ed una parte delle qua- 
li fuflifle angora fra noi (7). Io non parlerò , che delle leggi penali , poiché 
di quelle fole fanno menzione gl’ Illorici . Parlano- quelli pochilfimo delle leg- 
gi civili dell’Egitto, e quelle delle quali fanno menzione , fono Hate llabilite 
da’ Sovrani , il regno de’ quali è molto polleriore a’fecoli,che al prefente feor- 
riamo . Io ho avuta l’ attenzione d’ avvertire , che lòtto differenti epoche rt- 
porterolle, rilerbandomi pure a difeorrere di quelle, che fpettano allertato mi- 
litare, nell’ articolo in cui tratterò dèlia guerra. Debbono quelle la loro illitu- 
zione a SefoUri, ed io ne parlerò nella feconda parte di quell’ Opera. 

L’antichità e lèverità delle leggi penali d’ Egitto è a noi attellata dalla 
facra Scrittura. V’ erano' fin , dal tempo di^Giufeppc molte prigioni per rac- 
chiudervi i malfattori (8), ed i fupplic; erano Un-. d’ allora lèveriffimi. Il g.an 
panattiere di Faraone'^ condannato alla morte . Mosé , per verità , non 
il fpiega fopraja qualità del delitto, di cui era reo quell’ Officiale ; ma quel- 

lo. 


CO Diod. 1 . 1. p. 87. 

(al Ibid. p. 58 , Si, 87. 

(]) Ibid. p. 84 . 87. 

(4Ì Pluf. t. a. p. I74. C. 

Cj) Lib. I. p. 8«. 

( 4 ) Gcn. C.41. Vf. 41. «a. 

(7) Soha ftattmiit édjutui Xf/pti ftetrio- 


lum, IttìfqHt }nfl» meinmine lifitut , Kom»- 
n» ^t^ne /tiri mtnimutn Éddidìt firmétnentuth. 
Amm. Marc. 1 . aa.p. 344. s V. la terza Parr. 
iib. I. C.II. 

(8) Gtn. c. IO. y.zo. ■ 

[9] Cap.40. ir. XI. 
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ve. Dal Di- 
luvio lino 
alla morie 
di Giacob- 
t». 


lo clic dice, prova bafHotemente , che al tempo di Giureppe le pene capitaff- 
aveano laogo in- Egitto . Griftorici profani hanno a noi Tramandato un rag- 
guaglio molto precifo fopta le leggi penali d’ Egitto . Ecco ciò , che eili na 
dicono . 

Punivafi colla morte chiunque potendo (àlvare un uomo , che folte iiv 
•p^kolo d’elTere uccifo, non raveflè fatto. Quello, che non era in illato di 
difendere l’alTalito , dovea denunziare raggrelfore. Qaei |'che trafgredivano 
quello dovere, erano obbligati a folfrire un precilb numero ^ colpi di fruds, 
c C faceano Hare tre giorni fenza mangiare«[ i ] . In quella modo i cittadini 
reciprocamente fi difendevano , e ogni membro dello Stato era egualmente ob- 
bligato o ad impedire, o far punire le violen7.e. In alcune leg^ , delle quali 
a prima villa non fi ritrova la ragione , fi vede fin dove fotfc arrivata l’ auen- 
zionc del governo per la'difelà de' Cittadini^ 

Dice Erodoto, che quando trovavafi un morto o llranieiot a Egiziano, 
in ^alunque modo folte fiicceduto il cafo , o per altalTiaio, o pure uccifo da 
un Coccodrillo, o affogato nel Milo, la Città più vicina al luogo ove vera fla- 
to ritrovato il cadavere,.. era obbligata a fare imbalfamare il morto colla ma- 
niera la più magnifica, e dì fargli i funerali più funtuofì [z]. A me pare di 
ravvifare in quello ufo un regolamento politico flabilito con tutta la faviezza 
maggiore, per impegnare le Città a proccurare la Ccurezza del proprio territo- 
rio, e ad invigilare fopra tutti gli accidenti , che potelfero inforgervi. Effe era- 
no in ciò particolarmente intetellàte per ragione della f^fa confiderabilc , che 
doveano folfrire per i funerali. 

L’omicidio volontario era punito colla morte , o libero , o fchiavo fof- 
fe fiato r uccifo [^] . Voleva la legge , che la vita degli uomini non dovette 
dipendere dalla loro condizione. Trovali di quefia maniera di penfàre una fi- 
cura riprova nell’ avventura di Giufeppe colla moglie di Putìfarre . Era Gin- 
teppe allora /chiavo di quello troppo creduto marito, il quale ci viene da Mo- 
ranprefentato come uno de’ primi Signori della corte di Faraone . Perfuafb 
d’ edere da Giufeppe colla . maniera più fenfibile e^oltraggiofa fiato oftetb , 
in nn incontro però tanto delicato lion lafcioiti trafportare ad alcuna violen- 
za contro il filo fchiavo, ma Io mandò' foltanto prigione [4J , per fargli fot- 
frire dopo la prova dei delitto commelfo, il cafiigo dalla legge fiabili to . 

Una fimile maniera di penfare non può abballanza lodarli V I riguardi , 
che i Padroni erano tehuti ad . avere verfo 1 loro (chiavi , non poteano pro- 
durre, che degli effetti alla focietà van^aggiofi. I cittadini acquìfiivano necef- 
tariamente un carattere di dolcezza , e di umantà , lo eh» doveva lerapce et- 
fere loro di prefitto rìgnardo al oemmercio. 

Avevano gli Egiziani inveatafo , per punire i parricidi, nn fupplizio firaor- 
dinario ; cacciavanli in tutte le" parti del corpo de’ pezai di canna della lun- 
ghezza d’ un dito, i’ inviluppavano dipoi in un fafeio di /pine, e li gettava- 
no fopra il fuoco t5]. 

Per riguardo a’ padri difumanati al fegno uccidere i propri figli > non li 
facevan morire, poiché credevano, che dovefsero andare efenti dal cafiigo or- 
dinarlo degli omicidi. IVJa nei tempo medefimo , per punire quella qualità di 
- . eccefii. 


[ 1 ] Diod. 1. 1 . p.88. 
(i] Lib. 1 . n. $ 0 . 

Ò) Dipd. 1. 1. p. 8». 


Tel G*n. c. iì.'p.xi. &C. 
[]} OiecU. X. p. 88 . 
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etcelTi , amno immaginato un fupplizio più duro forfè della morte medefima. 
Obbligavano quefti sfortunati genitori a tenere per- tre giorni , e tre notti di 
feguito,in mezzo alla pubblica guardia della Città, che li circondava , abbrac- 
ciati i cadaveri degli uccifì figlinoli [i]. 

Lo fpergiuro era irremilfibilmente punito colla morte . Credeano gli 
Egiriani , che fimil peccato attaccafse egualmente e gli uomini , e gli Dei ; 
quefti, perchè ne difprezzavano la maeftà ; quelli, perchè diftruggevanfi i legami 
più fermi della focietà, e della buona fede [z] . 

I calunniatori erano condannati al medefimo fupplizio, al quale l’accufa- 
to farebbe ftato deftinato, fe fofse flato verificato il delitto 

Tagliavafi la lingua a coloro , i quali rivelavano agl’ inimici qualche fe> 
greto dello Stato (4). 

A' monetari filili fi tagliavano ambedue le mani , ed alla ftefsa pena era- 
no condannati quelli, che dì fallì o mifurc fervivanfi , come anche quelli» 
che avefsero fitlfifìcato il figlilo del Principe, o di qualche particolare [5]. 

Trattavanfi coll’iftefso rigore i pubblici fcrittori ., i quali avefsero fup- 
pofte delle (alfe fcritture, o pure avefsero inferito, o -levato un articolo negl* 
atti da loro copiati . In quefto modo ciafcheduno era punito in quella parte 
appunto , che avea fatta fervire di finimento al delitto [< 5 ]. 

Le leggi intorno agli attentati contro l’ onore , e la pudicizia delie don- 
ne erano rigorofilfime ; ficchè quello che avefse violata una donna lìbera , era 
fatto eunuco [7] . Del fupplizio deftinato agli adulteri ne abbiamo già parla- 
to ( 8 ) . 

La maniera , che tenevano gli Egiziani per rifpetto alle donne gravide » 
convinte dì deliiii, che mcritafscro la morte, fa onore alla prudenza ed equi- 
tà di quefti TOpoli. Per condurle al fupplizio fi afpettava , che avefsero parto- 
- rito (9). I Greci, ed i Romani, e generalmente tutte le nazioni civili, han- 
no adottata quella legge tanto conforme all’umanità, c 'alla dritta ragione (io). 

Credo di potere con tutta giulHzia mettere nella ferie delle leggi penali 
il giudizio, cui la memoria de’ morti facevafi foggiacere • Quale fofse la manie- 
ra di penfare degli antichi fopra il trattamento , che dopo la morte facevafi 
a’ defonti , è nota baftantemcnte . La privazione della fepoltura era da elfi ri- 
guardata come la mallima delle difgrazie . Non v’era alcuno in Egitto , che 
potefse lufingarfi dover godere di quefto vantaggio, che in confeguenza d’ un 
pubblico e folenne decreto. Il tribunale da cui codefte terribili fentenze fi (pic- 
cavano, era compofto di quaranta Giudici (11). Subito d(^ la morte d’un uo- 
mo fi andava a far ad elli noto il tempo, nel quale erali determinato di dar- 
gli fepoltura. Nel giorno prefifso fi adunavano i Giudici , e la legge permet- 
teva ad ognuno d’ efporre i propri lamenti contro il defonto . Se reftava de- 
cifo, che fofse vivuto male , non gii fi decretavano gli onori della fepoltura; 
fe all’ incontro non v’ era cofa alcuna da opporre alla memoria di lui , fe ne 
faceva ad alta voce l’elogio,e nobilmente gli fi dava la fepoltura (12). £ fta- 
Tom. L F to 


(r^ Ibid. 

CO Ibid.p. S7. 

CO Ibid. p.gg. 

CO Ibid. gp. 

Cs) Ibid. 

(fi') Diod. 1 . J. p. gp. 


C7] Diod. ibid, 

[gj V. Copra p. 40. 

[pj Diod. 1. t. p. gg. 

[■o] Plut. t. a. p. 5sa. D. 
[li] Diod. 1. 1. p. 103. 
[taj Id. Ibid. 
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to dagli aptichi ofservato , che in occalìone di qneiU fonebri eiog;,non fi ia- 
cea parola nè della profapìa , nè della famiglia del defonto. Tutti eli Egizia- 
ni credevanfi egualmente nobili, e la nobiltà , che dal fangue e dalla naicita 
procede, era ad elfi fconofciuta del tutto (1). 

Quello ,',che in codefia pubblica ricerca v’ ha di pih mirabile egli è , che i 
Monarchi fiefii non ne andavano efenti . Finché elfi erano in vita , era tan- 
to profondo il rifpetto, che lor fi portava , che non v’era perfona audace al 

fegno di biafimare alcuna delle loro anche minime azioni ^ non erano però efenti 
dal giudizio in cui bilbgnava incorrere dopo morte . Il giorno , che fi portavano alla 
fepoltura, fi teneva a tenor della legge, una pubblica udienza per ricevere tutte 
le accufe e tutt’ i lamenti che potevano formarli contro il Monarca , il quale 
doveva elTer fepolto . Era il eolìume, che i Sacerdoti cominciafiero dal telTer- 

nc l’elogio , raccontando le belle azioni fatte da elfo . & il Monarca fi era 

portato a tenore delle leggi , l’ innumerabile moltitudine , la quale aveva ac- 
compagnato il corpo del morto Sovrano^ rifpondeva a’ Sacerdoti per mezzo di 
replicate acclamazioni . S’ alzava per contrario un mormorio univerfale , fe egli 
avea mal governato , e per fimile decifione del popolo è alcune volte avvenn- 
to elfer alcuni Re fiati privati di fepoltura (2). 

Il cofiume di giudicare i Re dopo morte è nella Egiziana Monarchia an- 
tichifiimo [?], ed agli fiefiì Ifraeliti parve si buono, che in qualche parte l’adot- 
tarono; poiché noi vediamo dalla Scrittura , che que’ Monarchi, i qnali avea- 
no tenuta una cattiva condotta , erano efclufi dalla tomba de’ loro antenati (4% 
Ciofeffo riferifce,chc quefi’ ufo fi offervava anche al tempo degli Afmonei (5). 


’ ARTICOLO QUINTO. 

Delle Leggi, e del G<rjemo della Grecia.’ 

I L nuiTlero e 1 ’ eftenfione delle provincie , delle quali è comporto uno Stat^ 
non è il principal motivo della reputazione d’ un popolo . Tutm il terri- 
torio dell’ antica Grecia' non era tanto grande , quanto due delle rnigliori pro- 
vincie della Francia : nientedimeno di tutt’ i paefi conofeiuti nell antichità , 
non ve n’ha uno, di cui l’ifioria fia fiata con maggior avidità ricercata. I Gre- 
ci han fatto nell’Europa la figura ifteflfa , che nell’Attrita gli Egiziani, ^m- 
minifira quefta nazione alle nortre ricerche i piò preziofi monumenti ed i più 
celebri fatti . E per quale firada mai fono a noi fiati trafmefii fimili fatti ? per 
mezzo di Scrittori del più riguardevole merito , per mezzo d’ Ifiorici , che hann 
avuta l’abilità di rendere interefianti alcuni avvenimenti , i quali per fe fiefiì 
non meritavano molta confiderazionc La materia è molto valla, ma fopra 


(i^ Ibid. p. Rj. 1 numero di guerre poco conCdeiabili , e fu 1 

C»') Di.id. 1 . I. p. 81. &c. 1 altre quella del Peloponnefo , alle quali non 

Cj) Ibid. p. 84. lin. «5. 1 fi farebbe fatta la minima atteniione, le non 

Cai a. Paralip. c. li. 1^.19. io. c. 24. TP.aj. I folTeto fiate fctiite d’ autori, che poHtiltvaiiq 
c. 18. 'if. IT- — 4. Reg. c. ai. 'S . a6. »ì perfettamente 1 ' arte di rendete inietellanti 

(5^ Antiq. 1 . M. c. aj. le loro nartaiioni . 

a Io non voglio riportar altri efempi,che quel 
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(fTcffa v’è a queft’ ora flato fcritto da tanti , dimanicrachè non è, per quan- 
to credo , necelfario il trattarla con tutta la precifìone , di cui farebbe capace. 

10 dunque non farb fcclta , che delie colè le più rimarchevoli . 

Non fi pub molto fperare rifpetto a’ principi della itoria Greca . Quello 
che a noi è pervenuto dall’ antico , come prodotto da Autori Greci , pare che 
dovelTe efTerne la parte più certa. Non ci danno contuttoccib fopra il primo 
fiato di quefta parte dell’ Europa , che notizie molto confufe . la: favole han- 
no di tal maniera sfigurato gli avvenimenti dell’antica Grecia, che riefce dif- 
ficile a ritrovarne la verità . Nientedimeno come quali tutte le favole fono ap- 
poggiate fopra un fondamento ifiorico , bifogna ncceli'ariamente farne ufo pe’ 
primi fecoli della Grecia . 

Preilandofi fede alle popolari tradizioni della Grecia , fi attribuiva quella 
nazione, a guifa di tutte le altre, delle quali trattiamo l’iftoria, un’antichità 
immemorabile : non folo fi pretendevano originar) dal paefe nel quale abi- 
tavano, ma volevano ancora far credere , che elfi avcano avuto cfiltenza,per 
cosi dire, in ogni tempo . Gli Atcnicfi fi vantavano di ellere antichi quanto 

11 fole [ i] : que’ dell’Arcadia pretendevano d’ efillere avanti la luna [z] : i 
Lacedemoni fi chiamavano figli della terra , ec. (p . Tal’ era in generale la 
pazzia degli antichi popoli fopra l’ antichità della loro origine . Aveano gran 
piacere di pcrderfi in un abillo di fecoli , che pareffe accollarfi all’ eternità . Se 
non fi ricorre alla facra Scrittura , non pub dirli cofa alcuna de’ Greci : per 
l’illoria de’ primi popoli, Mosè è la fola guida, che pofia e debba feguirfi.il 
decimo , e i' undecimo capo della Genefi danno molti più lumi fopra quefia 
materia di quel che pollano fomminiftrarcenc tutt’ i monumenti della profana 
antichità, ove non regna che confufinne, incertezza , e contradizione. 

Pare già dimofirato, che l’Oriente ha popolato l’Occidente. Javan figlio 
di Giafet , e nipote di Noè , è fenza dubbio il ceppo di tutt’i popoli .cono- 
feiuti fotto il nome di Greci (4). La Scrittura c’infegna, che la pofierità di 
quello Patriarca fi ftabill neU’ifole vicine alia coda Occidentale dell’ Afta mi- 
nore [5], di dove pub prefumerfi che elfa non tardb a pallare nel continente 
dell’Europa [ 6 ]. 

Noi vediamo antichiffimamente molti popoli nella Grecia , 1 ’ origine e 
r ilioria de’ quali ci fono del tutto incognite . Di quella qualità fono i Pelafgi, 
gii Aoni, gl’Janti, i Lclegi, i Cariani, i primi abitanti dell’ Arcadia , e dell’ 
Attica ec. Di tutte quelle varie popolazioni quella de’ Pelafgi è fiata al certo 
la più confiderabile , e la più dillefa (7) . Fin da’ tempi più antichi veggonfi 

F z i Pe- 


(i) Menandtr Rhtror, »pud Rhetor. Gnc. 
veter. edit. Aid. 1 joS. in lòl. p. <04. 

(1) Ovid, Fall. I. a. ▼. 190. =: Lucian. de 
Allr. n. ad. ~ Menand. Rhet. loco cir. 

Paufan. 1 . ]. c. t. OirerTiamo di palTag- 
gio , che tutte quelle belle opinioni non avea- 
no luogo , che fra U mpolo . I buoni fpiriti 
della Grecia |e hanno lempre altamente fprez- 
rate. Non *’ erano, che i Maellti di Rettori- 
ca ed i Solilli , che aveflèro il coraggio di làr- 
ne uTo per conciliarli la benevoitnaa delta mol- 
titudine. V.apprellb J. primo, nota a pag.ja. 

(4? Si aa che il nome di Jonii i llato an- 
ticamente comune a tutti i Popoli della Gie- 


I cia . Egli h da oflèrvaiC , che t mcdeCmi ca- 
ratteri, de’ quali fi adoperano in Ebreo P<r 
efprimcre il nome di Jtvtn, Ibrmano nel mo- 
do fteflb il nome di Jrnt quando fono fcritti 
lenza punti , clic ne determinino la pronuncia- 
zione. V. Bochart. Phaleg. 1 . j. c.3. 

OlTetvianio ancora, che ne’ Poemi India- 
ni , AlelTindro ,di cui a’ è fpelTo parlato , non 
è additato fotto altro nome , che di Jtvan, 
Rais, Re de'Javani. Lettr. Edif. t. zd.p.ajo. 

Cs) Gen. c. IO. ^^.4. j. =a Joleph. Antiq. I. 
I. c. 6 . init. 

Cd) V. le Clerc. tu «ot. ad Hefiod. p. aS. 19. 
Cz). Strabo, 1.5. p. 337. C. 
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i, P®*' ™ol« parti della Grecia , ma ancora pe* 

Ifola di Creta, per l’Italia, e fin fulle colle dell’ Alla minore (i). 

òopra 1 origmc de’ Pelafgì gli antichi non han lafciato a noi memoria 
*■ A* appagare . Dicono alcuni, che codelli popoli eranodircendcn- 

ti dall Arcadia , ed avevano pigliato il loro nome da un certo Pelalgo , che 
s im^droni d una parte confiderabile del Peloponnefo , dimanierachè tutta 
codella contrada tu chiamata Peta/gia , e gli abitanti di efTa Pela/gi (a) ; ma 
la varietà, che in tutti gli amori fi trova per riguardo a quello Principe , fa 
conolcere , che la Grecia avea pochilTima cognizione dell’origine di Pelafgo , 
e del paefe donde era ufeito [^J . Altri Scrittori fenza più chiaramente Ipie- 
garli lopra I origine de’ Pelafgi pretendono , che quelli popoli abbiano ricevuto 
' errante e vagabonda vita , che elfi menavano , cangiando 
Ipello dimora e abitazione : interpretazione che a me pare la più verifimile (4). 

Dopo I Pelafgi , i popoli della Caria fembrano aver nella Grecia fopra 
tutti gli altri fatta una comparfa confiderabile ne’ primi tempi : fin dal qual 
^mpo yengonfi colloro dillefi per l’ ifole dell’ Arcipelago, e per le colle dell’ 
Alia minore . Rellerebbe da efaminare fe i Pelafgi , e que’ della Caria abbìa- 
niedefima origine, e fe fieno ufeiti da una llelfa colonia, o lì; 
1 relalgi den vallerò da’difcendenti di Javan, e que’ della Caria da’ Fenici, vale 
\ r j- -j » ‘ prello cominciarono a feorrere i mari , che dall’ 

Alia dividono l’ Europa ; ma ficcome è quella una difcnlfionc , nella quale v’ 
* fperanza di riufeirvi , cosi fiimo bene di tralafciarla I5). 

Tutto quello , che fi fa, fi riduce a quello . Erano i Greci , nella loro pri- 
ma origine , fenza unione e fenza commercio fra di loro . Non v’ erano leggi, nè 
potenza alcuna, che potelfe imporne, e la violenza decideva di tutto (6) . Se noi 
non avelfimo per mallevadori gli fielfi Greci fcrittori [7], fi avrebbe della pena 
a concepire quanto fia fiato eccedente la loro barbarie e rozzezza . Chi mai 
lederebbe, che un popolo cui tutte le cognizioni dobbiamo, folfe difeefo da’ 
Selvaggi , i quali vagabondi pe’ bofehi , e per le campagne , fenza capo , e fen- 
^ dilciplina, non avefiero altro ricovero che gli antri c -le caverne [gj, fenza 
jar ulo di fuoco^fp], nè d’ alimenti convenevoli [io], feroci fino a mangiarli 
1 un 1 altro, fe l’occafione gli fi prefentava [i i]? L’n tragitto tanto lungo e pe- 
nolo , quale in prima origine doveva efiere quello daH’Afia nell’ Europa , uni- 
to alle difficoltà ed al tumulto, che va fempre unito a’ primi fiabilimentì, avea 
fenza dubbio fatto perdere alla maggior parte de’ dilcendenti di Javan la me- 
moria delle cognizioni, che potevano efierfi confervate dopo il Diluvio ». 

Un 


Herod. I. 1. n. 50. & fuiv. “ Dion, H«- 
iicaro. I.i. p.14. e: Strabo, l.j. p. 317. &c. 

HeCod. apod Scrab. 1 . 5. p. jjS. s: Apol- 
lod.l.i. p.j,. Stephan. Byzant. voce 

p. SIp. = lib. 8. C.4. • 

Cjì V. Bannier.ExpIicat.des Fables,t.tf.p.3o. 
C4) Dion. Halicam. 1 . 1. p.ai. s Strabo, 1.5. 
!»• JI9- 

C5) V. Ics Mèm. de l’ Acad. des Infcript. t.p. 
««ni. p. I » 5. f. 21. Hill. p. 14. 

Cd) T'hiicyd. I. i.p,i. 3. sStrabo, l-i.p.ajS. 
C7) Sfchyl. in Prom. vinClo, r.441. = Ocell. 
Lncan. c. j. p. 350. in C^fcul. Mychol. a: V. 
Jc Ocre , in not. ad Heued. p. 37. 


(8) Ovid.Mdcam.l.i.v.iai. S: Plia. l.y.feCl. 
57. p, 41 3. =s Pauf. 1 . 8. c. I. p. 339. 

C9) V'edi il Libro Icguente in principio . 

[lo] Ibid. 

Cii) Hypin. Fab. 174. p-3a9. — Schol. Pin- 
dar.ad Pyth.4.v.io7. p.aty. Acad. dea Infcript. 
t. 3. M. p. 1 18. 1. 9. M. p. 103. 

4 Una iimilitudine molto femplice può facil- 
metiie lar concepire in qual modo le prime Co- 
lonie , che dall’ Afta vennero a liiruC io Eu- 
ropa , avelfero dimenticate la maggior parte 
delie arti, di cui potevano aver avuto la cogni. 
alone . Suppcniamo , che un centinaio di per- 
Ione tanto uomini, che donne , ufeito da un 

pae- 
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Un paefè tanto bello quanto la Grecia , non poteva a meno di non ifpi- 
Tare a molti avventurieri , il numero de' quali in que’ tempi era confidcrabile, 
il delìderio d’ impadronirfene. E’ tiata però quella parte deli’ Europa efpolia ne- 
gli antichi tempi a’ tumulti , e frequenti mutarioni . A noi non è arrivata l’ in- 
tera notizia di quelli remoti avvenimenti ; Tappiamo Iblo , che al tempo d’ 
A bramo , vale a dire 1000. anni prima dell’Era CriHiana, una colonia venu- 
ta dall’ Oriente s’ impadronì della Grecia. L’Europa probabilmente era in 
quel tempo pochilTimo popolata, e poca gente ballava per conquiUare vadiflìmi 
pael) •. I capi di quelle nuove popolazioni furono que’ Principi tanto rinomati 
negli fcritti degli antichi fotto i nomi di Titano, Saturno, Giove , ec. ; tutti 
quelli dranieri elfendolì impadroniti della Grecia, vi llabilirono la fede d’ un 
vado Impero. 

.Incontrali però della difficoltà a rinvenire da qual parte dell’ Oriente que- 
lli celebri conquidatori della Grecia erano Tortiti . Venivano eglino dalla Sci- 
zia , dalla Frigia, dalla Fenicia o dall' Affrica? benché quedu non polTa efat- 
tamente determinarfi ; io però credo, che fodero fortiti dall’Egitto, ed ecco 
il fondamento di quella opinione. 

Erodoto n’afficura, che il culto della parte maggiore delle prime divinità 
nella Grecia adorate, veniva dall’Egitto [•]. Egli eccettua folo Nettuno, ed 
olferva , che la cognizione di quello era dovuta alla Libia [z]. Saturno, Gio- 
ve, Cerere, ec. fono date le prime divinità nella Grecia onorate. Egli è dun- 
que molto veridmile dì attribuire a’ Titani l’ introduzione di quedi Numi nel- 
la Grecia , e di riguardare in confeguenza quedi Principi come una Colonia 
Egiziana , poiché il culto di Saturno , di Giove , ec. era da tempo immemo- 
rabile dabilito in Egitto [^j. I condottieri di nuove popolazioni , nel cangiar 
paefe , non cangiano per quedo la loro religione , e quando divengono padro- 
ni de’ paelì dove proccurano dabilìrlì , cercano di farvi conofcerc ed onorare il 
loro culto : il che avvenne nella Grecia . Tutt' i capi di Colonie , i quali 
fi fa ederfi quivi trasferiti in div.erfi tempi , llabilirono in quelle parti , delle 
quali s’ impadronirono , la religione del paefe donde erano partiti . Alcuni di 
effi furono eziandio innalzati agli onori divini . I Titani per quanto io pen- 
fo, hanno i primi goduto di quell’onore. Avevano i Greci concepita di que- 
di conquidatori una dima sì grande , che in feguito li mcfcolarono colle 
divinità , delle quali aveano portato il culto nell’ Europa . In quedi tempi di 
tenebre e d’ignoranza i Popoli attribuivano gli onori divini a tutti quelli , 
che aveano loro fatto parte deli’ utili e necclfarìe cc^nizioni [4] ; e i Tita- 
ni aveano infegnato a’ Greci i primi elemeaii delle £ienze e delle Arti [5]. 

E’ que- 


pMfe mito , Ga dalla tempclh settato in on’ 
Tibia deferta , ove rifclva di ftabilirG ; i mol- 
ti bifoeni , e la necelTirà di Tubilo provveder- 
vi , li forzerebbe a ricorrere apli erpcdienii più 
SrofTolani . QueOa rrcirre porrebbe in dimenti- 
canza, per mancanza d'ufo, tutte le mode de' 
loro paeG . Per un' altra parte lo fpitito di di- 
feordia , e d’ indeprndenza , predo nafeetebbe 
tra efTì r ia maegior parte G fe patere bbero , e 
caderebbéro nella più alta mifcria . e più pro- 
fónda ignoranza . V. l' Hid. gén. det Voyages, 
t. ZI. p.ao«. J07. 

t La conquida dell' America fatta dagli Spa- 


gnoli rende qoeflo , che io dico veriGmile . I 
Titani , come vedremo , erano iifciti da un 
Paefe aitai colto , ricuardo a quello di cui s’ 
impadronirono . La loro entrala nella Grecia, 
i podcrioce al diluvio almeno di 351. anni , 
anche fecondo il calcolo ebraico , che io fc* 
guito in tutta qued' Opera. 

CO Lib, a. n. jo. £: V. Diod. l.i. p. lop. 

(iT Ibid. 

ftl Diod. I. I. p. 17. 

C4T V. Diod. 1 . 5. p.381. 
ts) Ibid. p.374. &c. 381. &c. s: raufan.l.a, 
c.sl. 
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F qiie(la una nuova riprova, che i mentovati Principi fofTero (brtiti dall’ Egit- 
to, parendo che quello (la ftato il Pae(’e,ove le umane cognbioni pià predo, che 
in qualunque altra partc'del mondo fonofi fviluppate , e perfezionate . 

Non pare , che quelle antiche Colonie abbiano molto contribuito a ripu- 
lire, ed a rendere più civile la Grecia. I Titani, egli è vero, portarono in 
queda parte dell’Europa alcune utili cognizioni [i],ma qucdi primi Temi fe- 
cero poco frutto, e la Monarchia fondata da quelli Principi llranieri non fu 
di lunga durata . Dopo la morte di Giove , di Nettuno , e di Plutone , fa- 
miglia di Saturno , priva di eredi in linea retta , il vado impero da lai con- 
quidato fi didrude . La Grecia allora cadde di nuovo nell’ anarchìa , nell’ igno- 
ranza , c nella barbarie . Avvenne allora quello , che al certo accaderebbe an- 
che ora nell’ America , fé 1 ' abbandonadero gli Europei ; la maggior parte 
de’ nazionali , a’ quali fono date fatte abbandonare le forelle, tornerebbero di 
Eel nuovo a cacciarvifi . 

11 domìnio adunque de’ Titani non produ/fe alcun buono effetto nella 
Grecia j il popolo non potè profittarne , perchè fu troppo breve ; e di quedo 
credo polTa anche attribuìrfene la cagione al genere di vita , che menavano 
^uedi primi conquidatori . Non fidarono edi il loro foggiomo in alcuna Cit- 
tà , nè ufarono attenzione veruna per fabbricarne (z) . Ed in fatti , non ve- 
defi fondazione veruna attribuita a’ Titani . Abitavano codedi Principi ordina- 
riamente fiotto le tende, e le montagne, ed i luoghi dalla natura fortificati 
fiervivano loro di dimora . Non è dunque da maravigliarfi , fie dopo l’ ellinzio- 
ne di quelli Monarchi , ritornarono i Greci alle loro antiche codnmanze . 

L’onore d'incivilire la Grecia era rifiervato alle colonie, le quali dall’ 
Egitto e dalla Fenicia, alcun tempo dopo i Titani , pafifarono in quella parte dell' 
Europa . Nello fpazio al piìi di due Secoli , lì videro fuccedìvamente arrivar 
nella Grecia molti dranieri , i quali alla teda di varie brigate , s’ impadroni- 
rono e fi refiero Sovrani di que'paed, ove edi erano sbarcati . Codedi nuovi 
capi fecero allor nella Grecia quello , che noi fiappiarao eder dato fatto , e 
praticarli ancor nell’ America Unirono alcune fiarniglie erranti e difiperfie 
•pe’ bofichi , e per le campagne -, perfiuafiero loro d’ unirli infieme e di vivere in 
fiocietà ; fabbricarono delie cale ; ammaedrarono ì loro nuovi fiudditi nelle .più 
neceffiarie ed ntili arti ; preficriffero loro delle leggi , e ad una certa forma di 
governo gli fottopofero ; e codedi nuovi llabilimeati ebbero delle confeguenze 
più fortunate e durevoli , che la palTeggiera dominazione de’ Titani. 

Le circodanze principali di quelli avvenimenti fono a noi cognite fuffi- 
eientemente ; fappiamo predo a poco in quai fecoli i condottieri di quelle nuo- 
ve colonie fono vivuti . I più celebri fono Ogige , Inaco , Cecrope , Cadmo, 
Lelege , e Danao . Con qualche dillanza di tempo gli unì dagli altri , fonda- 
rono codoro i Regni d’ Atene, d’Argo, di Sparta, € di Tebe ; noi con mag- 
gior precifione poffibile , olfervando l’ordine, e l’ epoche de’ fatti, metteremo 
in buona Veduta codedi fatti. Quello, che io in queda prima parte debbo 
dir della Grecia, fi ridurrà a poco. I Regni d’Argo, e d’ Atene fono i foli, 
l’orìgine de’ quali arrivi a' fecoli di cui al prefente trattiamo y faranno dunque 
Quelli, dìe fenza molto diffondetfi efamìneremo. 

§. PRI- 

[i] V. la Seconda Parte, Libro II. fezion.x. I (;ì Hid. des tncas , t.i. p. >o. la. — Nouv. 
cap.l. I Retar, de la Frante, Equinox. p. ij. = Lettr. 

<a) Hygin. Fab. 14S. I Hdi(. paflun . 
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§. PRIMO. 


Jt T E N E. 


G l.i Atenied fono fon/a contradizione uno di que' Popoli della Grecia , i 
quali più predo depli altri fi unirono in un corpo di politica focietà . 
Ì!.llcndo i Attica un paefe Aerile e /ecco , non fu alla gelofìa de’ vici- 

ni e poco foggetto per confeguenza alle rivoluzioni . I fuoi primi abitatori 
conlervarono fompre il loro antico terreno [i], e da tal fatto ha avnto ori- 
gine lenza aubbio la chimera degli Ateniefi fopra la loro origine. Si diceva- 
'?? *’Sh della terra , che abitavano quali appunto come le piante ed i 
vegetabili : anzi avevano elfi adottato un epiteto per efpimere quella ridicola 
pretenlione ; e Quello era quello di ^utodones , foprannome che lulìngava mol- 
tilfimo la vanità Ateniefe 

Non è polfibile determinare il precifo tempo, in cui gli abitanti dell’At- 
* formare una fpccie di governo regolato . Ciò , che può 
dirli di piu probabile per riguardo a quello, li è elfere Ogige dato il primo a 
regnare fopra quedi popoli [z] . Non fi fa chi fi folTe codedo Ogige, ed il 
^ r A • Malgrado la tedimonianza di alcuni Greci autori , 

egli é licuro , che quedo Principe non era originario della Grecia . Anche il 
luo nome prova badantemente, che egli era draniero . Ma veniva egli 
d tgitto, dalla Fenicia, o d’ alcun’ altra contrada dell’ Alia minore? qnedo è 
quello , che non pub^ alficurarfi [4]. Non abbiamo neppure veruna notizia fo- 
pra 1 azioni d Ogige . Sappiamo folo, che dalle fue nozze con Tebe , figlia di 
r r ’ n * Eleufino , il quale fabbricò la Città di Eleu- 

11 15 J. Ua Ogige fino a Cecrope rinominano molti Re,l’idoria de’ quali è a 
noi incognita affatto [< 5 ]. Sotto Atteo , 1 ’ ultimo di quedi Principi feonofeiuti, 
Cecrope alla teda di una Colonia Egiziana approdò nell’ Attica [7] 1581. anni 
avanti C. C. A quedo punto precifo comincia 1 ’ Idoria degli Ateniefi, di 
cui ne rimettiamo il profeguimento alla parte feconda di qued’ Opera. 

L’epo- 


Ci^ Hcrod. 1.7, D.itfi. ET Thucyd. I. x, p, », 

= Juftin. 1 . ». C. 6 . ^ 

0 Ai/Tfl'y oiwff, che è 1* epiteto favorito e per- 
petuo degli Arenieit , non lienifira letteralmen- 
te , eoe ftttti nsie nell' t/lejft pnefe che nhitsno^ 
per oppofizione a quelli , che da parti diverfe 
lono venuti . Adoperando gli Ateniefi male a 
propofito quelta elpreffione , volevano dare ad 
intendere , che i loro antenati erano (ertiti dal- 
1 » terra’ come le piante , ed i vegetabili . V. 
CIÒ che Platone fa dire su quedo propofito a 
Socrate in Menexen,p. yig. V. ancora Ifocrat. 
in panaig. p.dy. Cicer. orar, peo L. Fiacco, n.»<. 

Ma liberate ci rnoOrtyche le peribne in* 
tendenti tra gli Ateniefi prendevano la parola 
Av’xov ilcrjt in un fenfo più ragionevole, poichì 
altro non intendevano con quedo epiteto , fe 
non che Atene era la più antica Città della 
Grecia, e che edi era (lata fabbricata da quel- I 
li, i quali, da tempo immemorabile , fi etano | 


dabiliti Del paefe chiamato attrice. In Paneg. 
p. « 4 - — V. ancora Hcrod. I.7. n. tiSt. = 

Siiid. voce A jTivfV'Fff, t. I. p.389. ET Acad.des 
Infcrio. r. n. M. p. tzo. 

L’Idoria nondimeno , come fi vedrà di- 
poi, era molto contraria eziandio a qued'ulti- 
ma prereofionc . Vi fono pochi ferri antichi co- 
si noti, ed accertati, come l’epoca della tbn- 
dazione di Arene . 

(li Eufeb. Chron. i.t.p. 66 . =:Tarian.p.»74. 
E'ymol. Magn. voce Jì'y. Paté ch’egli pure 
regnafli nella Beozia . Pauf. I. p. c. » Ety- 
mol. Magn. loco cit. 

fj] Bannier, Ezplic. des Fables, t. 6 . p. 58. 

(41 V. Bianchini idor. iiniv. p. iStS. 

fy) Paufen. I. i. c. 38. p. «3. c: Eufeb. Pratp. 
Evang. 1 . to. e. ro. p. 489. C. 

CO Paufen. 1 . I. C.14. fub fin. “ Anton. Li- 
beral. Meram. c. 6 . 

(7) Paufen. I. i.c. 2. = Diod. !. i. p 33. 
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L’cMca di Ogige , la quale può fiffarfi all’anno 18 ji. avanti l’Era Cri- 
diana , e condderaMe per caufa d’ una iaondaziane , -che Torto il Regno di 
quedo Principe provò la Grecia. Quedo avvenimento celebre nell’antichità 
(otto il nome di diluvio di Ogige , fuccelTe l'anno 179^. avanti l'Era Cridia- 
na . Abbiamo già detto , che da quello Principe fino a Cecrope non vi fia 
un’ idoria continuata de i Re dell’ Attica . Gli antichi attribuifeono quedo 
fìlenzio a’ danni caufati dall' inodazione ; anzi molti hanno ancor avanzato , 
che dopo il diluvio di C^ige l’ Attica redò devadata a fegno , che per lo fpa- 
zio di dugent’anni fu affatto deferta {i]. Quello fatto però non à in modo 
alcuno provato , anzi da molti antichi monumenti fembra , che il diluvio 
d’ Ogige non fu cagionato , che da una palfeggiera inondazione , per eder ce- 
dati cniud gli (coli del lago Copai [tj. Quelìa piena d’acque rovefeiò alcuni 
borghi della Beozia, e dell’ Attica [^], il paefe però non redò abbandonato. 
Rifatto agli avvenimenti , quivi occord , no già detto , che a me fono del 
tutto ignoti . Paifo alla fondazione del Regno d’ Argo , la cui origine , e 
idofia fono un poco meglio conofciuii . 

$. SECONDO. 

j» R G 0. 


r . Regno d’ Argo , uno de' primi , che lìanfì nella Grecia formati , ò debi- 
tore ad Inaco della fua fondazione (4) . L’ antica tradizione faceva quedo 
"Erincipe figlio dell’Oceano, e di Teti [5] ; ciò fignifica , che egli era per 
mare arrivato nella Grecia . Avvi molta apparenza , che Inaco folle foretto 
dalla Fenicia ed il fuo nome modra quedo abbadanza [ d ] . StabililTi code- 
do Principe nel Peloponnefo tStz. anni avanti G. C. , il redo non è arrivato 
a nodra cognizione . Sappiamo (blo , che Inaco dal matrimonio con Melida 
fua foretla ebbe due figli , Foroneo, ed Egialeo [7]. Il primo, a titolo di 
■primogenitura , ebbe per eredità il Regno d’ Aigo [8] . Il fecondo , fondò un 
piccolo dato nel Peloponnefo , conofeiuto dopo! fuets il nome di R^no de’ 
Sicioni [9] . Non pare per altro , che Inaco abbia quivi fatto alcun fillo rego- 
lamento . Viveva quelli, come de’Titani abbiamo veduto, fotto le tende (10). 

Appena Inaco aveva gettati i fondamenti del Regno if .\rgo , che Foro- 
neo di lui figlio s’applicò a perfezionarlo. Adunò i popoli circonvicini difperlt 
pe’ bofehi e per le montagne, perfuafe loro di abbandonare abitazioni tanto 
cattive, e di fabbricare delle cafe vicino gli uni agli altri [ii]. In quedo mo- 
do arrivò egli a (ormare de’borghi,ed una Città [12]. Non badava però l’aver 
uniti qued’ uomini felvaggi , ed aver loro perfuafo a vivere in focìetà ; dopo 
l’ unione d’ edi , bifognava infegnare e procacciar loro i mezzi necedarj per po- 
ter fulTidere . A quello dunque s’applicò Foroneo , e cominciò dall’ infegnare 

a’ fuoi 


(i') African. apud Eufeb. Pr*p. Evang. I.io. 
jc. IO. p. 490. A. 

[1] S'rabo , 1 . 9. p. rfij. 

[]] IH. ibid. p. «14. =: Paufan. (.9.0.14. init. 
C4) Strabo, i.8. p.s7S. — Ocell. Lucan. c.j. 
in Opufcnl. Mytiiol. p. 5jo. 

Cs) Apollod. I. a. init. 

(fi} Eannier, Explic. des Fabl. c. 6. p. jp. = 


Bibl. univ.7.7. p.iof. 

[7] ApoUod. I, a. ink. ~ Hygin. Fab. 14]. 
C8) Apollod. 1 , a. inic. 

[9J .Ibid. 

Ciò) V. (opra p. 51. 

(i O Pauf. I. 2. c. ly. 

(lal Id. ibid. =: Plin. 1 . 7. ftSt. J7.p.4i). S 
Anoayin. de lacred. c. i.p.Sy. 
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a’ fuoi nuovi fudditi l’ arte dT fervirfi del fuoco in una maniera comoda e van- 
taggiofa _[ I ] • Moftrò loro la maniera di fare le provvilìoni e molte differenti I."'*Par- 
altre'arti, delle quali la notizia non è a noi arrivata. Per afficurar anche di «.DalDi- 
più la felicità de’fooi popoli, e nel tempo ifieffo mantenerli in timore, pre- 
rcriffe loro le Ic^i (2) ,• ed ebbe T attenzione di Habilire in cìafchednna colo- 
nia vari tribnnali^ j»r l’amminiftrazione della giuflizia [j] . Alla hne per ter- be . 
minare di render piacevoli codefti Uomini duri e feroci, infégnb loro con pub- 
blico culto ad- onorare la divinità ,' (labili de' facrifìzj , e conléerò degli alta- 
ri (4) • Set'’igi tanto importanti hann’ obbligata la poderità a riguardar Fo- 
ronro come il jsrimo nomo che foffj: compàffb nella Grecia ^5] ed il primo 
tra’ Savrani di queda parte dèli’ Europa (d) . 

Dopo la morte di Foroneo fuccedette Api di lui figlio (7) , ed il Regno 
P*I corfo.di qualche tempo governato da una ferie di Sovrani 
ofeiti da queda famiglia . Se ne contano nove da Fnico fino a Gdanore , 
cui Danao ufeito dall’Egitto, Venne, come dirò nella feconda parte di qued’ 
opera, a rapire lo Scettro. Qnedi. primi Sovrani (bno dati'chtamaii Inachìdt, 
w didinguerli da quelli, che 'dopo Danao occuparono H Trono d’ Argo . 

Ma pcruocchè nel governo di effi -non v’ è dato alcun fatto riguardevole , io 
credo di non dovermici fermare. 

^Facciamo adunq^ue paffaggio ad oggetti più generali ed importanti 3 con- 
fìderiamo i popoli in altro punto di profpetttva : clàminiamo quali fieno date 
le confèguenze dello dabilimento delle focictà rigliardo alle feienze , alle ar- 
ti , al commercio , ed alla navigazione : vediamo per riguardo alla guerra gli 
effetti prodotti dall’ ambizione , ed' i- progrelTi , cne queda fatale paftìone ha 
ratto fare all’arte rnilftare; feguiriamo i progredì dello fpirito umano in que- 
de differenti operazioni , e proccuriamp di formarci , malgrado i pochi monu- 
menti, che a noi fono da fecoli, tanto' lontani rimadi, un’idea dello Suto di 
quedi popoli . Dalle Arti adunque diali principio . 


. 1 . 


FINE DEL I M a LIBRO. 


' Tom. L 


G - PRI- 


ti] Pauf. L a.e. IO. 

(i) Clem. Alnandr. 1. 1. p.#4. & Tatian-’p. 
B74. s Eulcb. Cfaron. I.a. p. <5. 

Cj) Eufiib. ibid. 3; Sypctll. p. tfj. & la j. , 
f*] Hyain. Fab. 145. & »ij. 

(S> Piato, in Tim.f. 104]. ss Cleiu. Ala- 


xaadr. 1. 1 . p. t<o. 

' (O Hygin. Fab, 143. e: Plin. I. 7. ièA.^;7. 
p. 4ia. 

C7> ApoUod. I. X. p. ;p. e Stephan. Byxaat. 
voce Aria , p. 73. 
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'Invenzione e la •’^rfezione delle ani è, uno de’ primi e 
i frutti dello llabilimento delle ibeietà fiffe e civi- 
li bifogno è fiato il maefiro delK uomo . La necefiltà 
gii ha infegnato a far ufo. delle mani ricevute dalla Prov- 
videnza , e del donò della favella di cui in preferenza a 
I *“'W'l’ altre creature- venne ddtat^; le prime (coperte pe- 
CV 1 1 rò nòn farebbero maj arrivate ad un certo grado ' fenza 
l’unione delle famiglie , e lo ftabilimentò delle leg- 
gi , le quali hanno confolidate le /beietà - Sonotr in aìiefia maniera a poco 
a poco jjerfezionate le invenzioni grofiblane , frutti dell’ azzardo , e deila ne- 
celiiti : noi vediamo , che Me feopèrte nelle' arti fono fiate attribuite a’ popoli, 
che prima decK altri fi erano uniti per comporre uno fiato. Gli uomini co- 
municandofi icambievolmente le loro idee e, riftefiìoni, ed aiutati dall’ efperien- 
2 a, fono arrivati ad acquiftare la, moltitudine di cognizioni', delle quali fi è 
veduto , e al prefente fi vede, che «godono le pulite e civili nazioni. 

Non pub dubitarfi , che avanti il diluvio pon vi fofle una quantità di ar- 
ti conofeiute e praticate .-Mos^ ci dice , che Caino fabbricò una* Città (i) , 
che Tubal-Càino pofiedeva l’arte di lavorare i metalli , e il ferro twrticolar- 
mente (zj. Jubal di lui fratello àvea- ritrovati gl’ifirumenti di, Mufica es, (ì) 
La maggior parte però di quefte cognizioni fi perdettero pel diluvio . Qiiello 
che 'Noè ftefib^o fuoi figli poteano averne conferva to , non farà fiato di, mol- 
. to foccorfo i^li. Uomini , i quali cÌpo])Qlarono la terra . La confufione delle lin- 
gue, e la'^lif^rfiooe delle famiglie, che' feguirono poco dopo iL diluvio , non 
lafciarono alla, maggior patte de’ difeendentì di quèfiò Patriarca il tempo ne- 
cefiario per'profittare de’ lumi, de’ quali era. in ifiàto di far loro parte. I viag- 
gi Inoltre,' cne intrapr'efero;, li fecero, per màn^uza *d( pratica , obbliare ciò 
che poteano aver Jpiparato j.’lp'che hanno ricopofeiuto i migfiori Scrittori an- 
tichi. Tutte le antiche memorie convengono i che le ani fi perdettero nel di- 
• , V G z . ‘ . Invio, 
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luvio , e che v’ abbifognò del tempo per ritrovarle , pcrcflè la terra rertb de- 
ferta , ed i primi uomini ebbero -gli uni cogli altri poca comunicazione (i). 
Già fi è veduta quale e quanta folTc l'ignoranza e rozzezza del genere uma- 
no ne’ primi fecoli (z); mancava egli delle piìi Icinplicl e comuni notizie, an- 
zi era affatto privo di quelle, che noi reputiamo più neceffarie alla vita. 

Non è forfè ffupore , per cagion d’ efempio , il vedere che vi ila flato un 
tempo , in cui il genere umano non fapeffe che'cofa foffe il fuoco , ignoran- 
do affatto l’ufo, e le proprietà di quello, elemento? Nulladimeno à quella una 
Verità generalmente dalle più antiche ed unanimi tradizioni attellata . Gli Egi- 
ziani (^), i Fenic; (4), i Perfiani (5), i Greci (6), e molte altre nazioni (7) 
«onfefTavano , .che i loro antichi non aveano l’ ufo dd fuoco . I Cinefi conven- 
gono della medefìma ignoranza e rozzezza ne’ loro primi padri (8) . Per quan- 
to incredibili polfano parer quelli fatti ,. fono eflt perù confermati dallo ifaro , 
nel quale molti Scrittori tanto antichi che moderni depongono , che lì tro- 
vavano ancora alcuni popoli nel tempo che fono flati conofcinti . Pomponio 
Mela. (9), PHnio (to), Plutarco (ir; , e molti altri antichi autori (iz) par- 
lano di nazioni , le quali nel tempo che effi fcrivcvano , erano prive dell’ ufo 
del fuoco, o non l’ aveano che da poco tempo imputato j fatto, che da mol- 
te relazioni moderne viene attellato. 

Gli abitanti dell' Ilble Mariane , feoperte nell' anno i;zi. non aveano 
del fuoco idea veruna ; non furono mai tanto forprell, come quando alia difee- 
.fa di Magellano in una delle, loro ifole , ne videro . Lo riguardavano effi da 
principio come una fpecie d’animale, che fi attaccava al legno, di cui fi nu- 
triva . I primi i quali un poco troppo vi fi accollarono , effendofì bruciati , . 
ifpirarono del timóre agli altri, nè ardivano più riguardarlo, che da lontano, 
per tunore , dicevano effi , di clfer morfìcati , e che quello terribile animale 
colla fua violente rcfpirazionc non li'feriffc. Qpclla è l'idea, che della dam- 
ma, c del calore fu da effi formata (t;) j e tale farà fiata l’idea, che in pri- 
ma origine fc ne faranno formati t Greci (-14). 

Gli abitanti dqlle Filippine e dèlie Canarif erano anticamente cosi privi 
bielle cognizioni , come n' erano i popoli , de' quali lì è parlato [15.] ; lì dice 
ancora , che nell’ ifola rfr Los-JoreUnat , era una volta ignoto 1' ulb del fuo- 
co [id]: lo che pure vicn riferito di molti popoli deH’America (i7),e tra gli 
altri degli Amikuani , che fono una nazione feoperta, non è molto, nqH’ A- 
merica meridionale [ 18]. L’ .Affrica cl mette fotto gli occhi anche al ^ d'oggi 

(O l'Iato de -Ltfs.l.t. p. 804. 8oj. 

C») V. fopra U’Llb. I. p. j. 

(3) Diod. 1. 1. p. 17. ^ 

[4] Sanchoniac. apud Eafefa. p. 34. D. 

(j) Bannier, Explic. des Fab. f. 3. p. tot. 

(6Ì Diod. I. 3. p. 384. t= Plut. t.a. p. 84. E. 

B Pauf. I. «. c. 19. 

C7) V, Hefiod. op. ». 30. B Lpcrer. I. 6. v. 

433. =; Vìrgil. Georg. 1. 1. »..<l3i. & 133. B 
Diod. I. I. p.13. 1. 3. p. 381. B Virru». J.a.t. 
it. B Plur. t.a. p.934. B. = Porphyr. de abfl. I. 

I, p.19. B Letrr. Edif. r. 18. p. ai3. 

C8) Martini, hift. de la Chine , t.i.p'. ao/ 
ru EITai Tur les Hierogl. dei bgypt. p.^8. 

(0) lib. 3. p. 29<. 

• Lto) Lib. 4. léQ. 33. p. 54J. 


de 

(tl) Tom. a. p. 954. B. 

(la) Agatarchid. ayiid Phot. c. ia.19. aa. s 
Solin. c. 30. p. 40. G- j 

Ct 3) Hift. dea Itlea Mtrianes pat le P. le 
Gobien. p. 44. 

O4) V. Plut. t. a. p. 84. E. ^ 

Òr) Hiff, g^n. des Voyag..it. a. p. aap. s' 
Honius, de orig. Americ. I. I. c. 8. I. a. c. i, 
(i4) Ibid.Queft'Ilola i dipendente dalli Cina. 
(I7) Moeurs des Sauvages, 1. 1. p.40. 

(r8T Lete. Edif, t. ao. p. 214. 

Quella nazione abita in un paefe alto J«n- . 
rano dal Mare, dove ! fiumi ancora non (pno 
ia veruna maniera navigabili . L4 Condemma, 
Relat. de la riviere des Amaxones , p. lo4. 
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de' popoli immcrfi nella ftelTa ignoranza (i). Per quella ragione appunto v’c- 
rano anticamente (i), e vi fono anche al prefente [?] delie nazioni, le Ma- I.”*Par. 
li mangiano la carne degli ammali affatto cruda . Tutti que(l« latti poffono ts-DalDi- 
farci giudicare, quanto fia Hata grande la rufUcità , e la barbarie del genere luvio fino 
umano dopo la confuCone delle lingue, e, la difperfione delle famiglie. Io pe- j'J* 
rò eccettuo fempre quei difcendenii di Noè , i quali continuarono ad abitare ^ «**roh- 
le conttade, che quello Patriarca , c la fua famiglia aveaso occupate dopo il 
diluvio. ' 

La natura frattanto metteva avanti gli occhi de’ primi uomini molte in- 
dìcazioni del fuoco , e molti mezzi per accertarli d'una fcoperta , la quale è 
molto diRìcile a immaginarfi, come abbia potuto celiare incognita . Il iiilmi- 
ne non fa che troppo frequentemente vedere il fuoco fopra la terra. Diceano 
gli Egiziani cffere ad uno di quelli accidenti -tenuti della fcoperta del fuo- 
co (4J . Il fuoco è fpeffe' volte prodotto dalla fermentazione di certe materie 
unite in un mcdeGmo luogo, dall' urto de’faffi , e dallo llroGnatnento dei le- 
gno . Il vento ideGb ha molte volte fufcitati degl' ince%Jj pe’bofchi e per le 
campagne (5} , «da quella origine rapportano i Fenici la fcoperta del fuo- 
co [ 6 ] . Vitruvio jè del fentimento medcfimo (7) . In fine, fenza parlare do’ 
vulcani, in quaG tiitti i Paefi fi trovano de’ fuochi naturali [8] . In Italia (9) , 
ed altrove ancora (10) fi vedono in alcuni luoghi accenderli dajla terra le 
materie co(nbullibili , che vi li trovano fopra. Alla Cina , nella Provincia di 
Kami! , vi fona de’ pozzi di fuoco , de’ quali fi fetvono per cuocervi ciò che 
bìfogna , fofpendendo i vali alla bocca de’ medcfimi (ri). Vcggonfi ancor nel- 
la Perfia limili fotterranei, ove gli antichi Sovrani di quei paelì aveano llabi- 
lite le loro cucine (iz).In molte altre regioni trovanfi forgenti d'acque tan- 
ta calde per potervi far cuocere i cibi , non effendovi bilògno nè di vaC , nè 
di verno’ altra precauzione (ij^. Ancor di prelente fuccede ciò che tante vol- 
te è accadato , che i fuochi fotterranei facendo delle eruzioni nel mezzo de* 

' . bofehi 


CO Merevre d* Fr»nce, Avril. 17 17. p.it. 
C>) Herod. 1. 1. n. 101. 1. t. n. 98. & «9. 
c= Attuo, indie, p. fzi.yóó. — ^ill. de Mor. 

I. 7. c. tf.l.a. p. 9I. A: s Martini , hift. de la 
Chine, t.,1. p. ao. rr Eafrait des Hill. Chino». 
=: Anc. Rekrian dea Indes & de la Chine , p. 

S EuCeb. Prap. Evang.-l. f. p. 174.B. 
Voyap. de ]. de Lery , p.^tf . ~ Ree. des 
Voyag. au Nord, t.i. p. né. 142. C. 8. p.174. 
ao]. J78. Leicr. Edif. t. 4. p.:7;.7a. t. a], 
p.ajy. r.a*. p. i 84 . = JoomaJ dts S,av. Juillct 
1^79. p. Ili. = Mere, def'rance. Av|il. 1717. 
p.tfi. Éèvr. 7719. p.42. a Rèe. des Voyag. de la 
Camp, des Ind. Hollaod. 1. 1. p. 579; 7.4. p. 
J79. j 84 . t. 5. p. 38. loi. 171. a Voyag. de 
Fyrard. feconda Parte p. 187. a Voyag. "deCo- 
rAl. t^.i. p. S 4 a. 331. a Voyag. a la Bayc 
d' Hiu^on. t. a. p. 39. a HiA gCn. des Voyag. 
t. XI. p.3<. a Laet. Defcript. des Indes Occ|d. 

J. 6 . c. 17. p. aip. c. i 6 . p. 15). 

(4) Diod. I. I, pi 17. 

(5) V.SanchoD. apud Eufeb. p.jj.A.aTlm- 
cyd. 1.3. n.77. p. 147. — Lncier. I.i. v. 894. &c. 
1.4. V.1097. a Vitruv. 1.3. c.i.aDiod. 1.]. 


p.xip. a Plin. I. 11. Sed.43. p.449. a Suid.voec 
Usutue , l.r. p. 439. a Mém. de Ttèv. Janv. 
1749. p.la9. 

CA) Sanchon. apud Enleb. p. 34. D. 

(7Ì Lib. 3.. c. I. 

(8) Phyfique de Rohault , 3. Voi. p. 337. 
a Journal des S^av. Avril. 1483. p.104. a 
lonnc, HiA. nar, t. 1.9.4. ~ HHr. nat. de l'If- 
laode , 1. 1. p. 8. 9.10. a Méoi. de Ttev. Janv. 
ipoa. p. 9. a Mere, de France, OAob. i7i4.p. 
ai49. X't34. Decemb.l73a. p.3644. Janv.t733. 
p. 119. Fèvr. p. 34- 

(9J Mèm. de Trev. OClob. 1708. p. 1733. 
a Académ. des Scienc. annèe 1704. M. p. 134. 

f (kì Piganiel de la Force , defcriptlon la 
Enuiec, 1. 1. p. la. 

fu] 'HiA. de la Chine , par le P.Semedo, 
p. 30. a Martini , Arias Sin. p. 37, ts Co- 
lonne , HilV. nar. r. 1. p. 377. 

fia] AriA.de mirab. aulralt.p. 1133.1143. 

fi3] Jourtlal des Sfav. Mai i44s.p. 73. a 
HiA, nat. de l'^sfande, t. I.p. 38. &c. a Gèo- 
giaphie de Varenius, t. a. p. 374. èdit. de Pa- 
ris , in-ia. I73J, 


:byC 

é- 



i:"’* p**- 


>TE. Dal Di- 
Imvìo fino 
■Ila tnofie 
di Giacob- 
be . 


54' ' Delle Arti e de’ Mestieri. Lib. IL 

bofchi e in luoghi ripieni d’ alberi , gli accendono , e gli confumano (i) . Se 
V è dunque (lato un tempo , in cui la parte maggiore del genere umano è 
(lata priva dell’ ufo del fuoco , ciò non è provenuto perchè quello elemento 
non (ì manifèrtalfc in molte maniere , ma perchè ignoravano la maniera di 
f.Tvirfene , d’ averne a loro piacere , di trafporlarlo , e di riprodurlo quando 
folfe mancato. Per queda ragione hanno ipopoli tutti con ^mma atèenzione 
confervati i nomi dì quelli , a’ quali d’ una tanto importante fcopena crede- 
vanfi obbligati (2) ; anzi gli hanno come inventori delle arti riguardati [3J > 
poiché non v’è arte che polTa far di meno del fuoco. 

jLe antiche tradizioni, e l’cfempio, dèlie nazioni, felvagge fotnifcono a noi 
delle congetture .affai giulfe , onde poterne inferire i mezzi da’ primi uomini 
ufati , per avere ne’ loroi biifogni del fuoco . Non poifono effere dati lunw 
tempo fenza offervare , che battendoli da alcuno due falfi infìeme 1’ uno coll’ 
altro, ^e ufcivano -delle (cintille.Si pofe dunque a profitto qneda notìzia (4), 
ma non eden do però in grado di poter avere fempre de’ lalfi adattati a tal 
ufo, U neceffità madre delle arti ìnfegnò ben predo la maniera dì. rimediare 
a queda mancanza . Stropicciando due bidoni di legno duro l’un all’altro-, 
aveano veduto nafcerne delle faville , ed ancora che drofinan^o per qualche 
tempó due pezzi di legno pjìi dolce s’ infiammavano, quedó badò per infegna- 
TC a’ primi uomini la maniera di fare del fuoco quando volevano . Racconta- 
vano i Fenici, che lo dropicciamento degli alberi aveva fatto, inventare il fuo- 
«0 (s); i Cineli dicono, che Sui-gin-fchi , uno de’ loro primi Sovuni infegnò 
la maniera d’accendere il fuoco , lliopicciando gagliardamente due pezzi di le- 
gno, e facendoli girare l’uno dentro l’altro ( 6 ). l Greci aveano a un 4 iprcf- 
fo la medefima tradizione (7) : c tale è puèe al' di d’oggi il metodo più ala- 
to da' Selvaggi (8). . . 

-Gli uomini admique, privi come lo erano ne’ primi fecoli di cognizione, 
non poteano procacciarli un nutrimento nè abbondante , nè convenevole. Cia- 
feuno a fuo piacere andava in cerca de’ frutti c deircrl^,che nelle campagne, 
e ne’ bofchi nafeevano [9] . Mangiavano fenza condimento alcuno ciò che la 
terra fenza cultura loro fomminidrava [io].- Diamo un’ occhiata agli Annali 
di tutti i popoli, eziandio di quelli, che in progreflo di tempo fon divenuti j 
più colti , non può ritrovarli la più' tulHca c difgudevolc cofa della deferizio- 
nc del primo genere di vìm . Gii Egiziani nella' prima origine non vivevano 
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N. ReUr. de 1 » France Equinoxrp,i7g. 
17».= Hift. de la Vitginiè, p. 31]-= Hlft. 
nat. de l'Islande , c'. a. p. zol. a iVpyag. di 
Dampier , t. I. p. 143- 

[93 /m medium qatre^nt . Virg. Geprg. J. x« 
V. ,17.^ Lucret. Ì.Z, ». 937.938. , - 

(loj V. Strabo, 1 . 13. p. 88/. a, Virtù». I. 4, 
c. a Ather,. 1 . 1. p. la. D. a Dind. l. i.p. 

, i.-l. a.- p. 131. a Ovid. Mdram. 1.1. v. 103. ' 
Fad.L4. V.-39J, ariani Var-hid. 1. 3. 0.-39. 
a Plut. t. a. p. 15S. A. p. 3-93. H. a. Macinb. 
de (bmn. ScipiUn. I. a. c. 10. p. 153. a bx- 
irait des Hm. Chin. a Wanini , Ffift. de la 
Chin. 1. 1. p. 20. 3Z. a Hid, des locas, 1. 1. 


fll Strabo, l.ia.p.Sia. a Mere.. de Frane. 
JuUl.i7a3. p. 103. a Aca'd. des Scienc. t. i.p. 
410. • 

Ca) V. Sanchon. apud Eufeb.p.34.D. a Diod. 
l.t. pi7.1.j, p-sSr. ~ Mattini Hid. de la Chi-. 
ne,t.i.p.al. a Hygin. Fab.''i44, a Paufiin. 1 . 
a. c. 19. ' 

C3) Sancbnn. Diod. Hygin. Paul, locis cil. 
C4S V. Plin. I. 7. fell. 57. p.413. 

Snnchnn. apaid Éiifeb. p. 34. D. 
rz) Marrihi Hid.de 1 ^ Chine , ’t.l. p.al. a 
Sdai fur les •Hicronlyph. des Egypr. p. 448. 

<7) Pliii. 1 . 4. feA- aa. p.' ala. x Solili. x.xi. 
p.aa.D.'a Acad.des Inicript. t. 3. M..p. 383. 
a Touineiort, Voyag. du Levant, t.i.p.a44. 
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ebe di radici c di erbe, le quali ne’ loro campi e nelle loro paludi crercevano, 
fenz’ altro principio di difeernimento, che il gufio che vi ritrovavano f i j. I Gre- 
ci ne’ primi fecoii nutrivanfi nel modo illeflb di frutti e radici falvatiche [z], 
e le gniande pare che fonerò- il loro principale alimento- [}] . Per richiamare 
la memoria de’ fecoii d’ignoranza e di rufticità , v’ era in Atene ftabilito un 
collume di prefentare agli ^polì il giorno delle nozze un .paniere , nel quale 
v’ erano delle ghiande mefcolatc con pane [4] . Non devefi però confondere 
la fpecie di ghiande della quale i Greci ed alcuni altri popoli [t] facevano 
ufo , con quella che è tanto comune ne'noUH ’bofchi • ^ quello frutto troppo 
amaro , e di troppo poca follanza, onde non può in tempo alcuno aver fer- 
vilo all’ uomo di convenevole alimento. Le ghiande tanto dagli antichi van- 
tate , 'erano d’una qualità molto differente . Quelle delle quali ora fi tratta , 
il accollavano al gùm e al fapore delle nollre callagne , e di tal qualità ne 
nafeono ancora, e fe ne mangiano in moke parti Meridipnali dell’Euigpa [6]. 
Io fon di patere , che gli antichi fotto la parola di ghiande , comprcndelTcro 
molte forte di frutti tìcoperti di fcorza,come fono le noci, callagne, cc. (7). 

Codello antico genere di vita non è fiato in tal maniera abolito, che in 
molti paefi non ve ne fieno retiate delle reliquie . Erodoto parla d’ un paelè 
nell’ Indie , che vivea foto d’ erbaggi [8] . Agatarchide [9] , Diodoro [loj , 
Strabone (n), ed altri Sctittori (zz) nominano nazioni intere , le quali non 
vlveano che di ra'dici e di piante felvatiche , c le moderne relazioni parlano 
nel modo fieflb di molti-popoli , il cui-cibo principale fono Terbe e le radi- 
ci (t^). , . ^ 

• Le forefte, i mari, ed ì fiumi poteàno pure fomtninifirare a' primi uomi- 
ni, relativamente ah clima da elfi abitato, qualche foccorfo. Ed è probabile., 
che in ^aefii primi fecoii non facelTero diilinzione alcuna fra le differenti fpe- 
cie degli animali (14).- Viveano allora i popoli a guifa de’ felvaggi q’ quali 
’ - tut- - 


ft] Dìod. i. I. p, ji. ■ ■ . 

r»J Pauf. I. 8. c. I. 

t?J ''hg. Georg. J. t. t. 147. &c. =: Lueref. 
J. 5. V. 1415. =3 riin. 1 . 7. fcÀ. 57. p. 414.':: 
raufaD. 1 . 8. c. I. ' .. 

* (4) Potter Atchatolog. I. 4. e.' 18, 
f5J $ttaba, 1. 19. p. Sij. l.iy» p; iòti. 1069. 
I. i4i‘p. i i/i4. = A. Geli.' li j. c, p. jia. 

V. Stffb. 1. j. p.rfj3.=rPJhj.l.‘H. ItH.é. 

In Ilpagna oggigiorho ' ancora di ipiella 
forra di ghiande fe;re vede lattate tuttf le 
tavole t li mangiano arrofìite come i .ifollri 
manoni ; «d i Greci pure' antieameqte ne h.an 
latto ufo. V. Plat.de Rep.^L 1. p. dot. A. :à 
Plio. ].i5.f^.aj.= &iid. voce 
t. i.p.71»" • ' 

[yl V. Porphyr. de ibll. L a. p.- txS. =: Piu. 
làn. 1'. 8. c. a. = Ilidor. orig. 1. 17. c. 7.. p. 14R, 
c M^m.de Tidr.Jnin. 1718. p. 1131. - 
X8j Lib. j. n. too, ■ ^ 

(O Apud Phot.fi aa. aji 
[lò] Lib.-;. ^.191. 

[li] Lib. i|. p. 781. tf 7j8. 1. tiri. HI*. 


1. 17. p. ti77. 

(la) Luerer. I. j. T. tS. tt 17. 1. 6 . v. 9J1. 
&c. =: Bibl. anc. & mod. c. za..p. ai, 

(13) Alia di Barrof , Deca prima I. t> fol, 
>8. verfo= Pietro della Valle, Letf. tt. p. 414. 
= Voyàg. de Damp.-t. t. p. a 91. r. a, p. 

& i;«. Gemelli, r.a. p.t9a. =: Letfr: Edtf. r, 
7. p. 4a. t. »«. p. 1 90. t. li. p. 81. t. 17. Piéf. 
p. ai^r. 18. p. ai4. & z 44. t. at. p. aor. t. at. 
p. 584. s Voyag. des Holland. t. 4. p.' jStf. 
*= Vày^R, de Benjamin , p. j«. 37. i Mytc'. 
de Francè, Jiiillet 'i7ad.'p. <440. Juifi. 17;}. 
t. f. p. 141., 

Nel riportare celi’ autojiti dcill antichi 
itritteri , cne i primi uemiot vireflcro d'-eibe, 
di radici, e di Irofti fai varici , nop pretendo 
gii dire , che àlTolutaindnrt non 'mengianèro 
dell* Carne, ma' ehe jitelbi pondera il prlHci- 

r ie, ed ordinario loro burrimcnto c&me Io 
àl prerróte prelTo tutti i popoli civHi . 

(14) Diod. 1. j.‘ p. ja. =: Acolla Hill. nat, 
dea Ud. 1. 7, c. a.. , 
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tutto è buono, atiche 1 rettili e gl’infetti, de’ quali la vifta fola i^trsi orfDfii 
e repugnan?a (i), ' ^ - l — 

Uniamo a tutte quelle' teftimanianTe l’autorità degli antichi collumi ; và- 
ie a dire , il fedele depofito dello (lato primiero del genere umano . Si è ià 
tutti i tempi olfervata una grande conformità fra il nutrimento ufato da’popo- 
li , e la fpecie de’ loro facrifiri : hanno eglino fempre fatta oblarione alla divi- 
nità di quelle cofe , che dcllinate erano al mantenimento delta vita . Non fi 
offeriva ne’ primi fecoli altro che dell’ erbe, de’ frutti , e delle piante (2). Tut- 
te le volte che gli' Egiziani andav^ano al tempjo a fare le loro preghiere (3), 
portavano in mano nn’erba chiamata jigrejìis , in memoria del vantàggio da 
quella "portato a’ loro Padri. V’ è 'fiato' anche un tempo, in cui non fi faceva- 
no^ libazioni che con acquai poiché il vino non era ancor conofeiuto (4). Di- 
poi gradatamente cominciò ad offerirli del mele (5) ,del'latte (6) , dell^olio (7), 
del vino (8) ,"'e della farina (9) , ed in fine degli animali , quando gli no- 
mini ebbero ritrovata la maniera di farne il loro nutrimento ordinario (io) 

£ llccome non fapeafi ne’ principi 1^ maniera di condire le carni cól fale , cosi 
erafi confervatò l’ufo di non ne mettere ncgl’-interiori degli animali offerti in 
facrifwio (il). ' ' ‘ 

_ Per quanto groffolano e miferabile folfe il cibo de’ primi nomini , effi non 
erano in grado 'di poterfene procacciare né di migliore , né in ma^iore al>- 
bondanza . Per -mancanza degli ftrumenti necefTarj e d’ intelligenza avranno 
goafiato e difirutto molti frUttì, e piante, ficcome fanno i Selvaggi , i quali 
gettanor a terra gli alberi per raccoglierne i frutti (tz). Inoltre loro mancava- 
no armi proprie per la caccia., e macchine adattate_alla pefea . Le pietrè 
ed i bafioni erano le fole* armi che ne’ primi tempi adò^ravanfi (t?);e quan- 
do in-progreflb di' tempo furono inventate le frecce e ie picche , fi flette del 
tempo fenza armarle in altra maniera, che di canne appuntate, di fafri,d’oA 
fi o di fpitie di pefei . Puoflì giudicare dello fiato de’ primi uomini , que- 
fia parte, da quello di molte nazioniVdi cui vien parlato si dagli aniicni (14), 
che da’moderni Scrittori (i5).N0n cooofcevafi pure ne’ primi tempi lamante- 


C>) I Selvaggi tnangiano i topi, le- botte, 
« rofpi , i ferpenti , gl’ infetti , ec. V. Hid. dee 
ineu, t. I. p. ]oo. t. a. p. aiC. ™ Géograph. 
Niib. p.'»!. Afia di Barros , Deca prima 1 . j. 
fol. 18. =; Ree. dee Voyag. de \i Compagn. 
de* Inde* HoUaad. t. 5. p. i<g. & 17*. =: Ree. ■ 
de* Voyag. lu Nord. t. 8. p. 174. 3 Lefearoot. 
Hid. de la N. Frane* , p. 751. 3 Voyagc de 
Carpio. j7, 3 Voyagc de Coréal. t. 1. p. 17J. 
ft a]a. zi Voyag. d’OvìngtOn , t. 2. p. 274. 

(a) Theophr. apud Porphyr. de abftin. I. a. 

1 J*. 3 Eufeb. Praep. Eveng. 1 . i.e. 9. ^ aS .3 
Biaaebini, lAor. univ. p. i j*. 

(]] Diod. I. >. p, ja. 

{4] TRcopiir. loco cit. 3 Hygin. t’ocT. Adr. 
i. 1. c. ay. 3 Bianchini , p. 307. 

(D Theophr. apud Porphyr de abd. p.ijy. 
s Plato de Legib. L 6 . p. 873. C. s Plut. t. 
a. p.»7a. . • 

(O Ovid: Fad. I.4. v. sdp. Plm. inPta- 

fef, p, J, 

ij) Tiuophr. loco cit. S Ges. c. a?. V. 18. 


[8] Theopbr. fpeo cit. 3 Geo. c< <4- 

[9] Plato. PKd. locie cir. 

[10] V. porphyr. de abd. I. a. p.ia5.&c. 

, [it] Athpn. 1 . 14. p. *tfi. A. 

[la]' Voy^. deDimp. t.4. p.i8j.ft i8d.se 
(Lettrei Bdif. t. l'i. pv3>s. 

Efli probabilmente fiinno in qucAa goUé, 
perchi non trovano altra maniera più coniDda. 
di cogliere i fiutti , c cangiando conlinuamen- 
rè paefe han poco penderò di ciò che fuc— 
ccdeii nell' avvenire nelle contrade che eHi ab- 
bandonano . . — 

[13J Hygin.Fab.a74. 3 Diod. I.(, p.a8. 3 
Cedren. fol. fy. 

(14J -V. Arrian. indie. 3 Agatarchid. 

apud Phot. p. I333. 3 Diod. I. 3. p. I8j. & 
lyi. 3 Tacit. de mor. Germ. n. 4*. 

- [ij] Lefearbot. Hid. de la N. FraiK. p- 771 * 
3 Ree. de* Voyag. au Nord. t. 8- p. i7S- — 
Letrtes édif.t. i.p. 131. t. 7. p.43- = Voyag. 
de Danpier, t. i. p. 94.1. a. p. 142. 
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ra di pefcar colle reti ; è quella un’arte ignorata dalle nazioni barbare [1] . 

I primi uomini non fi fervivano che di lenze [z] , gli arai delle quali (ìmili I. *’*V 
a quelli de’felvaggi , probabilmente non erano che di legno , o d’offo , o di 
lifchc di pefcc , o pure d’ alcun’ altra fimile groffolana materia [ ?] . In fine 
non aveano l’ arte di allevare le mandre , nè mezzi per far provvifioni da ri- GUeob- 
oiediare alla carefiia , ed alla (lertlità . b« . 

Non dee dunque parere Arano , fe con tanto deboli foccorfi , fi fono i 
primi uomini molte volte trovati efpoAi agli orrori della miferia e della fame. 

Io fon perfuafo , che a «jucAe deplorabili eArcmità ove fpeffe volte erano ri- 
dotti , debba attribuirfi il deteAabil ufo di molti popoli , di mangiarli l’ mi 
1 ’ altro . Che vi fia fiato un tempo , in cui gli uomini non abbiano avuto 
orrore di nutrirfi delle carni de’ loro compagni , è quello un fatto tanto uni- 
verfalmente attefiato,the non può dubitarfene [4]- L’efcmpio di varie nazioni 
deir uno e dell’ altro continente , alle quali quello cibo è ancor familiare , 
maggiormente ce ne rende ficuri [5]. Anzi anche prefentemente nell’ Alla [6], 
nell’ Afirica , e nell’America [ 7 ] , fi fa elfervi de’ popoli , che nella maniera 
che noi andiamo alla taccia delle bellie falvatiche , elfi vanno a quella degli 
uomini . Proccurano di prenderli vivi , gli conducono nelle loro capanne , ove 
a mifura che fentonfi prelTati dalla fame, gli fcannano . Tutti codelti orrori 
fono, e fono fiati prodomi , io lo ripeto, dalla mancanza di nutrimento [8], 

L’illoria ci fomminifira molti efempj , anche tra’ popoli colti, degli eccefli , 
a' quali la fame è capace di trafportarc gli uomini [9] . Alcune madri hanno 
mangiati i propri figli [10]; e bafia riflettere a’trafporti , a’ quali alcuni na- 
viganti , ridotti in efirema nccefiità , confeflano iT aver fentito fe fieffi fiimo- 
lati , [il] per concepire di qual cofa fia l’uomo capace in tali miferabili 
occalìoni . L’antropofagia * non ha potuto ceffate, che quando i popoli hann’ . jj 
avuti de’ mezzi certi c ficuri da provvedere alla loro fulfiilenza j e fe quello siuegiiuol 
barbaro ufo efille ancora m qualche paefe , è uo refio dell’ ignoranza , e della mini . 
barbarie de’ primi popoli che l'abitarono *. 

Toni. I. H La 


(1) Rcbr.de b Frante Equino*, p. t% 6 . s 
Voyig. de Dampier , c. i. 141. 

(2) Saochon. apud Eufeb. p. C. 

(3) V. Hill. nar. de r blande , t. a. p. 104. 
&c. = Voyag. de la Baye d' Hudfon. t. 2. p. 
2 3 . = Ree. des Voyages qui ont fervi i l’ èra- 
farlilTemenl de la Compagnie dea Inde* Holland. 
t. 4. p. j«o. t. I. p. j7*. r. j. p. 37. — Hill, 
des ineas , t. I. p. 82. 83. s Voyag. de J. de 
Lery, p. 170. 171. 

(4') V. fopra, Lib. i. p. ]. e 44. 

Cs 5 V. ibid. p. 3. 

C») Mere, de France, Avril 1717. p. py. 
C7t Lettre* èdif. t. 10. p. 231. t. 23. p. 344. 
t. 2j. jr. f . — Lefearbot , Hrfl. de laNouv. Fran- 
cci p. 857. = Vovae. de Coréal. c. i. p. taf. 
228. = M<m. de Trev. Février 1701. p. 9I. 

C8) V. l’Hill. des Ineas, t.i. 0.253.235.283. 
300. = Voy. de la Baye d’Hudfon. t. a. p. 1 17. 

(9) V. Dk>d. Eelog. ex libro ji. r. 2. p. 528. 
529. = Strab. I. 4. p. 30S. s Olympiodoe. apud 
Phot. p. 1R9. ~ Proeop. de Bello Gorh. I. 2. e. 
ao. Lefearbot. Hill, de b Noor. Frane* , p. 


<0. = Hill, de la Virginie, p. 3*. = Lem. Edit. 
r. 21. p.i^y. :: Voyag. de Carpio, p. 37. 3 Laét. 
Defeript. des Inde* Occid. 1 . 4. e. 3. p. 107. 

Cso) V. 4. Reg. C.6. 28. 29. = jecem. La- 

menc. c.4. 10. 3 Jof. de Bello Jud. 1 . 6 . c. 

21. 3 Olympiodor. apud Phot. p. 189. 

(tt) V. J. de Lery, Voyag.du Brélll. p.3<8. = 
Ree. des Voyag. de la Compag. de* Inde* Hol- 
land. t. 4.^. <50. 

« Riferifeooo aleuni Autori , ehe in certe 
parti dell’ Alia , dell’Affrica, e dell' America, 
v' erano pubblici macelli di carne umana . Anc. 
Relai. des Inde* & de la Chine, p. 55. & 132. 
Biblioth. unir. t.a. p.384. Hill, des Ineas, l.t. 
e. 12. p. 51. Hill. gèn. des Voyag. t. 3. p.97. & 
217. t. 4. p. 6 ja. Mercufe de France. OOob. 
1717. p. 84. Lact. Defeript. des Ind. Occid. I. 
3.C. « 3 - p. Kd* 

Quelli racconti mi fembrano poco verifi- 
mili . In fatti , i popoli inciviliti in maniera 
che abbiano pubblici mercati , non permerte- 
ranno giammai , che vi li metta in mollra la 
carne ile’ loro liiiùli , b pur ooo fi dica , che 

quan- 
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’ La poca cognizione che i primi uomini aveano del fuoco , e della mt- 
rfarrv" farne ufo, non permetteva loro di preparare i cibi de'quali nutrivanG 

in una conveniente maniera. Si contentavano di tritolare' colle loro mani, 
alla morte ° falli , l’ erbe , e le radici, che dalla terra Grappavano, e d’efpor- 
di Cucob- ^ dipoi a' raggi del fole . Nella maniera Gelfa a un difpreflb aggiuGavano il 
be. pefee e la carne , quando aveano la fortuna di ritrovarne . Agatarchide (i), 

Arriano (z) , Diodoro [5}, Strabone [4], Plinio [5], e molte relazioni mo- 
derne [ 6 ] parlano di alcune nazioni , le qnali non aveano altra maniera di 
far cuMere i loro cibi , che d’ efporli a’ raggi del fole . Dopo la cogoUione 
eziandio del Gioco , è paffato tuttavia del tempo , pruna che C trovafle la ma- 
niera giuGa e comoda per fervirfi di qucGo elemento' a preparare le vivande : 
e noi da quel che riferifeono i Viaggiatori moderni, poGìamo inferire l’igno- 
ranza e ruGicità de’ popoli antichi. 

Gli abitanti delle Ifole AuGrali , fooperte nell’anno 1615. , non aveano 
altro fegrem per fare arroGire gli animali , che quello di metter loro in cor- 
po delle pietre infocate [7] , .maniera con coi molti popoli anche oggidì 
fanno cuocere nell’ acqua le loro vivande , prova egualmente la foro ignoranza. 
Mettono eflì dell’acqua nel concavo d’una grotta, o d' una pietra ben grande» 
vi gettano dipoi de’ carboni, o delle pietre infocate, ed in queGo modo arri- 
vano a rifoaldare baGantemente l’acqua, per farvi cuocere le carni [8]. L’in- 
comodo e la diflìcoltà di qucGa pratica fecero' penfare ad un’altra un poco piìl 
facile . Si pensò alla maniera di far bollire l' acqua entro a vaG piò comoda 
delle grotte , e delle pietre . I Selvaggi della nuova Francia facevano cuocere 
le loro carni in una fpecie di truogolo di legno mettendovi delle pietre info- 
cate, e di tempo in tempo mutandole fgj. 

Dovettero i popoli ben preGo annojarG nel preparare i loro cibi con un* 
così lunga e difguGofa maniera , come abbiamo veduto. Si farà dunque pen- 
(ato di ritrovare de’vaG, che direttamente ricevendo l’impreGìone del Gioco, 
poteGero comunicarla all’ acqua . Il punto principale era quello di ritrovare 
delle facili e comuni materie per poterli lavorare, le quali foGero atte per re- 
GGere all’ azione del fuoco , per dare a’ cibi il neceGario tempo di cuocerli ; 
ed i certo che non faranno arrivaci a queGo punto , che dopo molti tentati- 
vi , come facilmente dagli efempj feguenti pub giudicarG . I Selvaggi dello 
Stretto di Fnbisher adoperavano una Ipecie di calderoni fatti di pelli di piefce 
di irefeo ammazzati [ io] . Nelle Ifole Occidentali della Scozia gli abitanti im- 
piegavano pel medefimo ufo le fpoglie defili animali fcorticati di frefeo [11). 
Gli OGiaki preparano anche oggigiorno i loro viveri entro a calderoni fatti di 
feorze d’alberi [12]. A Siam la gente del volgo non conofee altra maniera di 


quando qutffi popoli han cominciato ad inci- 
vilirli , avcflèro tatto un abito tale a inanaiare 
la carne umana, che non abbian potuto libe- 
rarfene , anche dopo che tono (lati in grado 
di procacciare facilmelite e io abbondanza un 
vitto più convenevole . 

(i) Apud Phot, c, iz. 19, az. 
la) Indie, p. jdd. 

( 3 ) Lib. 3. p. 185. 189. 1 91. 

(4} Lib. in. p. tiid. A. p. iltS.C. 

C5) Lib. 7. p. 374. lin. 18. 

(tf) Alia di Bairqt, Deca prima fol. 18. ver'o. 


I (7Ì Ree. de Voyag. qui ont fervi ù Pétablif- 
fement de la Compaga, dea Indcs Holland. t. 
4. p. 583. 

C8) Hill, dea laica Antillca, p. 17. s Re* 
lat. de la Galpdfie , p. 51. 

(9] Lel'carbot, Hill.de la Nour. Franca, p. 
S03. ~ Mceura dea Sauvaees, t. a. p. 87. s 
Acofla, Hill, dea Ind. Occid. I.3.C.Z. fol. 174. 
fio) Ree. dea Voyag. au Nord , r.i. p.zio. 
(lO Refpubl.Gve Stat.Scot.&Hibern.diverl. 
auHor. p. 33. V. Herod. 1 . 4. n.ni. 

(iz) Ree. dea Voyag. au Nord, t. 8. p. 43 - 


Delle Artt e de’ Mestieri, Lib. If. $9 

far cuocere il rifo , che quella di metterlo Ibisra il Fuoco in jn pezzo di «oc- 
co , il quale fi abbrucia nel tempo che il rìlo fi cuoce ; il rifo però è prima I."'* Pa«. 
cotto , di quello fia abbruciato il legno [i]. Gli abitanti di Amboina , e di te. Dal Di- 
Ternate fi fervono di un bambù, o canna vota per il medefimo ufo (2). 

Codefii efpedienti fono molto groIToIani e difetiofi . Era necelTario rinno- jj 
vare troppo fpefib i vali. La neceffità madre dell’ indufiria fece ben prefio ri- ib«. 
trovar la maniera di render facile la cottura degli alimenti . L’ Ifioria , nella 
cofiumanza d’nna nazione felvaggia , ci mette per le mani un efempio della 
maniera , con cui i primi uomini faranno arrivati a fare de’vafi comodi e di 
durata . Raccontafi in una relazione d’ un viaggio fatto nelle terre Aufirali , 
che gli abitanti di oue' paefi facevano cuocere i loro cibi in un pezzo di le- 
gno incavato, il quale mettevano fopra il fuoco, ma come la fiamma ben pre- 
llo danneggiavalo , penfarono a riveftirlo di una terra graffa . Quefta coperta 
lo prefervava, e dava a’ cibi il tempo conveniente per cuocerfi 

Una fimile prova ha dovuto ben facilmente immaginare l'arte di fabbri- 
care le fioviglie. Avendo l’efperienza infegnato che alcune terre refiftevano ai 
fuoco, l’ufo de’vafi di legno dovette prefio abolirfi , benché avclfe quefio ad- 
ditata la maniera di modellare la terra, e la maniera d’ impiegarla ad ufi dif- 
ferenti. £ quefia é fecondo la riflefiione di Platone un’arte, la quale ha do- 
vuto effere Ihta ben prefio inventata , poiché per lavorare i vafi di terra non 
v’ é bifogno del foecorfo de’ metalli (4) . Egli é probabile che non avranno 
da principio faputo dar loro il grado dì cottura , e quella vernice la quale ne 
forma il merito principale; e faranno probabilmente fiati, come quelli de’ Sel- 
vaggi , di argilla , o di terra graffa feccata al fole, o cotta nel fuoco (5). 

Ignorano quelli popoli l’arte di dare loro la vernice, ed invetriarli (6) . Il 
cafo come fra poco diremo, avrà fatto ritrovare quefio fegreto [7]. 

La feoperta, e l’introduzione delle arti avrà fatto in diverfi paefi infen- 
fibilmente ceffate quelle calamità , dalle quali dopo la confulione delle lìngue, 
e la feparazione delle famìglie era fiato afflitto il genere umano. La loro unio- 
ne , e fopra tutto lo fiabilimento delle leggi fu cagione di tale felice muta- 
zione. Le famiglie unite perfezionarono le arti, ma giammai non farebbonfì 
potute formare confiderabiiì focietà , fc non fi foffe trovata la maniera ficura. 
di provvedere alla fufTifienza di gran numero di perfone, unire e fiffate in ua 
medefimo luogo , nè poteva arrivarfi a quello fenza la feoperta dell’ agricoltura. 

Tutti i popoli u fono riconofeiuti a’ loro primi Sovrani di queir arte ob- 
bligati. Dicefi che Ofiride abolì il cofiume che aveano gli uomini di mangiarli 
l’un l’altro , infegnando loro l’arte di coltivare la terra (8). Gli annali del- 
la Cina raccontano che Gin-hoang , uno de’ primi Sovrani di quel paefe in- 
ventò l’agricoltura, e in quefio modo unì gli uomini , i quali per lo avanti 
erravano difberfi pe’ bofchì , e per le campagne , a guifa dì bruti [9] . Deveii 
nel modo iitello intendere , vale a dire, della cognizione de’cibi convenienti, 

H 2 la ' 

(4) De !eg. I. j. p. 8oj. C. 

15) Morurs dei Sauvag. t. a. p. 87. 

( 4 ) Voyag. de Frezier , p. 70. 

(7I Infra, c. IV. 

(8) Diod. I. I. p.17. s: riut. 1. 1. p. ijd. A. 

Ò) Mattini , hifi. de la Chine, t.i. p.l8. 


fi) Hift. gén. dei Voyag. r. 9. p. Z4>- 
(1) Ree. des Voyag. qui ent fervi à l’èia- 
bliflement de la Compagn. des Index Holland. 
t.).p. 3za. c: Chardin, t. 4. p.iyr. 171. 

( 3Ì Mèm. touchant 1 ’ èiablificment d' ime 
MifTion Chiérienne dans le troifieme monde , 
autrement appelli la Tetre Auilrale, p.iy.ft I 4 . 
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la tradizione de’ Greci , i quali alla fcoperca del nnele , ed all’ ufo che gli uo- 
mini cominciarono a farne , attribuivano la celTazione dell’ antropofagia (i). 
Gli antichi fiorici fanno menzione delle attenzioni ufate da AlelTandro per in- 
fegnare I’ agricoltura a varie nazioni barbare , da lui incontrate nel corib del- 
le fue conquide (2) : efempio a’ giorni nodri rinnovato nell’America . In 
vida ancora di prevenire 1’ edremità , alle quali la caredia e la fame fono 
capaci d’indurre gli uomini , hanno in ogni tempo proccurato i popoli colti 
d’ ammalTare prowifioni per rimediare in alcuni anni al difetto proveniente 
dalla derilità della terra (4). 

L’ unione dunque delle famiglie , e lo dabilimento delle politiche Ibcietl 
col dare origine alle arti , ha procacciato a’ popoli le maggiori comodità del- 
la vita . Non tutti però le hanno egualmente .^pnte , perciocché i progredì 
delle arti fono dati in diverfi paefì ed apprelTo dilTerenti popoli , anch’ edi diverfi . 

La fudidenza farà dato il primo ed il più interedante oggetto, in cui le 
nafcenti focietà fi faranno occupate ; codede ricerche però , relativamente al 
clima , ed all’ inclinazione de’ popoli, faranno più, o meno date perfezionate. 
Avranno in qualche paefe dato principio dal perfezionare 1 ’ arte della caccia , 
e. della pefca (5} . La caccia fopra tutto è data appredb molti popoli antichi 
la principale occupazione , nella quale non tanto li occupavano per poter vi- 
vere, quanto per metterli al ficuro dalle bedie felvaggie (d)ied anche al pre- 
dente vi fono molte nazioni dell’ uno e dell' altro continente , le quali non 
hanno altra occupazione che la caccia, e la pefca (7). 

Ma i popoli indudriofi odervarono ben predo , che nell’ innumerabile 
quantità d’ animali difperlì fopra la terra , ve n’ erano alcune fpecic , che da 
loro medelime fi univano , e viveano in Ibcietà ; videro , che codede fpecie 
erano meno feroci delle altre , onde cercarono la maniera di addomedicarle , 
di racchiuderle , e di farle moltiplicare, a fin di poterne fempre avere alla lo- 
ro difpofizione un certo numero . La maggior parte de' popoli ne’ primi fecoli 
e dopo anche per molto tempo , non ritralfero la fufTidenza che dalle man- 
dre (8) ; e noi abbiamo cognizione di potenti popoli e nutneroli , che tengo- 
no r ideffo genere di vita [9] , e le loro mandre provvedono a tutti i loro 
bifogni . Cominciarono in fine ad efaminare le varie produzioni della natura^ 
c trovarono la maniera di profittarne. 

La terra prefenta all’ uomo gran numero di frutti e di piante , che an- 
che fenza elTere coltivate gli fbmminidrano un gudofo e fodo alimento . Sì 
cominciò dal fare la fcelta delle fpecie de' migliori , ma particolarmente di 
quelle, le quali dopo eder date colte fi confervano a lungo, e fi pensò a far- 
ne delle provvifioni [io]. S’imparò dipoi l'arte di far fruttar quelle piante, e 

d'ac- 


(t^ Schol. Pindai. ad Pyth.4. v. 107. p. 21$, 
(25 Strabo, I. II. p. 784. 787. =: Plut. t. 2. 
p.jaS. C. = Plin. 1 . 6 . fcA. 25. p. jaj. 

Cj) Hift. des locas, t. l.p. at. ]oo. jot. c: 
Nouv. Relat. de la Fraoce Equioox. p. xj. ~ 
Lectr. Edif. t. a. p. 17;. 

(4) V. Gen. c. 41. if. 35. &c. := Hift. des 
locas, t.t.p.2i. 192.237. r. 2. p.94. 

Cl) Saacnoo. apud Eufeb. p. 33. B. 

V. più Torto il Lib. VI. c. I, 

C7) Hiff. Dat.de l' Islanda > t.a. p. aat. t.i. 


p.a83. e: Ree. des Voyaf.au Nord,t. 8. p. td. 
I.l. p.8. = Lettr. Edif. t. io. p. 200. 313. 3>d. 
t. il,p. 37*. t. 23. p. 222. = Hift. des ineas, 
t. I. p. 3J0. =: Voyag. de Freaier , p. 130.= 
Voyag. de Oamp. t. 2. p. 142. & 143. =: Nour. 
Relat. de la Ftance Equinox. p.ad. = Bibl.uoiv. 
t. j-p-sia. 

(8) Plato, de Lcg. {.3. p. 804. occ. 2: Vaito> 
de R. R. 1 . a.c. 1. 

C9) I Tartari, gli Arabi, ec. 

(>ol Diod. 1. i. p. 12. 
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À' accreCcerne per meizo della coltivazione il numero c la qualità , ed a co- 
defta fcoperta hamo tenuti della prodigioCa quantità di arti, e di rcienze,del- I- I’ar- 
Je quali oggidì godiamo . Finché i popoli per fuflìAere non conofcevano che 7*-^**^ 
la caccia , la pelea , e la cura delle proprie greggi , le arti non fecero molti 
progrefli , poiché tal genere di vita gli obbligava a cangiare continuamente di Gucob- 
luogo , ed a far ufo di tutt' i mezzi , de' quali TinduUria umana é capace, be. 

I.e nazioni le quali non hanno la pratica dell’Agricoltura , non polTeggono 
delle feienze e delle arti , che una mediocre cognizione . Ma la cultura della 
terra ha obbligati i popoli che a lei fonoiì applicati , a filTarii in un medefì» 
mo paelé >. c ad inventare molte arti , delle quali aveano bifogno per folle- 
nervilì . 


CAPO PRIMO. 

AgTtnìtura . 

L ’Agricoltura abbraccia molti oggetti . Noi oggigiorno con quella parola 
intendiamo I’ arte di far crefeere ogni genere d’ alberi , di piante , dì frut- 
ti , e dì grani . Ma llccome fra tutte le parti che comprende quell’ arte , la 
più importante é il difporre la terra, così io credo conveniente il cominciare 
da quella. 


ARTICOLO PRIMO. 

Dilla Coltivazione della tana. 

R icerca la cultura de’ grani tanta attenzione e precauzioni si grandi , dipen« 
de da sì gran numero di cognizioni , efìge unte fatiche e preparativi , 
che non é meraviglia , fe un’arte tanto complicata lìa per lungo tempo Ha- 
ta ignorata dalla maggior parte degli nomini . Poirebbel) anzi far quellione 
circa la maniera, con cui i primi popoli arrivarono a conofeere la natura del- 
le biade, ed in generale di tutti gli altri grani che li coltivano . Noi non veg- 
gìamo prefentemente nè il frumento , nè la fegale , né l’avena , né l’or/o , 
nè il rìfo crefeere naturalmente per le noHre campagne. Supporremo noi dun- 
que , che alcune fpecie di ^amtn , che lì ritrovano comunemente in tutti i 
paeiì , racchiudano i principi , e l’elTenza di tutte le diverfe fpecie dì grani • 
che formano al prefente il nollro principal nurrimento ? Ammetteremo noi , 
che la coltura fviluppi , per così dire , e perfezioni le qualità di quelle forti 
di gramen, e che alla perfine una non interrotta fatica polla farle giugnere al 
punto di divenire frumento, legale, orzo, avena, ec. L’ efperienza , non v’ha 
dubbio , c' infegna , che la coltivazione pub rendere alcuni frutti più belli e 
migliori di quelli che nafeono naturalmente . Si fa ancora , che ella ne fa ar- 
rivare alcuni ad un tal fogno di perfezione , che più non rìconofconlì ; ma quel- 
la operazione che fa in qualche maniera perdere la propria natura a quella 
forte di frutti , vale a dire , i’ ùtnello , non può praticarfi per riguardo ai gra- 
me». 
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men . Per quello che appartiene alla femplice coltivazione , non pub in coRt 9 
1.““Par. *Icuno mai crederli , che ella polTa giammai arrivare al fegno di tar perdere 
TE.DalDi- Teflenza fondamentale, o la propria naturale fpecie ad alcuna forra di grani, 
luvio fino Quella opinione in qualche tempo è Hata abbracciata da alcuni autori (i)« 
fentimento contrario alTatto prevale (z)^ poiché i grani fono 
ucob- modo iilelTo che di prefente fi veggono ; anzi gli anticlii par- 

lano di molti paefi, ne’ quali le biade fenz'arte veruna crefeevano naturalmen- 


te (^); quindi é, che fe noi prefentemente non ritroviamo ne’nollri paefi del 
frumento, della fegale, dell'orzo, e dell’avena falvatica , quello fenza dubbio 
deriva dal mancar noi di efatta ricerca, tanto più che fecondo molti recenti 
ragguagli, fe ne ritrovano pure ora in alcuni paefi (4). 

L’Agricoltura é una di quelle arti , che il diluvio non fece perire del 
tutto. La fcrittura ci alficura elTerne fiato Noè ben intefo, e che ufeìto dall’ 


Arca cominciò a coltivare la terra (5), ed è molto verilimile, che quello Pa- 
triarca facelTe a’ fuoi dìfeendenti parte di codefie cognizioni . La difperfione di 
elfi cagionata dalla confufion delle lingue , fece a molte famiglie dimenticare 
la maniera della coltivazione ; ma quella cognizione propagolu fra quelle per- 
fone che continuarono ad abitare le pianure di Sennaar, e le circonvicine con- 
trade ; anzi fembra che tali notizie fi diffondelTero fra quelle genti , che fi fta- 
bilirono poco dopo in que’ paefi, ne’ quali v’era un terreno leggiero, facile a 
coltivarfi , e per confeguenza fertile ed abbondante . Sono quelle congetture 
appoggiate tutte all’ Ifioria . Ella c’ infogna, che gli abitatori della Mefopota- 
mia, della Palefiina , dell’ Egitto^ e forfè ancor della Cina da remotìITimo 
tempo fi applicarono all’ agricoltura . La fua cognizioneera tanto antica appreflb 
i popoli di Babilonia, che afeendeva fino à’ primi fecoli della doro Ifioria [6j. 
E a dir vero, non può quello punto effer meflb in dubbio. Dice Mosè, che 
Nembrod ed Àlfur fabbricarono molte Città [7] ; egli è però molto difficile 
ad intenderli, che potelTero ciò efeguire fenza l’ajuto dell’ agricoltura . La tra- 
dizione de’ Fenici , confermata altresì dall’ infallibile autorità della facra Scrit- 


tura [8] , ripete fin da’ primi tempi l’ufo della coltivazione. Ella ci alficura, 
che Ifacco nel tempo che dimorò nella Palefiina , feminò e raccolfe il cento 
di più [9]. Gli Egiziani attribuivano ad Ifide, e ad Ofiride fuo Spofo l’ono- 
-re di code.'la fcop«rta ( 1 ol. E in realtà l’agricoltura bifogna che necelTariamen- 
te apprelTo codefti popoli foffe antichilfima , poiché noi vediamo ritirarli Abramo 
in tempo di carefiia in Egitto ( 11 )., e Giacobbe in limili circofianze man- 
darvi i fuoi .figli per provvederfi di vettovaglie (12). Vorrebbero i Cinefi dn 

/pu- 


ri] Theophrall. Hill. Plant. I.». e. j. &. j. [4] I-«rcarbot,Hifi. de la N. Frante, p-ajl. 
1 . 8. c. «. = De Cauf. Plant. J. 4. c. 6 , ~ Plin. 155. & a« i. = Lettr. EdiK. t. ti. p. 585- t. aj. 
]. 18. l'eét. ao. p. ut. p.7 1. = Hift. nar. de l' Itlande, t. i. p. a50. = 

[a] V. Acad. dea Sciences, ann. 1708. Mém.p. Laét. Defeript. des Indes Occid. l.a. c.i. p.i4. 
8j. =: Merciire de Frante, Fevr. trjo. p. aj». [jJ Gen. c. 9. Vr. ao. 

= Duhamel , Trairé de la culture des terres, [6] Berof. apud Syncell. p. a8. & 19. 

р. 145. = Metri, de Trév. Mai 1714. p. 814. f7] Gen. c. io. 10. T 1 . & la. 

Tsì Plato.in Menex.p.sia. = Arifi.de Mirab. [8J Sanchon. apud Eufeb. p. ]6. C. 

lurculc. p. 1154. A. =: Theoph. Hift. Piar. I. 4. [9] Gen. c. ad. V. la. 

с. ;.p.78.=: Diod. 1 . 1. p. 17. I. c. p.)ji.& [rol Diod. 1 . 1. p. 17. & 18. := Plut. t.a.p. 

584. ~ Strabo, l.tj. p.1017. = Pfin.l.t8. fefl. 458. A. 

ij.p.leS. = SynceU. p.a8. V. ancora quello che br| Gen. c. la. V^. io. 

Erodoto dice, di una Tpecie di biada, la qua- Hai Gen. c. qa. Hr, a. 

le è in ufo nell’ Indie , 1 . j. n. 100. 
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fputare a’ popoli fin qui menzionati rantichit.\ della coltivazione, pretendendo 

d’ aver imparata queft’ arte da Ghin-nong fucccflbre di Fo-hi (i) . Checché I. Pak- 

però ne fin, da codefii diver/?' pae6,c da molti altri ancor lenza dubbi 3 , Par- 

t^ della coltivazione é Hata ruccefìTivamente trafportata in altre regioni . I Gre- 

ci, per cagion d’eiempio, dicevano elTere fiata l’agricoltura ne’ loro paefi tra- j; ciacob- 

iportata d’ Emtto (z):i Romani erano periuafi, che dalP Alftica, e dalla Gre- be. 

eia fofle pqilan in lulia [3]. 

Può anche dirli , che alcani popoli non fieno fiati che a fe ftelfi obbliga» ^ 

ti e *icUa^operta:-de’graW|^ della maniera di coltivarli . Fra il numero del- 
le famigliarle quii. nelle v^abonde corlè' n’ avranno perduta la traccia 

e la pratica , alcune^ lì Ikraono filiate in quelle contrade , dove i grani lènza 
cultura 'alcuna natoralmeute' crelcevano , ed elle avranno allora cercata la ma- 
niera ^ profittare del benefizio della Provvidenza • Codefto popolo però non 
avrà potuto che con molta difficoltà ritrovare il metodo d’ una adeguata col- 
tivazione i- Sarà^ad elfi fiato d’ uopo inventare gli firomentl necelTarj per co- 
defio lavoro y de' quali il numero è molto vafio . Quelli primi lavoratori non 
avranno coltivata la terra , che a forza di braccia , e con utcnfilr molto grof- 
fólani ed imperfetti [4] . Quando fii Icoperto il Perù , limile affatto era lo 
fiato di codefti popoli; non avevano elfi nè aratri, né Ixftie da foma- Si fer- 
vivano d’ alcune pale , e quando la terra era fiata baftantemente preparata , 
feminavano i granii facen^ de’ buchi, con de’bafioni [s). Vi fono anche -a’ 
nofiri teiroi molti popoli finO’ ad ora non han iaputo ritrovare colà 

alcuna piir comoda di qneW' autiche invenzioni (d) . I Selvaggi della nuova . 

FrancV lavorano i loro campi con iftmmenti di legno fatti alla maniera del- ^ 
le zappe, che adoperano i nofiri vigna/noli (7); alcuni altri con delle pale [8}; 
alcuni non hanno che degli oncini di legno [9] . L*ifiromento comune che i 
Negri della^ambra ufano per fendere la terra, é una fotta di pala limile a’ io- 
^ hanno che una fpecie di mefiola (ii) • Il metodo de’' 

Negri (^.Senegal, é di metterli cinque o fei di elfi in un campo, e colle fpa- ^ 
de muover la terr» {izj , In fine gli antichi abitanti delle Canarie lavorava- 
no la terra con de' corni di Bove {13]. 

^ Codefte difadétte e groffolane maniere non hann’’avuto luogo, altro che 
ne paeli , ne quali Jè piò’ elTenziali ed utili cognizioni erano totalmente anda- 
te in dirmnticanza ; poiché altrove , per coltivare la terra , fi adoperavano 
comodi , e meno difettoli ftromenti . Molti popoli , fin da’ primi 
fecoli dopo la difperfione, aveano perfetta cognizione di tutti que’ mezzi, che 
potevano lort^rifparmiare delle pene, e nel tempo fieffo preparar loto raccol- j 
te aUuondantr, per mezzo di mac^ine atte a dividere e fquarciare la terra , * 
in maniera piu. efficace dì tutte quelle menzionate poc’ anzi . Non può dubi- 
•■•i tarli 


(i> Martini , Hi({. de la Chine, I.t. p.ja. 
= Hift. gén. dea Voyages , t. 6. p. ifg. 

(a) DitxJ. 1 . 1. p. an. 1 . 5. p. . . 

(O FcAut , voce Libyeus camput , p. ito. 
Cicero, t. 4.,p. 47S. 

(45 Diod. r 3. p. I3a. 235. s Pluf. t. a. p. 
378. & 377. 

fj) Con<]uè'-e du Pérou , t.l.p.47. —Hill, 
des I ncas , t. i . p. 8 3 . 

C<) V. l'HiA. gcn. des Voyag. t. 3. p. 117. 


(7) Lelcarbot, Hiiloire de la Nouv. Frane, 
p. 778. 

(8) Lette. Edif. t. la. p. IO. 

(9) Lelcarbot, p. 834. srMoeiirjdes Sauva- 
Res, t. a. p yS, & 106. is Voyag. de Cordai, 

t. I. p.33. 

fio] Hill. gdn. des Voyag. t.3.p.i88. & iSp. 
Cui Ibid. t. j. p. 57. 

Ci a) Ibid. t. a. p. 3oa. 

(■3) Ibid. p. azy. & aja. 
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tarfi che in alcunf paefi non fofTe in ufo 1’ aratro , giacché noi n’ abbiamo 
I."“ P*»- una ben chiara riprova nel culto, che gli Egiziani prelevano a’ facri Tori da^ 
TE. Dii Di- erti chiamati ^ph e Mntvis. Non v’ha cofa né più conofciuta , né più anti-f 
ilU° m^e coderto culto ; era quarto fondato fopra i benefizi , che codelK ammali 4 
di Giicob- *veano fatti a que’ che aveano la fama d’ aver i primi infegnato 1 ' ufoi delie- 
be. biade [t] . Io ho già detto, che gli Egiziani credevano d’ertere obbligati ad* 

Òfiride di quello benefizio [a]; v’era tradizione , che quello Principe forte Ha-,' 
to l’inventore delF aratro an?i dicevafi inoltre, che averte infegnato agli] v 
Sciti di fervirfi de’ bovi per la cultura [4]. Egli é certo per altra parte, arti':» 
curandocelo la facra Scrittura , che fin dal tempo di Giuf^pe [5.] era in ulb 
nell’ Egitto r arte del coltivare , e l’ ifteffo può dirli per riguardo alla Palelli- 
na. I popoli della Fenicia , vale a dire, i primi abitatori di quella contrada, 
attribuivano I’ invenzione dell’aratro a Dagone , che era riguardato come fi- 
glio del Cielo [ 6 ]. Già abbiamo veduto, che Ifacco ertendo nella Palefiina 
teminò e raccolìe il cento di più. Quello fatto fuppone, che fin da quel tem- 
po la giuda maniera di coltivare forte in que’ paeli conofciuta necertariamente. 

Al tempo pure di Giobbe fi coltivavano nell’ Arabia le terre co’ bovi [7] . Al- 
la fine , pretendono i Cinefi d’ elfer debitori dell’ aratro a Chin-nong fuccerto^ 
re di Fo-hi [S]. 

La coilruzione de’ primi aratri era fempltcilfima . Queda macchina che in 
alcuni paefi oggigiorno è affai complicata , era nella fua prima orìgine compo- 
rta d’un fui pezzo di legno artài lungo, c curvato in modo, che una parte fi 
, jrofondaffe nella terra, e I’ altra fervide per accoppiare i bovi . Non v’ erano 
ruote d' alcuna maniera , ma Ibitanto tm manico , coll’ aiuto del quale il con- 
dottiero potelfe a fua voglia, e fecondo il bifogno dirigerlo, e voltarlo in ogni 
' parte. Di qtieda druttura erano gli aratri di cui fervivanfi i Greci (9). Poco 

dirtimili fonoa’nodri di quelli , che adoperano gli abitanti delP Ilbla delia Con- 
cezione nel Chili , poiché non fono compodi che di un fot ramo di albero a 
‘ guìfa di oncino , tirato da due bovi (io) . In feguito cominciaronfi a fare di 
due pezzi, l’uno più lungo a cui attaccavanfi i Mvi , l’altro più piccolo , e 
adattato di maniera che fervilfe di vomere ed entrarte nella terra. Erano co- 
delli aratri ancora fempliciifimi , e fenza ruota veruna . Può ciò inferirli dal- 
la «deferizione che fanno di codedo idrumento gl’Idorici Cinefi, la cui inven- 
zione , come già dicemmo , viene da erti attribuita a Chin-nong fuccertore 
di Fo-hi . ,, Dicono che anticamente i popoli fi nutrivano de’ frutti degli al- 
beri, delie piante, e delle carni degli animali fenza aver cognizione né del- 
la coltura , né della fementa . Chin-nong facendo attenzione ed alle dagio- 
ni , ed alle qualità del terreno, tagliò un pezzo d’un albero, e ne fermò 
un idrumento chiamato fu , il quale ferve ad accoppiare i bovi . Dipoi lo 
piegò , e fece divenir duro per mezzo del fuoco un altro pezzo di legno per 
formarne un coltro d’aratro, ed in queda maniera infegnò agli uomini a col- 
tivare la terra (11). 




» 

)■> 


(O Diod. 1 . I. p, aj. 

<a) Vedi fopra p. <i. 

Cj) Primiii trttrt mtnu falertì fteit Ofnit. 

Tibul. 1.1. EIeg.7. V. ap. 
fu) Eullath. ad Dionyf. Peiieget. r. }Od. 
(j) G«n. c. 45. 'f, 6 . 

Sanchon. apud Eufeb. p. ìj. D. 


Dal- 

(7) Chap.t.lC'.ta. V. la noftra DifTertaiioac. 
cài Martini, Hlft.de la Chine, l.i. p. )S. 
C9) V. HéGod. op. V. 44). = (^.uedo é quello, 
che i Greci chiamavano lìfcip» «vWywt. 
(io) Voyti. de Frezier , p. 74. 

(it) EattMt dei Hill. Ghia, 
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Dalla defcrixione che noi ritroviamo in Efiodo d’ un aratro ftJjV’è mol- 


ta apparenza di poter credere, che’gli Egiziani ancora lì fervilfero della Ib- !• r 
praddetta fona d’aratro ne’ primi tempi, ed è naturale, che elTi ammacftran- 


praddetta lvik« « ..w -- - , — - 

do i Greci nell’agricoltura (i) , infegnaffero loro parimente U maniera di co- 
Uruire gli aratri ; poiché 1 ’ ufo di efli ih alcuni paefi dell’ Egitto fuperiore (^) di 
fullifte ancor di prefente . I Latini ptt lungo tratto di tempo non hanno per b« . 
la coltivazione conofciuto iUtro(4}.Di tale o poco diflltnile llmttura fon quel- 
li , che vanno in ufo nelle provincìe Meridionali della Francia , e generalmente 
in tutti i paefi caldi [5]. Offerverò folo, che per riguardo a’fecoli, de’ quali 
lì parla nella coftruzione degli arati, non v’ha mai avuto luogo nè il ferro, 
nè veruno altro metallo ; e ciò anche per lungo tempo dopo , come appare 
dalla defcrizione , che Efiodo fa di quelli , de’ quali i Greci fi fervivano (ó). 
Strabone pure parla d’ alcuni poiwU che non fi fervivano, che di aratri di le- 
no (7) , ed in c^gi ancora nella Mingrelia , ed in molti altri paefi vige Ig^ 
effo ufo (8) . 

Una fola Tiflefiìone , la quale non dee tralafciarfi , fi è , che l’ ufo di tali 
aratri prova ciò che io ho detto di fopra , -efier noi obbligati dell’ arte della 
coltivazione a’ popoli , che hanno abitato in paefi, dove i terreni erano leg- 
gieri e facili a coftivarfi ; non aveano perciò bifogno di linimenti piìl forti dc\ 
già deferitti, poiché quelle forti di terreni non encndo nè molto profondi, nè 
molto dori , non abÙfognavano per confeguenza che d’ un lavoro fupetlìciale 
e di poca fatica . Le terre al contrario forti , elfendo naturalmente molto com- 
patte", e prì%’e per confeguenza d' interllizj fra le parti che le compongono, 
fe non reftano profondamente foilevate , il fondo di elTe rimane frigido', im- 
mobile , e ftnza azione . In quella fola maniera fi può far penetrare 1 ’ azione 
de’ fecondi raggi folari , e l’ imprclTione dell’ atmosfera , ed ecco U ragione del- 
la differente maniera circa la collruzione degli aratri. 

Tom^L 1 Gli 


Pa«- 

Di- 

fioa 


Giacob- 


s: 




(t) Op. T. 44). 

Quello i quello che i Greci chiamino 

a'psTf»' X»KTc» . 

(a) V.' la feconda Parte Lib.II. M.x.c.ì. 

Cì") Si può vedere la figura di tale aratro 
nel iT Ef/pte-, di NariUn, t.i. tavola ^ 6 . 

Secondo Erodoto, lib.z. n.ia.jEIian.Hill. 
Animai. 1. 10. c. te. Ptin. J. 18. fefl. 47. Plut. 
t. a. p. iyo. anticamente gli Egiiiani non la- 
voravano ie loto terre . Dicono quelli Autori, 
dhe fubito dopo lo feolo delle acque che ave- 
vano inondata la campagna, cialcuno ièmina- 
va il Tuo campo in tempo che la terra c'a an- 
cora molle , hi imbevuta d’acque ; vi fi la- 
feiavano dipoi andare i porci , i quali peflando 
la femeota co’ piedi , la, facevano entrate den- 
tro la terra. 

Quello fatto , quale ì riferito da quellt 
Autori, m’ ì fempre paruto oltremodo fofpet- 
to . In latti non è vetifimile,che eli Egizia- 
ni abbiano adoperati i porci per fare entrare 
entro la cena le biade feminate ; perciocchi 
quelli animali fono voracilTimi , e più acconci 
a mangiarle , che a tuie cnittft nel uncno . 


Olfredicebi non potrebbero quelli animai! ufej- 
re dalla belletta, ittefochò il feminatore mede- 
fimo vi rella inimerib lino alle ginocchia. 
Maillet , Defertpt. de l'Egypce , Xctrr.9.p.7'. 

Io Ibno dunque perfualo primieramente , 
che Eliano , 'Plinio , e Plutarco non abbiano 
latro altro che feguitare il racconto d' Erodo- 
to ; imperocché colla dalla tcAimonianza di 
Diodoro , I. I. p. 4<. , e di Plinio Aelfo loco 
cit. , e da quella de' Viaggiatori moderni, che 
fono Hate , e Ibno ancora lavorate le terre in 
^irto. "Credo dipoi , che Erodoto medefimo, 
il quale probabilmente non avea mai veduto 
lavorare , nè fementare in Egitto , non abbio 
parlato fe non a tenore di qualche racconto , 
che egli avrà fenza dubbio male intefo, e peg- 
gio ancora rilérito. V. Im Jugemtos fur quèl- 
ques ouvrages nouvtttte, Avignon Ip^s.in-iz. 
t. IO. p. a4i. &e. 

(4) V. Virgil. Georg. I. I. v. tdq. 

(5) V. Lettr. Edil. t. la. p. ga. 

C<) Op. I. 443. &C. , 

(7Ì L. II. p. 7«7. 

C8) Chardin, t. z. 
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Gli antichi dì rado fi fervivano del minifiero de’ bovi per lavonw^H Gre- 
ci che parlano dell’"antico Bacco come dell’ inventore dell’ agricoltura [i]^di- 
cevano effere egli fiato il primo , che dall’ Indie aveffe condotti i bovi nelf 
£uro^ (a) . Si può per altro dedurre da un palio del Deuteronomio, che an- 
luameme per lavorare le terre fi mcttellcro in ufo gli afini ; poiché Mosè [3] 
ptoibilcc agl’ irraditi d’ accoppiare aH’ifiefib aratro un almo ed un bove* 

Ma r aver feminato il grano non bafia , vi fono necellarie molte altre 
precauzioni per farlo germogliare. Bifogna rovefciarli la terra lopra , e coprir- 
lo , afHnohè non perda la fofianza , che gli é iMceliaria per crefcere e matura- 
re . 'Quella parte di coltivazione fi fa coll’ erpice , ifirumento utilrffimo , e 
d' antichifiìma invenzione , poiché di elio fi parla nel libro di Giobbe (4) . I 
Chinefi han conlèrvato il nome di colui, che elfi reputano inventore dell’er- 
pice , e ne’ loro libri fanno pompo!! elogi a codefia invenzione , ignorata per 
lungo tempo da’ Greci, come diralfi nell’articolo di quelli popoli. 

Non debbo però terminare quello articolo lenza mettere in veduta le mi- 
rute attenzioni , che in ogni tempo i popoli ben governati hanno mcfib in 
opera, per far produrre alta terra maggiore e più bella quantità di frutti , di 
quello ch’avrebbe ella potuto fare naturalmente. 

Nelle prime età , in que’ luoghi , dove la terra é fiata coltivata , non 
v’ ha dubbio che non folle fertililfima : poiché Ifacco avendo feminato , rac- 
colfe il cento di più [5J. Codefia fecondità non può per altro eflere né ge- 
nerale, nè di lunga durata, perchè quanto più abbondantemente produce, più 
deve rellare fnervata . E’ fiato dunaue necell'ario cercare la maniera per ravtù- 
varla e infondervi di nuovo que’ fati , i quali fon necelfarj per la produzione 
de’ grani ; quindi è , che gli antichi hann’ avuto differenti maniere per otte- 
nere quella fecondità , alcnni fi fervivano del letame , delle ceneri di alcune 
piante, dell’ argilla, de’ fall ec. 

Non può per altro filfarfi il tempo, in coi fi cominciò ad ingraffare i campi 
defiinatì per la cultura. A traverfo folo delle tenebre, che d' ordinario inviluppano 
le antiche tradizioni , vedefi che quello metodo è in alcuni pacfi molto anti- 
co . L’ Italia attribuifce qnefi’ nfo a Saturno (d) , e ciò fa vedere , che la tra- 
dizione di quelli popoli ripete da lontanilfimi tempi l’ arte d’ ingralfare le terre. 

DcbbOnfi riferire a quello capo le attenzioni degli Egiuani nell’ innaflia- 
K i loro campi . Abitavano codelli popoli in una regione naturalmente llerile 
ed ingrata (7) , ma a forza di ripetute fatiche arrivarono a render 1’ Egitto 
la contrada piò fertile , che fiavi mai fiata . Fin da’ tempi d’ Abramo era in 
quella riputazione ; poiché vi fi portò quel Patriarca per cercarvi un ricovero 
contro la fame , che defolava tutt’ i paefi circonvicini (dX, e fe gl’ Illorici 
profani meritano fede , fin da quel tempo gli Egiziani aveano fatti grandiofi 
lavori per ricavare dal Nilo i maggiori vantaggi . Aveva Ofiride , per quanto 
elfi raccontano , fatto collruire full’ una e l’ altra fponda di quello fiume degli 
fpaziolì argini , e de’ forti ritegni per adacquare a proporzione del bifogno le 
terre fp) , e circa quello tempo refia lìlfata la collruziò'ne del lago Mcride 

deili- 

[(S] Macrob. Satura. 1. 1. c.7. p. ai8. 

[7] Voyag. d' Egypte par Granger, p. 11. & 
25* i6. 

[8] Gcn. c. 12. V'’. IO. 

I9S Dìod, 1. I. p. 23. 



Diod. 1.4. p. a47. I, 3. p. 132. 


niur. t. a. p. 2da. B. 


Deuter. c. za. Sr. io. 

. 4 , 

C. 39. V. IO. V. Calnct. 
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desinata al medefimo ufo (i). Potrà forfè nafccrc qualche dubbio intorno al- 
la magnificenza e grandezza di quelli lavori; quello però che ò certilTimo, fi 
• è, che da’ tempi più antichi gli ^iziani accano fempre fatti grandiflìmi la- 
vori per rendere di miglior condizione i loro terreni : lo che fa ballantemente 
conolcerc Mosè , quando parlando agl’ Ifraéliti della Terra promelTa , dice lo- 
ro : „ La Terra di cui andate a prender poffeffo , non i come quella dell’ 
„ Egitto, dalla quale fiele ufeiti , ove dopo gettato in terra il feme, fi deti- 
„ vano coir ajnto de’ canali le acque per innaffiarla , come fi cofiuma pe’giar- 
„ dini (2). ‘ 

La maniera di fare la raccolta è «n t^getto molto intcrelTante . Gli uo- 
mini de’ primi tempi per mancanza delle necefiarie notizie , non avranno al 
certo ricavato da’ prodotti della terra tutto quello, che avrebbero potuto ritrar- 
re. Vi farà fiata qualche età, nella quale non faranno fiati inventati gli firo- 
menti adattati per tagliare le fpighe, onde avranno probabilmente cominciata 
dallo firapparle, perchè anche in oggi v’ha delle nazioni, le quali non cono- 
feono altra maniera di far le raccolte .(^) . La lentezza di quefto lavoro avrà 
fitto loro trovare qualche maniera per abbreviarlo, nè doveva efler cofa diffi- 
ctliffima r immaginare qualche iftromento adattato a tagliare in una volta fo- 
la molte fpighe. La falce o altra fomiglievole macchina è antichiflìma . Tut- 
te le antiche tradizioni parlano della falce di Saturno (4) , il quale credevali 
che aveffe infegnato agli uomini della fua età 1’ arte di coltivare la terra (5). 
Per vero dire, quefto fatto fuppone 1 ’ arte di lavorare i metalli , cognizione 
di cui poche nazioiTi avranno da principio profittato (<S) ; ed a cui le altre 
avranno fupplite in differenti maniere . ^cfto può giudicarfi dalle moderne 
relazioni di certi popoli , poiché gli abitanti del Paraguai recidono le loro 
biade con delle collole di vacca, che ad elfi tengono luogo di falci [7]. 

La muterà di feparare il grano dalle fpighe , e di famelo con faciliti 
ufeire, farà per molti popoli fiato motivo di molte riflefiìoni ed efperimenti . 
La maniera più ufata nell’ antichità era di preparare all’ aria aperta una piaz- 
za di terreno ben battuto per fopra difporvi i manipoli , e farli trebbiare da’ 
bovi o da altri animali , che molte volte facevanfi palfare e ripaflare fopra . 
Pare che fin da’ tempi di Mosè codefia cofiumanza foffe in ufi) fra i popoli 
dell’ Afta , e dell’ ^itto (8) . I Greci (9) , e molte altre nazioni facevano 
l’ifielfo (10); alcuni altri fi fervivano di grofle tavole guarnite di cavicchi, a 
di pietre aupnntat«,le quali venivano firafeinate fopra i manipoli (i i), e que- 
flo è il cofiume de’ Turchi . Altri alla fine aveano ufo d’ infrangere le fpigli® 

I a con 

Ibid. p. fi. 

Non i facile fiflàre il M 
goò il Principe, cui ciò fì ari 
ciò che fé ne sa è , che Eroe 
ioa. e Diedero 1 . i. p.ót, 
antico di Sefofiri , il quale fi 
piò probabile regnavi vtrfo 1' 
ti G. C. 

fai Deut. c. ir. Xr. io. & 

[3] Hift. gèn.des Voyag. t 
yag. de Damp. t. 4. p. lag. 

[4] Plut. 1. 1. p.izs* A. = 
p.117. s: Bannier, Explicat. 

4 i;> 4 }v< 


impo nel quale re- 
iribuifce. Tuttoc- 
loto lib. i.n. loi. 
fiinno Meride più 
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'anno ii5p.avan- 


. J.p.tip. c:Vo- 

Macrob. Sat. I.t. 
dea Fab. t. j. p. 


[s] Diod. I. s- p. jSj. s: Mactob. Sat. l.a. 
p. 117. 

fa j V. piò fotte Cap. rv. 

I7J Lettr. Edif. t. n. p. 410, 

[g] Deut. c. 15. 4. 

[e] Iliad. I. IO. v. 495. &c. 

[10] Eliano raccouta che per impedire a’bo» 
VI occupati a queOo lavoro , il mangiare U 
biada e la Mglia,era collume di firofimue in- 
torno alla lor bocca del letame . HiAor. ani- 
mai. 1. 4. c. 

[11] V. Scheudaer, Thyf. facr.t.y. p.a4i. 
col. B. $, a. 
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*" mi 'con farvi pafìfar fopra de’ carri ben peiànti , e codeilo metodo pare , che 
V uJi^'ftato inventato e praticato dagli abiunti della Paleftina (i): nell’ Italia anco- 
Ju^o fiao*'* ® Guafcogna adoperano le carrette. La maniera di trebbiare le biade 
alla morte tra’ Chinelì è di far pafTare fopra ^ le fpighe un grolTo pezao di marmo roz- 
di Giacob- zo (a). Tutte quelle pratiche ibno tuttavia in ufo nella maggior parte de'pae- 
R caldi (;); il correggiato non è d’ alcun uiò nel Levante (4) dove ha avo- 
co principio l’agricoltura. 

Quanto alla maniera di nettare le biade dopo a\'crle trebbiate, la prima 
farà (lata di gettare molte volte all’ aria il grano mefcolato colla paglia ; ef- 
fendo qpeda trafportata dal vento nel tempo , che il grano per ragione del 
proprio pefo ricade fopra 1’ aja ; per quello effetto lì fervivano di pala o di 
qualche altra .Ibmiglievole macchina . Quello che è certo , (r i , che il vaglio 
d antichidìmo [5]; quello però degli antichi non era Umile al no(lra,(ì con- 
gettura che edo folle poco diverfo da una pala [d] , e queda maniera di vav 
gliare i grani è ancora in ufo nell’ Italia , ed in tutti i paelì caldi (7) . 


AATICOLO secondo. 

DetP art* di far* H fan* , 

L ’Oggetto ed il fine di tutte le fatiche del lavoro della terra egli è di 
procacciarfi il pane . Per quanto comune lìa codedo alimento , elfo pe- 
lò , fecondo il codume di tutte 1’ altre invenzioni degli uomini , ha avuto 
principi affai grolTolani e differenti progredì . Molti popoli ne’ primi tempi 
che hann’ avuto delle biade , non hana’ avuto il fegreto di convertirle in fari- 
na , e queda in pane . 

In quante vade regioni nell’ uno e neiraltro Continente, benché abbon- 
danti di grani , pure 1’ ufo del pane é ancora fconofciuto P né è cofa molto 
facile il far rilevare la maniera , con cut alcuni popoli hanno potuto ricono- 
fcere la proprietà della biada, e Tedremo di lei vantaggio . I gradi di differen- 
za , che padano fra queda pianta finché reda nel fuo naturale dato , e la fna 
mutazione in pane , fono infiniti . Qnedo fblo oggetto però è dato quello , 
che ha impegnate le intere nazioni ad applicarfì al lavoro della terra, il qua- 
le fra tutte' Te fatiche, alle quali l’uomo vieu dedinato, é fenza contradizio- 
ne il più penofo , e ricerca maggior diligenza , ed attenzione . Sonofi negli 
antichi tempi veduti molti popoli (S) , come anche di prefente alcuni fe ne 
Trovano (9) , che non fi fono mai potuti rifolvere a coltivare la terra . Gl’ in- 
comodi d’ una viu errante e vagabonda , fono loro fembrati prefeiibili ai dol- 
ci 

[7] Calinet,t.4.a4’art.p.34l. es Aflruc.Mém. 
prem. l'Hift. nat. de Languedoc , p. 334. 

(8) Herod. 1. 4. n. 77. sc Ccf. de Bello Gali. 
1.4. n. IO. SI Strabo, 1. ii. p. 753. 7S4- & 781. 
I. >4. p. 1084. & 1115. 1. 17. p. 1184. & ii;o. 
s Tacit. de Mor. Germ. n.4.6.^ 

CO I Tartari, gli Arabi, ed i Selvaggi. V. 
Mere, de Franca, Juin. 1753. piimo tomo p. 14** 


fi] V. VatT. de K. R. J. i. e. ji. 

I.J Hift. gén. dea Voyag. t. 3. p.4J9- 
f;) Ibid. p. J87. 

[4] Calmet , t. 4. Pari. ». p. 337. 

IsJ Mffiie* vermut Jsceii. 

Virgil. Cìeorg. 1. 1. v. i44. 
f4] OdyflT. 1. 11. ▼.113, V. fopra di ciò Ics no- 
ta de Mad, Dacìer , t. a. p. 477. 
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■« piaceri d’una vita qoieta e fedentaria , che efli non poteano procacciarG , - 
che col mezzo dell’ agricoltura (i) . Bifogna dunqne dire, che quelle nazioni, i. Pj»- 
le quali fi fono tutte abbandonate alla fatica, che ricerca la coltivazione del- ^ 

le biade , foflero prima informate , che quelle piante foinminiftravano all uo- 
mo il più fodo e convenevole alimento ; e fecondo H mio fentimento, è que- GucoV- 
fla una riprova che molte famiglie , anche dopo la difperfione , e la confu- 
lìone delle lingue, aveffero d’ alcune più utili arti confervata qualche notizia. 

Riguardo poi all’ altre famiglie , le quali per cagione della vita errante 
aveano perdute anche quelle prime notizie, e che in feguito furono obbligate 
a ritrovare , ecco le congetture che cr fomminiftrano gli antichi fopra la m^ 
niera , con cui le nominate famiglie faranno arrivate alla maniera di fare u 
pane .Cominciarono , dicono gli antichi, a mangiare i grani tali quali erano 
flati prodotti dalla natura, e fenza alcuna prepatazione Cz)» Quella fola efpe* 
tìenza è ballata , fecondo il fentimento di Pollidonio Filofofo molto antico » 
accreditato , perchè confultando la natura , fiali ritrovata 1’ arte di convertirò 
in pane la biada. Si è dovuto olTervare , fiegue egli, che da principio i g”” 
ni erano macinati da’ denti , e la loro follanza ftemperata colla faliva ; che in 
quello fiato agitati ed uniti infieme coll’ajuto della lingua, difcendevano nel- 
la fiomaco , ove ricevevano quel grado di concozionc , che gli rendeva 
per elTer convertiti in nutrimento. Sopra quefio modello fi formò il piano del- 
la preparazione ,. che dovea darli al grano per effer mutato in alimento; ma- 
cinando fra due pietre il grano ,,venivalì ai imitare 1’ azione de’ denti ; fi me- 
Icolò dipoi la iaeina eoli’ acqua, e mefiandò e rendendo dura quella mefcolan- 
za , fe ne formò della palla , la quale da principio fi mife ar coocere fatto l» 
cenere calda , o pure in qualche altra maniera , fino a tanto che a poco & 
poco e gradatamente lì trovò l’ invenzione de’ forni 

Ma checché Ha di codefia congettura , noi mettiamo in ycduta , fopra le- 
diverle preparazioni che fucceflivamente Ibno fiate date alle biade , le cogni- 
zioni a noi derivate da’ tempi piò antichi. Efaminìamo l’ufo che fe ne fa_, 
c da quello che a’ nofiri giorni li pratiea ancora nell’ una e nell’ altro Goati- 
nenie, giudichiamo del palTato. 

Io in altro luogo ho detto , che le pianfe ^ l’ erbe , e le radici erano fia- 
te per lungo tempo il princìpal nutrimento di quafi tutt’ i primi abitanti del- 
la terra : racevano efli probabilmente arroftire o bollire qu^e piante ,. e que- 
lle radici nella maniera iftefia', che molte nazioni nfano ancora di prefente (4); 
ed io fon di parere che ne’ primi tempi molti popoli non avelTero altro , ch« 
codefia fola maniera per preparare le biade . Avranno cominciato dal fare ar- 
roftire leggiermente le fpighe , le quali ancor verdi e piece di fucchio_ ftrappa- 
vano dalla terra, palTàvanle in feguito fopra la fiamma ardente, dipoi ftropie- 
cìandok fra le mani ne dìfiaccavano i granelli , quali fenz’ altro preparativo 
mangiavano _ Quella congettura rendclì più probabile dal racconto d’ Erodo- 
to , che riferifee efferfi ritrovata al fuo tempo fimile ufanza ptefib alcuni po- 
poli 


[1] V. Tacit. de Mor. Gemi. 11.4^. 


CO Hippocrat. de Prifea Medie. c.}a. r.t.p. | =: Lettr. Bdif. t. 17. p. jM* Acad. del In< 
154. zs Tneophrafl. apud Schei. Hom. ad Iliad. I fcripr. 1. 16. H. p. 


granelli di biade verdi s V. S. Lue. e.d. V".i. 


I.1.V.449. cSuid.voce Ov\s 4 dtÌw , t.a.p. 7 J*- 
:= Cori. Rodi);. Ltd. antiq. I.iS.c.jS. p. 1037. 
Molli fatti provano altronde poterli nutrire di 


Ci) Apud Scnec. Ep. 91. p. 4 °V- 

C4) V. rHill. nat. de l’ filande , 1. 1. p. si- 
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poli dell’ Indie [t] , e di pììi ò qucda anche a’dì noUri la manieri , con cni' 
preparano i loro grani molte felvagge nazioni (i). 

Tatti quedi ufi però a proporzione che i popoli, de* quali noi parliamo^ 
avranno acquiflati gradi maggiori di politezza e cultura , fi faranno aboliti . 

' Poiché codeda fpecie di nutrimento non potendo mantenerli che circa un me- 
le , avrebbero diverfamente perduto il principale vantaggio che lì ricava da' 
grani , che è quello di poterli confervare , e nel tempo che li afpetta la nuo- 
va raccolta fomminidrare un licuro ed abbondante nutrimento . Quedi popoli 
adunque avranno dovuto dudiare la maniera di far ufo delle biade giunte al- 
lo dato di loro maturità ; prima però d’ arrivare al punto di ritrovare la con- 
venevole maniera per convertire queda pianta in alimento, avranno probabil- 
mente dovuto fare molti inutili tentativi . Avvegnaché non elfendo podibile 
di mangiare il grano fecco , e ricoperto del fuo inviluppo , era neceltario di 
Cercare le maniere di prepararlo . Non rincontrafi ne' primi tempi ufo veruna 
più generalmente dabilito di quello d’ abbrodolire i grani . Quafi tutt’ i popo- 
li conofeiuti banno praticato quedo codnme (^) , ed i Selvaggi io praticano 
tutt’ ora (4) . £ quale mai poteva ederne la ragione ? «ccone una la quale fra’ 
tutte pare a me la più verilimile . Noi abbiamo veduto che nella prima ori- 
gine fi mangiava il grano tale quale é prodotto dalla natura . Se vogliamo 
predar fede agli antichi', fra tutte le piante frumentacee l’orzo é dato il pri- 
mo, che ha fervito alla gente di nutrimento (5); i granelli dell’orzo fono in- 
viluppati da una certa pellicella , di cui non pedono difpogliarfi, che coll’aja- 
to nella macina . La maggior parte de’ primi uomini, non aveano l’ufo de’ mu- 
lini ; in mancanza adunque di codeda macchina fervivanfi del fuoco per levare 
dall' orzo quella pellicella, colla quale era imponibile il poterlo mangiare; ri- 
cavavafi per altra parte un doppio vantaggio di queda maniera , poiené il fuo- 
co fa prendere all’ orzo un piacevol fapore ; queda fpecie di grano mezzo ab- 
brodolito ha un gndo non difgradevole . Le perfone che viaggiano per l’Etio- 

f iia , non fi fornifeono d’ ordinario <T altra provvifione , che dell’ orzo abbrodo- 
ito [ 6 ] . Quando in feguito codedi popoli cominciarono a macinare i grani, 
la torrefazione era loro di gran foccorfo . Sono dati lungo tempo fenza cono- 
feere altra maniera di macinare la biada, che quella di pedarla ne’ mortai (7), 
e r azione che il fuoco efercitava fopra di effa , la metteva in idato d’ dfer 
più iacilmente fchiacciata e fpogliata della feorza [8]. 

Fra le antiche preparazioni, che una volta fi davano a’ grani, pub anno- 
veraifi quella di ammollirli e farli bollite nell’ acqua, poco diverfamente dalla 

ma- 


Cfì Lib. j. n. ioa. t= V. Levit. c. 1. 

= Cafanb- in Athen. 1 . 14.0.16. p.9ij. 

(a^ Hilì. d< la Virginio, p.i46. = Voyag.de- 
Fretier, p. 6a. = Hift. gin. dts Voyaget, t. 3. 
p. 167. 

In alcune Provincie, quando le biade fono 
ancor verdi , e quafi mature , crrllumano di 
fvellere le fpighe , e di farle palTate fopra il 
■fuoco chiaro ed ardente : indi le ftropicciano 
colle mani per didaccarne le granella ; le qua- 
li , elfendo ancor verdi , e mezzo arrodite , 
fono d’un gttUn non difaggradevole , 

(3) V. Apollon. Rhod. I.i.v. tori, s; Virgil. 
Georg. 1.1. V. 267. Ovid, Fad. L 6. v. 6j|. 


I. 6. V. 313, — Plin. I. 18. fcft. a. r= Fedut is 
voce Ador. p.8. Servius ad £ncid. I.1.V.17P. 
= Il P. Calmet , t. a. p. 8<8. t. 4. a. part. p. 
J 37 - 

f4] Moturs dea Sauvages, t.a. p. 86. = Vo- 
yage de Ftezier , p. 6a. Voyaget de Daxn- 
pier, t.4. p. aaft. 

(5) Dionif. Halicam. l.a. p.JS' —, Plin.l.«8. 
fefì. 14. p. lo8. c= Porphyr. de abftin. 1 . a. p. 
tz8. s Pauf. 1 . 1. c. 38. 

(6) Relat. de la haute Ethiop. p. j. 

Cz) V. più ferro, p. 71. 

[8] V, ÀcatL dea Sciences , aun. 1708. Méta, 
p. 67. 


Digilized by Gor>' 


Delle Arti e de’ >1estieri . Lib. II. 


r» 


maniera , con cui dagli Orientiali fi accomoda il rifo . Si fa cfier nella prima — — — • 
origine fiata quefia rufanr.a, con cui i Greci (i) , ed i Romani [i] prepara- 
vano i loro grani ; i quali in tale (lato ridotti fervivano loro di giornaliero te. D» 1 Dì. 
nutrimento , poiché l’acqua gonfiandoli , li rendeva bafiantemente molli per Invio fino 
poterli fenza incomodo mangiare , e in codefio modo anche al prefente fi re- *. 
nolano molti popoli (^) . E forfè per meglio levar loro l’inviluppo , di cui 
fono ricoperti , gli facevan bollire avanci d’ abbrofiolirli . Le tracce di queft’ 
antica pratica lì ritrovano apprelfo i Calmucchi delle rive dell’ Irtis ; l’ orto è 
il loro vitto nfiiale ; lo mettono e(fi nell’acqua , lo firopicciano dopo per le- 
vargli la fcorza , dipoi lo mettono nelle caldaje fopra il fuoco , dove lafcian- 
lo lenz’ acqua fin tanto che refii bene arrofiito ; allora lo mangiano , e ferve 
loro di pane (4) . 

Ben prclìo però fi conobbe , che tutto quello non badava , né molto 
tardoffi a vedere , che il grano racchiudeva (òtto la fua fcorza una fofianza , 
che avea bifogno d’ edere fviluppata. Sarà dunque venuta l’idea di macinarlo, 
ed i primi ftrumenti melTi in ufo per ciò (nanno fiati i pefiellì , ed i morta), 
o di legno, o di pietra. La natura indicava tai mezzi, 'cd i Greci (5), ed i 
Romani (d) e quafi tutte le antiche nazioni (7) fono lungo tempo fiate fenza ^ 
trovare altri modi per convertire le biade in farina , anzi anche a’ di nofirt 
codefie Iòle fono le macchine nfate da molte nazioni (8), benché non fia mol- 
to facile a deciderli di (jnal maniera fode impiegata quefia fpecie di farina. 

Diodoro , parlando de’ primi popoli della Gran Brettagna , raccoma , che dopo 
«ver firopìcciate le (pighe per fame ufcìre i grani , che contentavano di pe- 
date , e che in quella maniera ridotti e macinati fervivano ad edi di princi- 
pal nutrimento (9) . Si fa che nel Perù gl’ Indiani fanno abbrofiolire in fimi- 
le maniera l’ orzo , che dopo riducono in farina , e fenz’ altro preparativo lo 
mangiano a cucchiaiate (10). Noi ignoriamo fe gli antichi popoli abbiano in 
origine fatto un Ornile ufo delle biade macinate. 

Quello che é certo fi è , che prima di poter con agginfiatezza far ufo del 
grano, é fiato necedarìo trovare il fecreto di fcparare la farina dalla femola. 

Io fono per altro ben perfuafo , che ne’ principi avranno mangi'to tutto mc- 
fcolato infieme , come alcuni grodolani popoli fanno anche al prefente [ii]; 
dipoi a poco a poco fi farà cercata la maniera di farne la feparazione, o pal^ 
fando la biada pedata con qualche grodo fctaccio , compollo di piccoli rami 
uniti infieme, o in un paniere di vinchi, o pure crivellandolo. Tutte codefie 
macchine fono anche in ufo approdo i Selvaggi [rzj;ede poi furono in feguito 
perfezionate . Gli Egiziani facevano i loro letacci , o fia buratti , de’ filamenti 
della pianta chiamata Papiro , o pure de’ più minuti giunchi [i^] . I Greci 
per quell’ufo ancor elfi metteano in opera la menzionata pianta (14) ; gli anti- 
chi 


(O Soidis in voce 1. 1. p. JIS- 

Traiti de la Police, 1 . 5. t. a. p. 79I. 
S Acad.des Selene, ann. 170R. M. p. 86. 

(}■) Voyage de Freiier, p. «a. 

[4] Ree. dea VoyaR. au Nord , t. 8. p.loi. 
Cj) Hefiod. op. V. 41J. 

Plia. lib. 18. ied .3. & 15, := Serv. ad 
lEncid'. I. 9, V. 4. 

[7J riin. loco cit. fcil. ij. 


Hill. pén. des Voyae- t. 3. p. 81. & 431. 

[ 9 ] Lib. 3. p. 34T. 

[10] Voyage au Pirou par D. Ant. dUlloa, 
t. I. p. 340. 

[11] Hill. pio. des Voyag. t. y. p.137. “ V. 
etiam I' Hill, des ineas , t. a. p. lytf. 

Cii^ Moeurs des Sauvaaes, t. a. p. 86. 
(13^ Pilo. 1 . 18. feil. 18. ^ 

. 04 ) Pollux, 1 . i. fegm. 74. * 
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•chi abitaoti della Spagna lì fervivano del filo (i) . Gli antichi abitanti delle 
1 .'”*Par- Calile fono flati i primi, che abbiano avuu la deflrezza di fervirfì di crini di 
.TE. Dal Di. cavallo (i). 

Juvjo (iao j| primo ufo che probabilmente fari flato fatto della ferina , farà flato di 
Hi^Gfewbt nell’ acqua, e di mangiare un feguito fenz’ altra preparazione qne- 

tie . ila mefcolanza , nella maniera che fanno a’noilri giorni gli abitanti delle mon- 
tagne della Scozia, e molti altri popoli ({). Si feri dopo alcun tempo penfa- 
to a cuocere quella compoGzione . La più nfata maniera apprelTo gli amichi 
d’adoperar la farina, era di comporne una fpecie di pappa , che mettevafì n 
«uocere in vafi di terra , come gl’ Italiani fanno del loro Farro , Codefla fari- 
na flemperata coll’ acqua era il fondamento principale del cibo degli antichi 
popoli , del quale , in mancanza di miglior colà . fi contentavano ; avendo poi 
delle carni, le facevano cuocere unitamente .a quella pappa (4). Ignoravafi al- 
lora l’arte di far cuocere .feparatamente la carne, e di mangiarla dipoi infle- 
me colla mentovata pappe, come noi mangiamo il pane [<;]. Codefla nfanzn 
al’ impiegar la farina è durata per molto- tempo , -poiché è fiata in coflume ap- 
preffo i Greci, i Rofhani , i Perfiani , ed i Cartaginefi (d) . Gli antichi abi- 
tanti delle Canarie ignoravano efG pure l’arte di fere il pane , perchè mangia- 
vano la farina cotta colla carne, e col burro (7). Quella compofiziene de’ Sel- 
vaggi che fi chiama Sagamita , non è altra cofa , -che una f^cie di pappa, 
fatta della loro biada dell’India abbroflolita nelle ceneri. calde, pellaca in mor- 
tai di legno, e cotta in vali di terra in fieme con ogni genere di carni (8)'. 

Avranno i primi uomini affai prello conofcinto il fegreto di convertire 
la biada in farina ; quello poi di convertire la farina in pane , fecondo ogni 
Apparenza, non farà fiato ritrovato con uguale preflezza. Pub dirli percìb che 
Un a quello punto non hanno . i popoli che per metà goduto I’ avvantaggio 
d’ aver delle .biade , il vero ufo delle quali fi è di farne del pane ; e non è 
agevol cofa 1’ indovinare per qaai gradi vi faranno arrivati , effendo per cib 
-flato neceffario di penfare a far la palla, vale t dire , mefcolare una propor- 
zionata quantità d’ acqua colla farina , in feguito con forza e replicate volte 
Dfefcolarla , trovar l’ arte di farla cuocere , ec. Avranno al ceno fatti molti 
tentativi prima d’ arrivare a quella cognizione ; ma in qualunque maniera 
che fieno arrivati a -quella fcoperta , non pub negarli , che non fia molto an- 
tica . La Scrittura c’ infegna , che Abramo prefentb del pane ai tre Angioli , 
j quali gli apparvero nella valle di Mambre (9), ed il pane di quel tempe 
era compoflo d' una maniera molto femplice ; non v’ snuava che della farina, 
dell’ acqua , e forfè del fale . I pani non erano nè fodi , nè di forma rilevata, 
come fono ora i noflri , ma erano una fpecie di focaccia piatta e Lottile , nè 

per 


"Plin. loco cìt. 

(1) riin. ibid. 

(j) Voyage d» Frezicr, p.<i. — Voyag. d’E- 
fypte par Grangcr , p.ii. — Mercutedc Frao- 
-ce, Juillet T718. ,p. 87. 88. 

C4) Quello i quello che fi chiamava col 
Vome Pulmcntmm , o Pu/mtHtsrium . 

(.5I IVIceurs des Sauvages, t. a. p.85. 84. 

( 4 ) Ibid. p. 84. 

Sembra che Plinio dica i! contrario con 
quelle parole , vidtturpu itm Puis ignota Gra- 


do futm Volta Polenta . 1 . >8. feA. 19. Ma 
Fortunato Liceto fpiega benilTuno qucilo paflb 
dicendo che era la medefima colà lotto dille, 
tenti nomi , e che Plinio ha folameoK voluto 
dire , che il termine di P«/r era tanto pou 
ulato in Grecia , quanto -quello di Polenta in 
Italia . Relp. ad Qualità p. j7. 

1.7) Afia di Barros,Deca 1. 1 . i.c.ta. &I.X4. 
verfo . 

C8) Mocurs de. Sauvaget, t.a,p.8<. 87. 

C9) Gen. c, i 8 . IP.-d. 
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per dividerlo v’ abbifognava il coltello , eib facendofi comodamente Colle ma-— — 
ni . Da quello procedono le frequenti efpreflioni della Scrittura rompere il pa- i.“** Pah- 
ne, nella frazione del pane (i) ec. Pare ancora, che la farina non s’ impaftaf- th. D»l Di- 
fe , e non facelfc cuocerli , che nel tempo ftelTo , in cui dovean fervirfene (2) ; 
eoftume che anche al prefente in alcuni luoghi fi pratica (^] , Jj* 

Non prendevan gli antichi troppe precauzioni in ordine a cuocere il pane; be . 
il focolare per lo più era defiinato a quell’ ufo ; vi fi pofava fopra un pcr.ro 
di palla fchiacciata , fi ricopriva di cenere calda , e vi fi lafciava fin che foffe 
cotta [4]. In uuella maniera Sara fece cuocere il pane, che Abramo prelèntò 
agli Angioli m , ed in fimil modo fanno oggidì molti popoli dell’ America. 
Avvolgono efii alla palla delle foglie , le quali al principio ricoprono con ce- 
nere calda , ed in feguito di carboni ardenti [6] ; per quello elfetto lì faranno 
pure ferviti di pietre incavate, e ballantemente rifcaldate. PuolTi fenza teme- 
rità creder quello , poiché tale è la pratica attuale di molte nazioni ; ed an- 
che al dì d’oggi in alcune parti della Norvegia fi fa cuocere il pane fra due 
falTi incavati [7].! pani degli Arabi fono certe fpeeie di fcbiacciate cotte fra 
due pietre incavate per qneflo elfetto, e fatte infuocare [8]. Il pane che ufa- 
no i Selvaggi dall’America è poco dilTimile da quello degli Arabi. Quelli pa- 
ni fono fatti come focaccie,e gli fanno cuocere o tra due pietre roventi [9], 
o .mettendo la palla fopra una pietra calda , ricoprendola poi d’ altre pìccole 
pietre inluocate [io]. Il pane de’ Tartari di CircalTia é di farina di miglio 
iimpaflata con actjna , della quale fanno una palla molliccia , che cuocono po- 
co e malamente in certe forme di terra, e che mangiano mentre fcotra, per 
così dire, tuttavia [ii]. Il pane della maggior parte de’ popoli .d* Affrica non 
è compollo che di farina impallata con un poco d'acqua ; dividono poi code- 
ila farina in molti pezzi , i quali fanno cuocere a bagnomarìa in un vaiò di 
terra [iz], o al fuoco fopra una pietra (i?) . Sarannofi ancora per avventura 
ferviti ne’ primi tempi d’ alcune fpeeie di guticole polle fopra i carboni , o di 
padelle, che fi tenevano fopra il fuoco, nelle quali fi metteva la palla (14) . 

Con tutto quello però l’invenzione de’ forni è antichilfima, poiché fé ne 
parla fino nel tempo d’Àbramo (15). Alcuni Scrittori danno l’onore di que- 
lla invenzione ad un Egiziano chiamato Anno [i<S], perfonaggio peraltro in- 
teramente nell’ Illoria feonofeiuto . Io credo che codelli forni faranno nella lo- 
ro origine flati molto differenti da’noflri , almeno , per quanto puoffene con- 
getturare, altro non erano che fpeeie di tegami d’argilla , o d’ alcuna altra 
terra grafia , i quali facilmente fi trafportavano da un luogo ad un altro ; a 
faranno flati quali fimili a quelli de’ Turchi, che fono fatti d’argilla , e raf- 
fomigliano ad un tino rovelciato , o ad una campana . Facendovi dentro del 
fuoco fi rifcaldano , e dopo vi fi mette fopra la palla tagliata in forma di fo- 
T am. I. K cac- 


ce V. WafTarut de antiq. Menfur. 1. a. c.j. 
(a) Gen. V. fupri , & c. 19. ). 

C)} Chardin , t. >. p. laS. r. 4. p. 177. sr 
Mém. de Trév. Septemb. 1717. p.l49è. A:c. 

C4) Ovid. Fall. I.e. V. ji). 

(O G*n. c. 18. -ir. 6 . 

CO HMl. de la Virginie, p. 144. 

C7) Journal des Sfavane , Nov. iddS. p. 87. 
C8) Calmct, r. 4 . p. )ie. 

CO Lefcaibot, Hìm de la Nouv. Franca , 
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f loj Tbid. p. J37. 

M 0 Rac. dea Voyag. au Nord , t. le. p.qtfi. 
[Il] Hill. gèo. dea Voyag. r. ]. p.4jt. t. 4 > 
.aSp. ara. 

[1]] Ibid. t. 4. p. aSy. 

[14] V. Levic. c. 7. 1^. 9. 
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caccia; e di mano in mano che il pane reiia cotto, fì-Ieva e vi fé ne mette 
tra (i). Tutte le maniere per cuocere il pane da noi finora deicritte , fon pra- 
ticate tuttavia nell' Oriente (a). 

Non può in conto alcuno prefumerfì, che nel tempo i(le(lb,in eni faraP' 
lì conofciuta l’arte di fare il pane , Hall parimente ritrovato il fegreto di far 
lievitare la palla ; poiché fe d’ alcuna difcopena (ìamo debitori al cafo , di 
quello numero i Tenta dubbio quella del lievito, l’idea del quale non fì farà 
prefentata naturalmente. All’economia di qualche perfona che avrà voluto fer- 
virfi del rello d’ un pezzo di vecchia palla , mefcolandola colla nuova , fenza 
prevederne l’utilità , furono fenza dubbio gli antichi debitori di codella felice 
invenzione ; e vedendo che un rello di’ palla divenuta agra , e d’ un pelfimo 
fapore, rendeva il pane con cui era Hata mefcolata, pib leggiero , dì miglior 
guHo , e di pià facile digellìone, ne laranno rimalli maravigliati . Non Tappia- 
mo precifamente il tempo , in cui il lievito ha cominciato ad ufarll . Nel pa- 
ne che Abramo diede agli Angioli , pare che il lievito non v’ entralTe , perchè 
Sara fubito dopo ^pallata la farina coll’ acqua , io fece cuocere ( O • 
maggior parte de’paefi ‘dell’ Alia anche a’ di nollri non v’è coflumc di far lie- 
vitare la palla (4) ; con tutto quello però 1’ ufo del lievito è antichìlTirao , e 
prima ancor di Mosè deve elTer llato conofciuto . Ordinando quello Legislato- 
re agli Ebrei la maniera, con cui doveano mangiare 1 ’ agnello Pafcale, proi- 
bifce loro l’ufo del pane lievitato (5) ; ed olferva altrove , che gl’ Ifraeliti , 
quando partirono dall'Egitto , mangiarono pane non lievitato , e cotto fotto 
la cenere ; poiché , die’ egli , gli Egiziani gli aveano si fortemente prelTati a 
partire, che loro non lafciarono il tempo di mettere il lievito nella palla [6]. 

Quando per fare il pane non fapeali che T arte di peflare la biada , per 
aver la farina, v’era' di bifogno di molto tempo e di fatica maggiore , e co- 
delia farina non poteva riulcire che groHolana . Io (bn perfnafo che fe alcuni 
pop>oli , che hanno del grano , mancano della giuHa maniera di fame del pa- 
ne, debbafi ciò attribuire alla mancanza di cognizione delle macchine proprie 
a tale operazione. Perfézionandofi poi in progrefTo di tempo le arti, fi è do- 
vuto riconolcere il vantaggio , . che trar potealì da alcune pietre per rompere 
e macinare i grani. I popoli i piò rozzi e felvaggi ne hanno cognizione. Per 
mezzo di due pietre una filTa e 1’ altra mobile , che a forza di braccia fanno 
girare, nella maniera, direm cosi , che i nollri pittori macinano e mefcolano 
i loro colori (7), riducono le loro biade in farina . Per fuggir dunque un la- 
voro molto pcnofo, e macinare il prano in una maniera piò facile e piò fpe- 
dita, fu alla fine inventata la macina ed il mulino. 

Non bifogna però lufingarll di poter alfegnare il tempo precifo, nel quale 
furono inventati i mulini ; dovendoli di codella macchina tanto comoda ed 
utile dire lo llelTo , che di tutte l' altre della piò remota antichità . Le poco 
precife notìzie , che de’ primi tempi fono a noi arrivate , non ci permettono 
di poterne alfegnare un’ epoca giulla . Con tutto che io non voglia alficurare, 

elfo- 


(1) Be'ni). Obfcrvat. 1 . i.e. iij. p. 577. 

(a) V, Thevénot, r. a. c. 3 a. p. 544. ~ Char- 
din , 1. 1. p. laS. t. a. p. fi, t. 4. p. 177. & 
184. 

Ci') G«fi. c. iS. 6 . 

(4) Gemelli, 1. 1. P.41S. e= Chardin, t.4.p. 
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«niere fin da’ teinpi d’ Abramo flati conofciuti i mulini , farci perb molto in- -**™**‘* 
clinato a crederlo fui fondamento del racconto di Mosi , allora quando Abra- i n 
mo ordinò a Sara d’ impaflare tre mifure della più pura farina fi) , pokhè te. Dal Dii 
fenza l’ajuto del mulino , difficile cofa pare che pofla averli del fiore di fari- fiD® 
na . Senza fermarci frattanto fopra un paflaggio , che può non fembrar decifi- 
vo, nel libro di Giobbe (2), il quale crediamo efler vivuto ne’ fecoli , de’ qua- u' 
li fi tratta (5), vi fi parla della macina. Egli è egualmente ficnro , che era"*' 
in Eeitto antichiffimo l’ufo de’ mulini, e Mosè lo fa baflantemente conofce- 
re [4] , anzi chiarilfimaraente fi fpiega circa codefte macchina , allora quando 
proibifce agl’ Ifraeliti di prendere in pegno alcuna delle due macine [5]. 

^ Noi tutto al più non fappiamo, quale fofle la meccanica di codelti anti- 
chi mulini : tutto fi riduce a faperfi elfere fiate le macine affai piccole poi- 
ché facilmente le aggiravano colle braccia ; era quella una delle più vili’ e pe- 
nofe incumbenze de’fen’i, e degli fchiavi . Mosè difcorrendo dell’ ultima p^- 
ga, con cui fu percoffo l’Egitto, efprelfamente lo dice.,, Io fcorrerò 1 ’ Egit- 
„ to, dice il Signore, e dal primogenito di Faraone che fia affifo ful-Trono 
„ fino a quello della fantefca , che gira la macina de’ mulini , tutti morran- 
» no „ (d) . 

Noi vedremo in feguito che 1 ’ ifteflb ufo era in vigore tra’ Greci , non 
men che tra tutti gli altri antichi popoli . Efii non aveano altri mulini fen- 
nonche a braccia (7) . - ’ 

Pei .guanto antica ed utile ITa la macchina, che a noi il più fodo e con- 
facente alimento procaccia ; la notizia della mcdelima però è fiata per lungo 
tempo riftretta ad un certo numero di paefi . Ed io pcnfo che ne’ fecoli de’ 
quali parliamo, non fia fiata praticata che nella Caldea, nella Paleilina , ’nell’ 

Egitto , ed in qualche provincia della China . La maggior parte dell’ Euro- 
pa è fiata per lungo tempo fenza quefta importante foperta . Io nella fecon- 
da i^arte di quefla opera, avrò impegno particolare di fidare il rempo, m cui 
fu ritrovata nella Grecia . Continuiamo ad invefiigare il tempo , in cui fon» 
fiate fcoperte l’ altre parti dell’agricoltura, ed cfamiaiamoae i progrefli. 


ft] G«n. e. jB.ìS’. tf. 

(»J C.4t. 1^. 15. 

I3J V. la noflia Dilli 
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I7J V, Calnet, t.4, a. Ftct. p. ajx. 
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ARTICOLO TERZO. 


. Delle Bevande . 

L * Arte di cohivire le viri e di fare if vino devefi annoverare fra le nrime 
cognizioni, che gli' uomini hann’ avuto dell’agricoltura. Tutti gl* inorici 
tasto facri che profani convengono nello Aabìlire codeiia (coperta ne' piìi re- 
moti tempi. Noè coltivò le viti e bevve del vino (t). Secondo la tradizione 
degli Egiziani , il primo che attefe alle viti ed a' loro (iutri , fu Ofiride , il 
quale avendo trovato il fegreto di fare il vino, Nitectpollo agli altri uomini, 
ed iniegnò ad* e(Ti la- maniera di piantare e di coltivare le vigne (2)^. Gli abi- 
tanti deir Affrica dicevano altrettanto dell’ antico Bacco C;) . Noi veggiamo 
che da’ tempi della piò rimota antichità una delle più elTenziali parti , in cut 
tiponevafì il culto efterno verfb la divinità, confìlieva nell’oblazione del pane 
e del vino. Tale fu il fàcrifizio che Melchifèdecco Re di Salem , e Sacerdo- 
te dell’ AltifTimo, offri per render grazie al Signore della vittoria riportata da 
Abramo (4), 

Le proprietà delle viti, e l’ arte di fare il vino , fonofi dà loro ftelfe na- 
turalmente potute prefentare ; imperciocché fonovi (lati in altri tempi (5) , e 
vi (bno anche al prefente molte terre C<^) , che naturalmente producono delle 
viti , il cui frutto è poco diverto da quello delle vhi coltivate e domefliche, 
e può non folamcntc' mangiarli , ma cavarfene ancora un vino affai buono (7 7. 
£’ dunque facile il concepire , che con un poco di rifleffione i primi uomini 
avranno acquiflata codefla notizia . ' 

In feguito dunque di quella feoperra lì faranno dovuti (Iralciare i capi 
delle viti confufì cogli altri arbofcelli , e trapiantarli colla dovuta (nnnietria 
ed ordine in. un adattato terreno , tutte' quelle operazioni fono affai fàcili, ba- 
dando fblo di potare e di rimondare , giacché per la cultura- delle viti , non 
è neceffario , come con ratti gli altri alberi da frutto , l’ adoperare alcuna Tor- 
ta d’innello. 

Per ciò che riguarda la maniera di fare i vini praticati in codedi rimoti 
tempi , non può parlarfene che per congetture . Avranno da principio ammo* 
dati ( grappi colle mani, edipei avranno cercato de’ mezzi più fpediti,e mi- 
gliori. Se vogliamo predar fede agli dorici profani , i Torchi fono antichilfi- 
mì,ed a Bacco fi fa l’ onore di quella invenzione [8j. Egli é certo effere da- 
ti 


[Il Gen. c. 9. IP-, IO. | fi è trattato della materia de* facrifixj , 'e del 

V'ì tetto il fbndametito di cretlere , (he | cibo deali uomini, p. 
prima del Diluvio non vi Ibflc cognirione dei fri Diod. I. ]. p. 131. & 139. 1. 4. p. )7>. 
vino, poiebi Noè t«AÒ fconctrtaio dall' effetto Strabo, 1. 13. p. 1017. C. 
di quello liquore. [ 6 } Ree. dee Voyag. au Nord. t.y. p.qo.r.^. 

Ca) D’od. I. t, p. ip. p. J43. 144. =: Mercure de Franca, Sepietnbre 

L'arte di fare il vino doveva effere anti. ipty. p.13 1. & 140. Hift. de la Virginie, p- 
chilTmia appreffo gli Egiziani, V, la Gencfi ai 3. & iRS. c Lefearbot, Hiil.de laNouv.Frao- 
C.40. 9. ec. . ce, p. 362. SÒ3. 

C3) Lib. 3.P.239. iy) Gli Autori fopraccitati . 

( 4 ) Gcn^c. 14. -^.aS. ifi} Diod. 1. 3. p, 132. 

Vedi CIÒ ebe abbiai» detto di fopta dove ' 
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ti querti in ufo fin da* tempi di Giobbe [i]- Ma non cosi è a noi arrivata la — 
cognizione della maniera, con cui erano fabbricati. !■ 

L’ invenzione de’ vali propri per confervare con comodo e ficurezza i vi- 
ni , ha dovuto feguitare la loro fcoperta ; da principio fi faranno ferviti di quei, morte 
che in ogni paefè la provvida natura prefenta . Vi fono rnolte qualità di zuc- jj oiacob- 
che, le quali feccate e votate poflbno comodamente fervirc e per confervare be. 
e per trafportam i liquori ; di effe facevano gli Egiziani grand’ ufo [z] ; e og- 
gigiorno fono i più comuni vali de^ popoli dell’ America [?] . I Bambcuty for- 
ta di canne , che in molti paefi fi adoperano in cambio di fccchie , e di bari- 
li, fono propri ugualmente (4).. Gli antichi erano di fentimento , che le cor- 
na desii animali fieno fiate i primi vafi per confervare e bcvervi i liquori (5); 
e- prsffo molti popoli quell’ ufo S llaw lungo tempo in vigore [<5] . L’ olio fa- 
ero del Tabernacolo fi confervava entro di un corno [7]. Offerva anche Gale- 
no che l’olio , il vino, il mele , e l* aceto fi mifuravano a Roma entro va- 
li di corno [8j . Orazio dice chiaramente la medefima cofa [9] . Cefare pa- 
rimente racconta, che gli abitanti della Forella Hercinìa fervivanfi di coppe dì 
corno [ 10] di Bove falvatico . Plinio attribuifce quello medefimo ufo a tutti 
i popoli fettentrionali (11). Senofonte fa- rilleffa offerva-zione riguardo a molti 
popoli dell' Alia , e dell’ Europa (iz) . Gli antichi Poeti Efchilo , Sofocle , e 
Pindaro rapprefentano fempre eli antichi Eroi in atto di bere col corno al- 
la mano . I popoli dclU Georgia forvonfi tuttavia di coppe di quella fotta [i^J. 

Battolino allìcura, che in Danimarca una volta non fi beveva ,- che in comi 
di bove (t'4). In una gran parte dell’Affrica non fi ha cognizione d’ altri va- 
fi pier confervare i liquori (15). Non tardolfi per altro gran tempo a ritrovare, 
i vafi di terra cotta tanto per l’ufo del bere, che per confervare i liquori (id). 

I popoli della Fenicia, i- Greci, e molti altri ne facevano grand’ ufo per met- 
tervi i loro vini (17}. Alla fine poi fi arrivò ad acconciare le pelli degli ani- 
mali in maniera , che poteffero confervare i' liquori . Codello ufo degli otri è 
amichiffimo> Allorché Abramo licenziò- dalla fua famiglia Agar, le confegnò 
anche un otre ripieno di acqua (18). Pare anzi che in quc’ rimoti tempi rii 
otri fodero i vafi più ufuali per confervare i vini e gli altri liquori e Giob- 
be fa chiaramente fede di quello [19]. 

Può ailìcurarfi con certezza che dopo il vino ,, la birra é flato il liquore 

' il più 


(lì C. >4. 'if. if, 

O) Strabo. I. 17. p. rtri. 

(bì H;ft. He la Vireinie, 7.141. e: Vovaa. 
de J. de Lery, p:8i. & 178. = AcoOa. Hift. 
nat. dei Indcs, fot. 1Z7. verf. = Vovape de V. le 
BUoc, 1. Parf. p. rij. & 184. = Voyaae de 
Dampier, t.4. p. 1S9. 241. c: Hift. dee Incas, 
t. a. p. 100. 

(4') Ree. dei Voyaa. qui ont fervi à réri- 
NifTement dea Halland. t. 1. p. 154'. = Hift. 
gèo. dee Vnyag. r. 8. p. 93. = Acofta, Hift. 
nat. dea Indes , fbl. 185. rèifto. 

(j) Athen. 1 . 1 1. p. 474. = Nonnui Dionyf. 
Lia. p. 338. V. ir. p. 34S. V. 13. 

(6Ì 1. Reg.c.id. v.i. s Athen. Lai. p.4<8. 

& 37«. 

fzi !• R«g- C. l. V. 3», 


(Sì De compofit. Medieament. per anen. 
1 . 1. c. 13. r. ra. p. Z37. Edit. Charterii. 

19 ) Seriron. I. a. Satyr. a. v. ói. & da., 
(lo) De Sello Galli l.'d. c. % 6 . 
fri) L. II. fefl. 43. p. <14. 

(lai Anahat. I. d. & 7. 
fry) Chardin, t. a. p. 187.- 
(14I Jnumal des R av. Novembre iidS.p.Sp. 
fi3Ì Biblioth. Raifon. 1. 1. p.s-.s: Ree. dea 
Vovag. qui onr fervi à P érablìftèchent de In 
Compagnie des Tndet HolUnd. r.i. p.143 .a 44 - 
ftd| Athen. 1 . ii.p.483. & 500.= Porphyrut* 
abft I. ». p. rji- 

fi?] IHad. I. 9.V.495. =; Heiod. L ). n.tf. 
(18) Gen. c. li. 14. 

[ 19 Ì C. 34. V. ly. 
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il più antico ed il più generalmentè àdAperato. Era qtieOa la bevanda la piu 
comune ed ordinaria deir Egitto ( 1) ; il fimil ufo era parimente comune e 
nella Grecia (z), e in una parte dell’lralia (j); gli Spagnuoli pure, i Galli, 
ed i Germani la canofcceano;da tempo immemorabile (4) ^ e per fine ritro- 
vafi quella bevanda in ufo anche tra i primi abitanti del Perù (5) . L’origi- 
■ne della birra è molto antica, ed Ofiridc n’era creduto l’inventore. Portava 
la tradizione che codefto Principe in favore di qué’ Popoli, il terreno de’ qua- 
li non era proprio per le viti , inventò una bevanda compolla d’ orzo , e d’ ac- 
qua , il cui odore e forza non era mólto digerente dal vino (6) L’ illelTo 
fi raccontava dell’ antico Bacco [7] ; di' mentovati contrafsegni non è diffici- 
le di riconofcer la birra . ^ 

Quanto poi femplice e naturale mi femb^ la fcopcrta del vino , altret- 
tanto mi forprende c mi cagiona meraviglia l’ invenzion della birra , nè pollo 
facilmente comprendere in qual maniera l’ idea e la compofizione di quello Li- 
quore lìa potuto prefentarfi a’ primi uomini . Per fentime tutta la difficoltà , 
balla riflettere a tutte le varie preparazioni che elige la birra. L’orzo ne for- 
ma la bafe e il fondamento •: ma per impiegarlo convenientemente a codello 
ufo, bifogna prima d’ogni altra cofa farlo germogliare, dipoi feccarlo., in fi- 
ne in una determinata maniera macinarlo . Dipoi incorporare è d’ uopo que- 
lla farina coll’ acqua , lo che non pub efeguirfi che col mezzo di caldaje e for- 
nelli , ne’ quali codefla mefcolanza con tutta la forza fi mella , alla fine poi 
per mezzo di lievito bifogna mettere quello liquore in itlato di fermentare. 
Ecco in parte le preparazioni, che fi ricercano per la compofizione della bir- 
ra, per le quali v’ abbifognano molte macchine, e tutte di varia llruttura. Io 
fon per altro di fentimento, che quella bevanda in prima origine folfe molto 
più femplice di quello, che a’nollri giorni lo Ila; vi fono perù molte opera- 
2Ìoni , dalle quali non dovettero poterfi difpcnfare , tanto più che quella be- 
vanda, per coufelfione di tutti gl’ iilorici,fe riguardafene o 1’ odore, o la for- 
za, era poco dal vino diverfa [b]. In qualunque modo però fi manipolalfe in 
altri tempi , ella non doveva elfere tanto fana quanto la nollra ; poiché non 
mettevano in quella compofizione i luppoli: pianta che i medici lodano mol- 
to , e che è nata appunto aggiunta alla birra degli antichi per correggerne 
i vizj. 

ilo non pofTo a meno , nel trattare di quello foggetto , di non fare alcu- 
ne rifleffioni fopra la cura che in tutti i tempi , ed in tutti i paefi hanno 
impiegata gli uomini, affine di ritrovare delle bevande più gnllofe dell’acqua, 
e più adattate non folo a fortificare il corpo refo languido per le fatiche , ma 
capaci ancora di mettere 1’ anima in una fituazione -, nella quale elTa folfe , 
per cosi dire, fuori di le medefima . Fino i più barbari e felvaggi popoli han- 
no lludrato le maniere per procacciarli le bevande forti e fpirrtofe . Quando 
Virgilio ci parla d'un liquore fatto col frutto del forbo , del quale fervivanfi 

aleu- 


to Herod. I. j. n. B.77. =: Diod. I. i. p.40. 
Strabo, 1 . 17. p. 1177. s Atbeo. l.i.p, 
34.B.I. IO. p. 418. E. 

[ij V. U 2. Parte fez. 2. c. i. art. 2. * 
Stribo, 1,4. p. ]to. 

(4> Diod. I. 5. p. 3{o. r: Plin. I.14. lèd.rp. 
p.729. c: Tacit. de Moiib, Ccnaan. n, 33. s 
Acbea. 1 . i.p. id.C. 


[5] Hill, dea Incis , f. 2. p. t 
La birra di quelli Popoli doveva elfere di- 
verfa dalla nodra , poiclii clli non conofeono 
nL orzo , ni fromenro . 

C<) Diod. 1 . 3. p. 42. 

(7) Id. U 3, p. 242. 

CÓ Id. 1 . 1. p. 24. 
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alconi popoli SectcntTionali , egli dHÈ^gli come gente allegra e contenta; 
per virtù di quella bevanda molto ordinaria (i) «. La numerazione di tutte te 
diverfe bevande inventate ed ufate indifferenti tempi, ed in climi diverfi riu- 
fcirebbe lunga c noiolà, onde io no» parlerò che folo di quelle, la compolT- 
'zione delle quali m’è fembrata più fingoIare,e degna di maggior olTervazione, 

Comechè 1 ’ arte di fare il vino e la birra fia fiata fin da’ primi tempi 
fcoprcrta , in codefli fecoli non pertanto ella non è fiata goduta che da nume- 
ro rifiretto di nazioni , fia ciò derivato o dal terreno non proprio alla colti- 
vazione e delie viti, e delle biade, o piuttofio da ignoranza , molte e molte 
provincie fono fiate p>er lungo tempo prive di quello vantaggio . Le nazioni 
adunque le quali abitavano codefii paelì , erano obbligate a cercare altre be- 
vande , che faceflero loro le veci e del vino e della birra ; poiché , general- 
mente parlando , eli uomini abbifognano di qualche altra bevanda , che non 
fia acqna. Diccfi che anticamente molti popoli cofiumavano di bere il fangue 
caldo degli animali che ammazzavano fz) ; moda che è ancora in vigore (?) 
apprelfo molte nazioni fclvagge (4).Codefio ufo da noi abborrito, ed il qua- 
le é una confegucnza deirantica barbarie , è però fondato fopra i bifogni del- 
la natura . Pretendefi in fatti , che il fangue caldo bevuto fofienga e forti- 
fichi molto (5); e fol tanto per mancanza di bevande compofie , gli nomini 
fono arrivati ad un limile eccelfo ; perocché i popoli che anche al prefente 
fono avidi di bere il (angue degli animali , e anche degli uomini (ò) fono 
privi d’ ogni altra bevanda artificiale (7)'. 

A proporzione però che i popoli fonofi refi più colti, cominciarono a pren- 
dere- m orrore la bevanda del fangue , cui a poco a poco fbfiitnirono alcuni 
artificiali liquori, i quali non fi compofero cfie a forza di fermentazione ; poi- 
ché realmente l’uomo abbilbgna d’un certo grado di quel calore , che cagio- 
na la fermentazione. Efaminiamo alcune- di quelle bevande adoperate da que’ 
popoli , che non aveano cognizione nè delle viti , nè delle biade , e vediamo 
qual’ era la lor compofizione. 

I popoli hanno Tempre e compofie, e cavate le bevande da quelle mede- 
lime fpecie, che ad eflì fervivano d’alimento. Il mele è fiato fin dai più an- 
tichi tempi conofeiuto , e benché i primi uomini non avellerò il fegreto di 
riunire le Api entro degli alvei , il mele falvatico é tanto comune , che han 
dovuto averne lèmpre in abbondanza , onde i popoli non tardarono a compor- 
ne una bevanda. Io ho già parlato della relazione, che fi é Icmpre olTervatla 
fra il nutrimento degli uomini, e la materia de’ loro facrifizl (8). Platone (9) 
dice, che anticamente non offerivanfi alla divinità , che de’ frutti unti di me- 
le ? e Plutarco parlando di quelli primi facrifiz; ne rapporta la ragione . A\’an- 

tr 


I. Par- 
te. Dal Di- 
luvio fino 
alU morta 
dì Giacob- 
be. 


W Geors." 1 . j. V. tre- 

Vircil. Georg. 1 . v. 4dj. C: Martini, 
H'IÌ de U Chine, I. i. p. io. 
tO ^'raho, l.iit. p. Hit. 1.17. p. M77. 

I4J HiO. nir. de l’Itlinde, t.i. p. loi. loi. 
tóS. =: Afta di Rarros , Deca p'ima I. io. 
ibi. 187. s Lae't, DefcTÌpt. des Ind. Occid. \.6, 
C.17. p.H 9- = Voyape à la Baya d’ Hudron , t. 
n.p.xi. ~ Buffon, Hiff. nat. t. j. p. 489. 

[5) A’ noflri di que' ctie vanno per I’ Alpi 
alla caccia delle Capre làlvatiche, e delle Ca- 


' mone, non si toffo ranlmile i caduto in ter- 
ra, che Tubiro ne bevono il fangue, ed aven- 
do a collnro dimandaro la ragione di quello , 
m’ han rifivillo non effervi cofa che gl' renda 
più forti di quello fangue bevuto caldo . 

(4] Hill. nat. de rislande , rii. p.aja. a 64 . 
=: Buffon , Hill. nat. t. j. p. 485. 

[n] Hill. nat. de l’Islande, t. a. p. aoa. 
Buffon loco cir. 

[Si V. fop-a p. 

[9] De Lcg. 1 . 6. p. 87J. G. 
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cbe-fi avefle cogahione delle viti, die’ egli , gli nomiiti non aveano al- 
I- Par- tra bevanda che qnelia del mele temperato nell’ acqua (i), e quella è quella 
•. bevanda che da noi oggidì fi chiama /<drome^. Aggiugne Plutarco, che al fuo 
Ju° morte molte barbare nazioni , che non ancora aveano cognizione del vino , 

di Gùcob- ul^trano di codella bevanda , la cui feipitezza coH’ajuto d’ alcune acide radici 
be. proccuravano di correggere (z) . Noi ancora cella telìimonianza di molti an- 

tichi autori fappiamo che Tulè dell’idromele era molto abbracciato (0-« An- 
zi anche al dì d’o^i vediamo che gli AbifTinì , i Lituani, i Polacchi , ed è 
Mofeoviti, i quali uccome fono privi di viti , abbondano di mele , di quelln 
compongono una bevanda , lìemperandolo entro 1’ acqua , la quale fanno un 
poco bollire , e poi fermentare al fole , ed in quella maniera lì procacciano 
nn liquore affai fpiritolb e piacevole . Gli antichi fanno menzione di molte 
altre oevande , le quali io Aimo bene di palfare fotto lilenzio . 

Se poi dalle antiche e remote nazioni alle pih vicine e moderne vorre- 
mo far pallaggio , noi chiaramente vedremo , che anche le pih felvagge ed 
incolte hanno una qualche artificiale bevanda . I Tartari fpremono il latte 
dalle cavalle , lo fanno inacidire , e ne formano una bevanda quafi fpiritof^ 
come Tecquavite (4)^ I Moflì , popoli i più felvaggi dell’America , hanno il 
iègreto di comporre con alcune radici infradiciate, e melTe in infufione nell’ac- 
qna , una violentilfima bevanda (5). Alcuni altri fanno abbniAoIirc del gran- 
turco fin tanto che ila ridotto in carboni , e dopo averlo ben pdlato , lo get- 
tano entro grandi caldaie piene d’acqua , ove Io fanno bollire . CodeAa nera 
e- di fgn fievole acqua fa le delizie delle loro tavole più delicate (6). La com- 
pofizione di fimi^ianti bevande è degna d’oflervazione . Refia ora a difeorro- 
re d’ altro liquore molto più particolare di tatti quelli , de’ quali fi è fino 
ad ora trattato . ConfelTo che nna tal deferizione è al fbmoio fiomachevole ; 
ma è per altro una -prova tanto più convincente degli sforzi , che gli uomini 
in ogni tempo ed in ogni clima han fatto per procacciarli qualche bevanda « 
che meno infipida riufcilfe dell’acqua. 

La più comune bevanda de’Seluaggi dell’America é quella chiamata ChU 
€M, di cni eccone la compofi/.ione • Mettono cofioro venti o trenta fia;a di 
gran-turco in infufione .entro un abbeveratoio, pieno d’acqua, e ve lo lafcia- 
no fino a tanto che l’acqua cominci a divenire acida ; allora alcune vecchie 
donne mafiicatio deli' erbe o del gran-turco , che poi fputano entro a certe 
zncche, e quando credono averne baflante quantità, votano quella melcolan- 
2a di faliva, e di gran-turco entro all’abbeveratojo ; codella mefcolanza ferve 
di lievito, e produce una piccola fermentazione in tutto il liquore , il quale 
fi cola quando la fermentazione è ceffata . Codella bevanda ha il gallo della 
birra divenuta acida, e rifcalda molto la tefia ; i felvaggi la fiimano affai, e 
eie fono molto ghiotti (7). Quelli efempi fono, pare a me, fufficienti ; ritor- 
niamo adunque alle notizie c& aveanfi dell’ agricoltura ne’ primi lècoli . 

AR- 

quali non parlino dì qacfta bevanda, la ^ 
Con^lizione è quali la Dicdelima in tatti i 
pacli de' SelvaRpi di quefta parte di mondo. 

(7) Acoda , Mil). nat. dna Xndes , fbl.idt. 
a Voyau. de Dampier , f. 4- p. >»*• — Vo- 
yag de Frdzier , p. 6t. a Voyag. de J. de 
Lecy , p. 1 aq. es Voyag. dea HoUand. t. a. 
p. 18. 


Ci? Sympof. I. 4. p.dya. 

(1) Id. Ibid. 

C]) Dìod. 1. $. p.js*- bPIìu. I. 14.fe{l.a«s- 
i. 2j. feti. 19. 

C4I Marco Polo , I. r. c. 37. 
ìj) Letrr. Edil. t. lo. p. 194. 29;. 
t*y Ibid. f. at. p. 195- 
Vi fono pacne relazioni dell’America, le 
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Deir Arte ili far t Olio'. 

S E il vino e tutte 1’ altre bevande , cbe ad erto pib lì afTomigliano , fono 

neceflarìe pel mantenimento dell’ uomo, lo i fenza dubbio l’olio altret* 

tanto; anzi io non faprei, fé quello debba conllderarlì come d’una necelTvtà 
anche più 'indirpenfabìle, I Greci che attribuivano a Minerva la fcoperta dell’ 
olivo, avcano data la fopraintendehza di tutte le arti a quella Dea , perchè 

appunto poche ve ne fono che pollano a meno del foccorlb dell’olio . Per ve- 

lità noi vediamo che tutti i jwpoli ban fatto ogni lludio per procacciarfene, 
e per ritrarne da tutte le differenti materie , che a ciò han credute più pro- 
prie. L’invenzione e l’ufo dell’olio è anticbilTimo : lappiamo che Giacobbe 
verfonue /(wra la pietra da elfo innalzata a Betel (i) in memoria della vifio- 
ce, che v’ebbe. 

Vi fono molte piante e molti frutti , da’ quali pub cavarfì l’olio ^ quello 
perb che lì trae dalle olive -al certo fupera ogn’altro . Qpella è una invenzio- 
ne , che non pub clTere Hata ottenuta che con Ibmma difficoltà ; e lo fcoprire 
la proprietà che hanno le olive di render l'olio , ficcome .ancora l’ arte di ca- 
vano , non dee effer Hata cofa molto ovvia. La collruzione delle macchine 
proprie per ottenere quell’ effetto , ricerca molte riflelTioni ed elperimenti . 
Per ellrarre l’olio dalle olive bifogna cominciare dal ridarle in palla per mez- 
zo della macina; mettere dipoi codella pafta entro di grandi <Tporte , e gettar- 
vi fopra dell’acqua ben calda ; in fine premere il tutto , e per mezzo di cuc- 
chiaie raccorre l’olio , che rella fopra dell’acqua . Ijl confìderazione adunque 
di tutte codefle varie operazioni pare , che perfuada non doverli accordare a’ 
primi fecoli la cognizione dell'olio d'olive; onde nafce dubbio, fe* quello ttt 
cui fi fervi Giacobbe , folle di quella fpecie. 

Ma per altra parte noi vediamo , che l'olivo è fiato conofciuto e coltiva- 
to anche ne’ fecoli più remoti . La tradizione di quafi tutti i popoli più an- 
tichi n’ alficura, che codefio albero fia fiato il primo,di cui gli uomini abbia- 
no imparata la coltivazione . Pretendevano gli Egiziani elTer obbligati di limile 
fcoperta all’ antico Mercurio (z) . Gli Atlatidi dicevano , che Minerva aveva 
inlegnato a’ primi uomini la maniera di piantare e coltivare gli olivi , e di 
cavarne l’olio (^); e quella tradizione riefee tanto più probabile , quanto che 
la coltura di quella pianta , è delle più comode , e più facili , poiché non 
ricerca che una mediocre attenzione ( 4 ). 

•Egli è certo , che al tempo di Giobbe 1’ olio delle olive era conofein- 
to [ 5 ], e dalla maniera con cui ne parla Mosè [6] fi rileva elTere fiato nel 
tempo di quello Legislatore molto in ulb . Non pub adunque richiamarli in 
dubbio , che molte nazioni fin da’ primi fecoli non abbiano fapnto la manie- 
ra di cavare l’olio dalle olive, benché paja die per cib fare non fi fervilfero 
Tom. L L dcl- 
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delle macchine da noi praticate . I torcoli per far ufeire l’olio dalle olive non 
v’ erano certamente , poiché fì pelavano entro un morta)o[i}. 

Se n crede inoltre all’antica tradizione degli Atlantidi , quelli popoli co- 
nobbero ben predo il fegreto di rendere il frutto deH'olivo buono a inangiarfi. 
£(Ti attribuivano l’onore di queda feoperta a Minerva [z]. Bìfogna certa- 
mente convenire , che l' invenzione d’ addolcire 1’ olive col mezzo della fala- 
moia è molto ingegnofa. 

La facilità con cui al prefente fì fa l’olio , é cagione , che non fi valuti 
qnanto farebbe giudo il merito di queda feoperta . Per redarne convinti , ba- 
da riflettere airimmenfo profitto che i popoli della Fenicia ritralferO', quanto 
ne’ loro primi viaggi portarono nella Spagna dell’olio (^) . Apprezzavafì co- 
tanto in altri tempi quedo liquore , che le antiche leggi pAibivano efprelfa- 
mente a que’ , che raccoglievano 1* olive , di battere le piante , e di drap- 
pame i rami (4). Nè è da maravigliarfì , che sì grande attenzione ulàffero 
a quede piante, quando fappiamo , che l'olio d’olive era edremamente prezio- 
fo agli antichi per ragione del gran confumo, che ne facevano in mohiflìmi 
ufi da noi ora non praticati . 

Fra le molte proprietà deU'olio deve come una delle pih riguardevoli com- 
putarfi quella d’accrefeere confìderabilmente e mantenere per lungo tempo il 
lume de’ corpi infiammati, che vi s’immergono . Non v’ha fìcnramcnte alcun 
popolo, che non fiali procacciato la maniera di rimediare aU’ofcurità delle 
tenebre. L’arte d’illuminare in tempo di notte, deve edere data fin da’ pri- 
mi tempi uno degli oggetti principali dell’applicazione degli uomini ; la ma- 
niera di procacciarli quello vantaggio con facilità e con comodo non farà da- 
to altrimenti un pronto effetto delle loro prime ricerche . Egli è probabile , 
che da principio non conofcelfero altro lume artificiale, che quello del fuoco. 
Altro non ne conobbero i Greci ne’ tempi eroici [5] . 

Per andare di notte da un luogo ad un altro prendevano in mano de’ 

r zzi di Ibgno fpaccati per lungo , i quali accendevano ; negli appartamenti 
fert'ivano di bracieri ripieni di carboni accell (6) . Nell’ uno , e nell’ altro 
Continente vi fono ancora molte nazioni , che non fi fervono che del lume 
del fuoco (7) \ ed anche appreflo molti popoli rinciviliti fi fon conlcrvate le 
tracce di quede primitive ufanze . Le torce di cui fi fervono alla China ne* 
viaggi di notte, fon compolle di rami di pino feccati al fuoco [7] . In mol- 
ti luoghi dell’Europa gli abitanti della campagna fecondo l’ufò de’ primi fe- 
coli fanno feccare nel torno de’ pezzi di legno, che loro fervono in luogo di 
torce e di lampadi . Così per l’appunto fi praticò ne’ primi fecoli . 

l popoli indudrioll non dovettero tardar molto a riconofeere le imperfe- 
zioni e gl’incomodi di limili collumanze ; cercarono perciò de’ mezzi più como- 
di per godere della luce . Il calò fomminidrò fenza dubbio luogo per olferva- 
re che alcuni corpi tuffati nell’olio, eflèndo poi accefi , confervavano il loro lu- 
me, e non fi confumavano che con lentezza. Codeda fola olfervazione badò 
per fare ad edi immaginare le lampadi. Gli 'antichi attribuivano queda feoperta 
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agli EghUni (i), t fecefi naturalmente ne’ (écoli, de’ quali io qui ragiono. 
Le lampadi in effetto doveano elfcre in ufo in Egitto qualche tempo avanti 
Mosè. Il grand'ufo, che ne fece quello Patriarca , e le defcrizioni precife, 
che e* ne lomminifira, nfm lafciano luogo a dubitarne [2} . 

Ma per altra parte rincontranfi de’ fatti, i quali provano, che fi dee ad 
un’epoca anche più lontana riferir l’ufo delle lampadi. Nella Gencfi fi fa men- 
zione d’una mifteriofa vifione avuta da Abramo , nella quale fra gli altri og- 
getti, che fi prefentarono a codefio Patriarca, fi annovera una lampada wdcn- 
te (5). In fimil guifa Giobbe frequentemente parla delle lampadi , e fpelfe 
volte vi fa dell’allufioni [4] . Non può perù dubiiarfi, che codeile macchi- 
ne non follerò nella prima invenzione aflal grolfolane . In feguito poi elfe di- 
vennero di fomniB magnificenza. In fine fono fiate il miglior mezzo conofciu- 
to dagli antichi per rifchiarare in tempo di notte , né ad elfi ò mai venuto 
in mente d’ impiegare per quell’ ufo o il fevo, o la cera . 


ARTICOLO Q,rfINTO. 

• • * 

Deir Arte di ccìtivu<r ( giardini . 

N EU’ imrnenfo numero, e prodigiofa vai-ietà d’alberi e di piante , che la 
natura benefica prefenta a’ nuitri fguardi , molti ve ne fono i quali lèn- 
za alcuna attenzione o fatica fommini Irano all’ uomo un convenevole ed an- 
che delicato alimento , onde tali generi e di piante , e di alberi dovranno 
avere affai prefio fì/fata l’attenzione di lui. .Anzi l’idea di trapiantarli , e di 
racchiuderli entro particolari recinti affine di cufiodirli con maggior curit, de- 
ve efferfegli con molta facilità prefentata . Tale probabilmente è liata rorigine 
antichiffima de’ giardini , benché i più antichi Scrittori non ce n’ abbian la- 
feiata vernna notizia. Non puolTi adunque riguardo a ciò altro proporre, che 
congetture . 

Alla tefia de’ primi alberi fruttiferi , che fieno fiati dagli uomini coltiva- 
ti, deve metterli il fico.E' quello il fentimento di tutti gli antichi Scrittori, 
i quali ci accertano effere i fichi fiati il primo dilettevole frutto , di coi gli 
uomini abbiano avuto cognizione ; anzi erano perfuafi , che la feoperta e l’ulb 
di quello frutto avelie molto contribuito per far lafciare al genere umano la 
rimitiva barbarie (5J. Altrettanto dee dirli delle viti , il frutto delle quali 
a fervilo all’ uomo e di nutrimento , e di bevanda . La Scrittura ci dice , 
che Noè fi applicò alla coltivazione delle vigne, ed i profani Scrittori conven- 
gono tutti a fillar Bacco nella prima età del Mondo [6j. 

Sembra pure che il mandorlo fia da’ primi tempi fiato coltivato . Quan- 
do Giacobbe determinolfi di mandare Beniamino in Egitto , ordinò a' fuoi 
figli , che fra gli altri doni da prefentarfi a Giufeppe , vi fodero ancor delle 
mandorle [7). A quelli dee aggiungerli anche il granato , poiché dagl’impor- 

L 2 tuni 

(.%) Atben. I. j. p. 74. 

(O V. fopra p. 7«. 1 

(7) Ccn. 4]. Hr, li. 


CO Clcm. Alex. Strom. I. i. p. ]4i. 
C») V. Exod. c. 2j. y, ji. &c. 

Cj^ C. »s- '*'• 17- 

cé) c. la. y. 5. c. 11. y. 17. 



TS. Dal Df. 


luvio lino 
alla morfe 
di Giacob- 
be. 


Digitized by Google 




TH. Dii Di- 
luvio fino 
alla mone 
di Gucob- 

be. 


84 Delle Arti e de’Mestieri. Lib. IL 

runi lamenti , che gl’ Ifraeliti fecero nel Deferto , fi rileva , che eodefio al- 
bero , il fico , e le viti erano da tempo immemorabili conofeiati in Egit* 
to [i]. 

La coltivazione degli alberi fin qui mentovati è faciliflìma’; ed i primi 
nomini per procacciarli da elfi una raccolta abbondante, non avranno dovuto 
altro fare , che rimondarli , potarli ed ingranarli . A quelle fole operazioni 
debbono rillringerfi tutte le cognizioni , circa la coltura degli alberi da frutto, che 
hann’avute gli antichi ; cognizioni fenz'altro a cafo acquiilate,come ci allicurano 
gli Scrittori . Ad una capra lì pretende , che lydi- lìamo debitori dell’ idea di po- 
tar le viti. Avendo codello animale mangiato un tralcio di vite, l’anno feguen- 
te fu olfervato, che produlTe un frutto molto più copiofo dell’ordinario (i) . Meflà 
dunque a profitto quella feoperta, fi lludiò la più vantaggiofa maniera di potare 
le viti . Racconta Acolla nell’llloria naturale dell’lndie, che una volta i rofaj di 
quel paefe erano a légno di non produrre più fiori . L’ accidente portb che li 
attaccò il fuoco al rofajo, e rellativi foltanto alcuni polloni, l’anno feguente 
produlfero gran quantità di rofe ; e gl’ Indiani da quello imparjmng la 
riera di potare le rofe con levarne il fuperrluo (j). Develì credere eid lìmi- 
glievole avvenimento abbia ìnfegnata a’ Greci la maniera di coltivare quelli 
arbolcelli , perchè Teofrallo c’ infegna ellere fiato ufo apprelTo que’ popoli di 
mettere il fuoco a’ rofa> per renderli più fecondi, e che fenza tale precairzio 
ne non facevano fiori (4) . Potrebbonli portare molti altri eferap; di fimiglian- 
ti accidenti. 

La pratica però di rimondare , di potare, e tTingralfare gli alberi non è 
ballante, per fare ad elfi produrre de’ dolci , falubri , e piacevoli frutti; que- 
llo fegreto dipende da una operazione molto più difficile e laboriolà. Ciafeun 
fàcilmente comprende , che io voglio parlare dell’ innefio . Può tale feoperta 
metterfi francamente nel numero di quelle, di cui al cafo folo fiamo obbliga- 
ti. Ma quale è fiat’ egli quello cafo? E’ quello un punto, fopra cui non pof- 
fono formarli che congetture più o meno verilìmili . Io fon pochilfirao con- 
tento di quanto avanza Plinio circa la maniera, con cui egli pretende, che 
fiali ritrovata l’arte d’innefiare. Egli racconta, che un contadino volendo cin- 
gere la fu a cafa con una palizzata, pensò di futtomettere de’ tronchi di edera, 
e di collegare con elfi l’ellremità de’ pali, affinchè la palizzata duralle più a 
lungo . Volle il cafo che codefli pali piantati , forfè anche verdi , acquiilaro- 
no del vigore , e gettarono de’ rampolli , lo che fece vedere che elfi avevano 
trovato egual nutrimento ne’ tronchi dell’ edera , che fe follerò fiati piantati 
in terra, le rifielfioni fatte fopra tale avvenimento , fecero, feguc egli (5)> 
ritrovare l’arte d’ innefiare . Io però non fon in conto alcuno perfuafo , che 
l’ufo dell’ innefio debba la fua origine a fimile avvenimento (6) . La conget- 
tura che fopra la feoperta di quell’arte propone Lucrezio , fembrami più natu- 
rale (5); io però farei inclinato ad afcriverla piuttollo a qualche altro ac- 
cidente . 

Nel tempo ifieflb, che fi farà principiato a racchiudere molti alberi e 
molte piante entro un medefimo fpazìo di terra , doveanfi altresì riconofeere 
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molte diverfità fra le fpccie , relativamente a quelle che rertavano fparfe per 
le campagne e pe’ bofeni (4). Io farei di parere che l’idea deirinneilo folTe 
una confeguenza delle riflellioni fatte alla villa di due rami d’alberi da frutto 
uniti inlìeme, e incorporati fopra il medefimo tronco. VedonG comunemente 
i rami ed i tronchi d’ alcuni alberi , piantati affai vicini gli uni agli altri, 
attaccarG e llrettamente unirfi (5). Per cagione del vento, o per qualche al- 
tro accidente farannofi i rami di due alberi fruttiferi fortemente gli uni cogli 
altri urtati in maniera, Gno a romperG la feorza , e di poi unìrG inGeme. 
La G;orza rotta avrà dato luogo al fucchio per introdurfi fcambievolmente 
entro i pori di quelli alberi ( 6 ). QueGo fortunato accidente avrà cagionata la 
produzione di frutti pib beili , e migliori del lòlito (7) . Avranno di codeGi 
frutti mangiato , e la diiferenza fra cGi ritrovata , avrà fatto ricercarne la ca- 
gione . Efaminato Io Gato degli alberi , che gli aveano prodotti , avranno dovuto 
offervarc, che elfi erano uniti per mezzo di qualche ramo ad un albero vici- 
qo , e per confeguenza airunionc de’ due alberi farà Gata attribuita la bontà 
de’ loro frutti . tigli è molto probabile , che avranno proccurato d’ imitare 
queGa operazione della natura , e di feguire le indicazioni da eGa accennate. 
A forza di tentativi e di riGeflioni G farà arrivato al punto di ritrovare le 
diHèrenii maniere d’innellare, le quali fappiamo cGcrc Gate in ufo apprdfo gir 
antichi; ma io credo, che non poGa riferirfene la feoperta a’ fecali, de’ qua- 
li di premènte parliamo . 

£ a dir vero , egli è impoGibile di poter determinare Tepoca precifa dell’ 
ìuneGo . Se noi perb varremmo aderire al fentimento di Macrobio, la dilG- 
coltà preGo G fcioglierchbe. AGerilcc qucGo Autore , che Saturno aveva in- 
fegnato agli abitanti del Lazio la maniera d’inneitare (i). Ciò mi pare poco 
vcrifimile, tanto più, che Icmbra non aver avuta i Greci a’ tempi dì Omero 
e dì EGodo alcuna cognizione dell’inneGo, e delle operazioni , che vi G ricer- 
cano (z) ; anzi mi par provato , che non folamcnte ne' fecoli , de’ quali 
io ragiono , ma anche lungp tempo dopo, i popoli per riguardo alla cultura 
degli alberi, Geno flati egualmente ignoranti , quanto lo fono a’ di noGri mol- 
te nazioni delI’AGa, e dell’America. Nelle ^rand’Indie,ed in PerGa vi fono 
molti alberi da frutto , ma quaG tutti falvatici, perché in queGi pacfi l’arte 
dell’inneGare è aflàtto feonofeiuta (^). L’ illelfo è nell’zàmerica Meridionale, 
ove tutti gli alberi da frutto reGano tali quali la natura gli produce, ignoran- 
doG r innelio (4]. Io tanto più fon perfuafo , che l’arte deH’innellare Ga 
Gata feonofeiuta agii antichi, quanto che vedo, che nelle deferizìoni de’ ban- 
chetti fatte da Omero , e da altri vecchi Scrittori , non G fa alcuna menzio- 
ne di frutti. 

pare che clTl Geno Gati e couofciuti c 
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— coltivati amidiifTimamente . Gli Egiziani fin da’ più remoti tempi ne faccVE» 

Par- no grartdifTimo ufo, e quello ricavafi da’ lamenti degl’ Ifraeliii , che nel viag- 
P®' Deferto defìderavano 1 cocomeri, i melloni, i porri, le cipolle, è 1’ a- 
aUa'° Bior"e aveanO abbondantemente mangiato in Egitto ( i ) . 

di Giacob* 

be, ■ - -■ 

ARTICOLO SESTO. 
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Dì alcune invenzioni appartenenti alla /ujftflenza . 


D Ebbonfi riguardare come confeguenze de’ buoni effetti prodotti dallo Aà- 
bilimcnto delle civili fuciecà , l’ attenzione di fare delle prowifioni nel- 
le annate abbondanti , affine di rimediare agl’ infortuni della caretlia,e della 
Aerilità . I Selvaggi ignorano affatto queAe forte di precauzioni , onde in ve- 
runa maniera non provvedono a’ bìfogni avvenire , Confumano a proporzione 
di quel che raccolgono fz), onde è, che non hanno nè grana), nè magazzini 
per confervare i frutti della terra . Per qneAa ragione effi fono in continuo 
pericola di perire dalla fame e dalla miferia, lo che fpefTo faccedendo, oueAe 
nazioni fi mantengono Tempre poco numerofè . Vi fono nell’ America alcune 
contrade , ove nello fpazio di ìeicento leghe non fi contano dieci mila perfo- 
ne. Le civili nazioni hanno preveduti i tempi di carcilia e di miferia . Quin- 
di per rimediarvi hanno fempre penfato_^a confervare in luoghi a ciò propri 
e adattati quella parte di frutti , che non potevano confumare. Trovati que- 
Aa cofiumanza. in vigore apprslTo gli Egiziani da tempo antichiffimo . Vedefi 
che ne' tempi di Giufeppe codefti popoli aveano 1’ nfb di racchiudere le loro 
biade ne’publici grana; (j). A quefio giudo fpi rito di previdenza debbonfi aferi- 
vere l’ antiche fev'ere leggi , che proibivano d’ammazzare gli animali deAinatt 
al lavoro [ 4 ] . La confervazione dell' agricolrnra è fiata fempre uno degli og- 
getti principali de’ faggi Legislatori , e di eAa bafiantemente fi è parlato nell’ 
articolo fpettante al Governo ( 5 ). 

AU’iAeffo principio devefi attribnire l’arte altrettante femplice, che utile 
di confervare le carni per mezzo del fale . Non dilegueraffi mai dalla memo- 
ria degli uomini , che un gran Principe ( Carlo Quinto ) fece innalzare una 
Aatua a Gio: Bukel per aver ritrovato il fegreto di Talare e mettere ne’ barili 
le aringhe . Pare che da i più rimoti tempi gli Egiziani abbiano conofeiuta 
la proprietà , che ha il fale di prefervare i corpi dalla corruzione, ed elfi avea- 
no profittato di codeAa feoperta. L’ arte di Talare e le carni ed i pelei è an- 
tichiffima preffo quelli jwpoli ( <5 ) ; poiché da' tempi di Meride , uno de’ più 
antichi Sovrani dell’Egitto , v’era un numero infinito d’opera) , l’unica oc- 
cupazione de’ quali era di Talare il pefee, che pefeavafi entro il canale fcavato 

T er ordine di quefio Principe ( 7 ). Dagli Egiziani fenza dubbio apprefero gl’ 
fraeliti l’ arte di confervare le carni per mezzo del fale ; arte di cui nel lun- 
go viaggio del Deferto fecero ufo sì grande ( 8 ) . 

Non 


(j) 711™. c. li. J. 

Xx) Lefearbot , Hifloire de la Nouv. Frane. 

p. 666, & 66 f. 

Ci) Gen. C.41. V". jj. &e.' 

C4> V. fopra Ub. 1. p. a 4 . 


(s^ V. ivi p. 15. e fegoen. 
fai Herod. 1 . 2. n. 77, 

C75 Diod. I. r. p. 61 . 

C 8 ) V. le P. Calniec in Num. e.ii. 'Ir. ]z. 
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Kon ha ragricoltura potuto far de’ progrelTi , fenra che altre arti unita- 

mente ad ella non iìenfi avanzate ; v’ ha fra tutti quelli oggetti una tal rela- !• „ ^ìy* 

zione ed intima conneflione , che loro non permette di rellar feparati : ^r 

quella ragione a mifura , che l’ agricoltura fi perfezionò , nacquero altre arti , morta 

e le già inventate G perfezionarono . Le piò neceffarie furono coltivate le pri- dì Giacob- 
ine,!’ altre inventate per fomentare il luffe vennero in feguito. Quefto è l’or-be. 
dine, che noi feguiremo in ciò, che ci rimane a dire su queGa materia. 


CAPO SECONDO. 


„ Dtgli Abiti. 

F Ra rotte le arti piò utili e neceffarie deveG dopo 1’ agricoltura annoverare 
fenza contradizione quella , che ha infegnato la maniera del veGire . Po- 
che ve ne fono che facciano maggior onore allo (pirito umano, e in cui que- 
llo abbia moGrato un eguale accorgimento . L' ufo degli abiti deve afcriverlì 
a qualche altra caufa , che alla femplice necellttà di provvedere alle ingiurie 
deli' aria . Vi fono in effetto alcuni climi , ove codeGa precauzione farebbe inu- 
tile affatto ; . con tutto ciò fe noi eccettuiamo alcuni popoli interamente fel- 
vaggi e barbari , tutte le nazioni hanno avuto ed hanno il coGume di coprirli 
d'abiti piò o meno puliti , a proporzione delle loro cognizioni ed induGrie . 
Ma v’è anche di piò ; noi vediamo che le arci tutte , che appartengono al 
veGire, fono nate in quelle contrade , ove la temperie dell'aria eGgeva meno 
che G ricoprilfero i corpi . Il folo biiogno adunque non ha obbligato gli uo- 
mini a coprirfi di abiti , ma per qualche altra ragione G fono a ciò determi- 
nati. Qualunque però Ga Gato il motivo di coGume tanto antico edyuniverfa- 
le , egli è certo , che in tute’ i tempi cialcheduno per coprirG ha penfato a 
provvederG di niaterie , le quali coprendo il corpo, non impediffero la libertà 
de’ G ioì moti. L'adattare queGe materie ha richieGo fempre uno GudiocoGan- 
te, e riGeffioni ben ferie , ed alle replicate ricerche e tentativi noi Camo de- 
bitori d' un' iuGnita moltitudine di varie tefftture , che al giorno d’ oggi fono 
in ufo apprelfo le colte e civili nazioni. 

Nella maniera con cui veGivanfi i primi popoli , noi ritroviamo fenfibili 
prove di quella groffolana ignoranza , che io piò volte ho detto elfer derivata 
dalla confunonc delle lingue , e difperGone delle famiglie . Niun’arte, niuna 
induGrìa mettevaG nell’ adattare quelle materie, che G-fcelfcro da principio per 
riconrirG. MettevanG in onera quali la natura le offriva, e quelle fceglievanfi 
tra le molte, che meno cGgevano previe difpoGzioni . Molte nazioni fi fervi- 
vano delle cortecce 'degli alberi; altre di frondi , d'erbe , o di giunchi molto 
rozzamente teffuti (i). L’ignoranza attuale delle lèlvagge nazioni un efcmpla- 
re ci prefenra dì codeGi antichi uG (z).Le pelli degli animali paiono non per- 
tanto effere Gate la materia piò comunemente ne’ primìì tempi impiegata ; non 

cono- 


(lì Strabo, I. ir. p 781. “ Senre. Ep. ?o. 
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• — cojiofcevafì però allora la maniera di renderle più durevoli coll’ aiuto delle ne- 
!■ Par* ceflarie preparazioni . Se 1 ’ adattavano alla vita nella maniera illeffa , che le 
dolio degli animali (i). Erano in quel tempo i popoli nella flef- 
a”u° mor"te ignoranza, nella quale fono al prefente molte nazioni, le quali non fanno 

dì Gìacob- digradare , nè in alcun modo acconciare le pelli , che adoperano per ve- 

be. ftirfi (2). 

Per mancanza delle nccellarie preparazioni , quelle pelli dov-eano profein» 
gatlì, divenir dure, e per confeguenza l’ufo di elle dovea riufeire egualmente 
incomodo che difgnllcvole . Egli è dunque probabile , che non fi tardalle gfan 
tempo a cercare la maniera di renderle piìi adattate , e pieghevoli . Circa le 
maniere ufate per ottener quell’ effetto non fi poffono formare che congetture, 
ed è probabile, che le prime operazioni follerò molto femplici . Alcune anti- 
che memorie della China raccontano che Tchin-fang, uno de’ primi Sovrani di 
queir Impero , fu quello che infegnb agli uomini a preparare le pelli , levando 
ad effe il pélo con un illrumento di legno (^) ; è ben da crederli, che quelle 
maniere non follerò molto lludinte : forfè faranno Hate limili a quelle , che 
noi lappiamo praticarli a’ dì notiti da molti popoli , i quali non avendo quafi 
veruna cognizione delle arti , -ci rapprefentano un’ immagine de’ primi fecoli . 

I Selvaggi deir America Settentrionale , per acconciare le pelli colle quali 
elfi fi coprono, cominciano dal farle macerare per lungo tempo nell’ acqua , 
dipoi le rafehiano , e a forza di maneggiarle più e più vaitelo ammollilcono, 
anzi per cib ottenere più facilmente le ungono con del graffo di qualche ani- 
male, che le rende pallofe e maneggevoli (4) . Elfi hanno altresì l’ arte di met- 
tere le loro pelli in iftato di refilìere all'acqua coll’ ingraffarle (5 ) • Gli abi- 
tanti dell’ Islanda fe la padano con molto meno . Prendono effì la pelle nel 
tempo che è anche calda , e la padano molte volte fopra le ginocchia , e ne 
rafeniano il pelo o la lana . E' quello un lavoro molto faticofo , ma ellì non 
ne fanno di più. Bagnano in feguito quella pelle , l’attaccano dillefa ad una 
muraglia, e lafciano feccarla dal vento; fubito che è afeiutta la levano, e Ce 
ne fervono in tutte le loro bifogne . Hanno folo l’attenzione di ungere code- 
ile pelli ogni tre o quattro giorni con de’ fegati oliofi di pefce,per mezzo de’ 
quali le mantengono affai pieghevoli (< 5 ) . I,a concia che i popoli del Groeo- 
land , gente la più groffolaua e felvaggia, danno alle pelli -de’ daini, c de’ cani 
di mare, delle quali elfi fi coprono , è un poco meglio penfàta . Le accomo- 
dano coll’ orina, e còl graffo, dipoi per ammollirle ed adattarle agli ufi,a'qua- 
li le deffinano', le battono con delle pietre (7). 

Le pelli fono di lor natura poco proprie per coprire 1 ’ uomo con efattez- 
za e con comodo. E’ fiato dunque neceffario di ritrovar l’arte di conciarle , 
e d’ unirne molte infieme . La maggior parte del genere umano è liata lungo 
tempo fenza conofeere Tufo del filo , e’pcrciò ba bifognato ricorrere ad altri 
' «fpe- 


(O Sanchon. apud Eufeb.p.35. A. e: Lucrar. 
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anod. t. 22. p. 23. 
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erpedienti e da qaanto prerentcmentc fi pratica da molti popoli , fi pnb giu* 
dicar« di quelli degli antichi . Gli abiti de’ popoli del Groenland fono cuciti I.”’* P**- 
con budella di cani marini , o d’altri pefci , le quali dopo averle feccate all’ te.DiIDì- 
aria , hanno l’abilità di tagliarle fottilifldmamente (i). I Samojedi , ed i Sei- * 

vaggi dell’America , e dell’ Affrica adoperano all’ ifteffo ufo i ncn’i degli ani- 
mali fi). Il medefimo fi farà praticato ne’ primi tempi . Eliodo fa menzione Jsc, 
di quelle antiche coftumanie (?). Riguardo poi agl’ iffrumcnti propri per cu- 
cire i vefii^i, gli olfi aguzzati, le lifche.c le fpine avranno fefvito al princi- 
pio in vece delle, lefme, degli aghi, e degli fpilletti che ufanfi prefentemente. 

GH antichi abitanti del Perh , i qiiali per molte ragioni poffono riguardarli 
come una nazione Hlnminata e civile, non conofcevano né aghi, nè fpilletti, 
e per cucire e adattarfi addolfo i vefiiti , fi fervivano di lunghe fpine (4) ; ed 
oggidì potrebbero nominarli molti popoli, che non hanno migliori efpedienti (5}. 

A proporzione che le focietà fi faranno incivilite , avranno le prime in- 
venzioni acquifiati de’ gradi di perfezione . Si faranno cercate delle maniere 
di farfi velìiti pib propri , e pià comodi di quel che lo foffero le cortecce , le 
fiondi degli alberi , e le pelli . PrelH) fi conobbe che poteva fnrfi un ufo mol- 
to migliore delle fpoglie degli animali Si cercò modo di fcparame la lana , 
ed il pelo , e di farne degli abiti piò adattati e piò lòdi , ma più agevoli del- 
le pelli . Codelì’ arte è molto antica , poiché fi vede fin da’ tempi de’ Patriar- 
chi, che i ^ppli della Mefopwtamia (ti) , e delUi l^lelìina (7) aveano molto 
a cuore di far tofarc le proprie pecore. I primi panai , de’ qnli fi farà prefen- 
tata r idea , faranno fiati a guifa di feltri . Si farà cominciato dall’ unire per 
mezzo d’ alcuna glutinofa materia molti fili di lana, o di pelo ; fi farà dipoi 
ritrovata la maniera di formare un panno un poco più arrendevole , e d’una 
quali uniforme groffezza . Gii antichi faceano grand’ ulb del feltro (é). 

Una (coperta ne porta feco dell’ altre. L’aver ritrovata là maniera di fe- 
parare dalle pelli degli animali il pelo e la lana, era qualche cofa,ma da co- 
defia invenzione non farebbefi ritratto un vantaggio tonfiderabile , fe non fi 
foffe ritrovato il fecreto d’unire quelli differenti fili in un filo continuato, per 
mezzo del fufo . Quella invenzione è dell’antichità più rimota . Gii Egiziani 
dicevano che Ifide avea loro infegnata I’ arte del filare [qj . I Chinefi danno 
all’ Imperatrice moglie di Yao [ io] 1 ’ onore di quella feoperta . Io a quello 
propofito òfferverb , che la tradizione di quali tutti i popoli attribuifee alle ' 

donne la gloria d’aver inventata l’arte del filare, del tel1;re , e del cucire. I 
popoli della Lidia la davano ad Aracne [i i] ','i Greci a Minerva [iz],quei del 
Perù a Mama-oella, fpofa di Manco-capac loro primo Monarca .Alle don- 

ne fimilmente tutta la Romana e Greca antichità attribuiva l’mveaziohe dell*' 

Tem.I. M ago 
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Tane- di filare feta d’ alcuni bachi, e la maniera di tdMÉ|l 4 ÌÌ 
I."‘ Par- drappi [a]. Tutt$ quelle tradizioni fono elleno fondate fopra l’ Ifloria , 

'Ti. DdlDi- re derivano dalPeffere flato in ogni tempo, e prelTo tutti ì popoli proprio 
ilìa° donne un’ tal genere di occupazione ? E’ quello un punto, su coi io ndn 

di*GiTcob-‘^^r^ -f-f 

bt. Non pub dirC cofa alcuna di precifo circa 1 ’ ufo e l’impiego , che n«|^ 

prima origine dovettero fare i popoli delle materie filate. Egli è probabile «& 
avranno fatti molti efperimenti, e compolle diverfe opere [:?} , come cordoni, 
reticelle ec. tanto che alla perfine , e gradatamente faralTi rinvenuta la manie- 
ra di teffere, invenzione la più utile forfè, che fia «ella focietà ; ed in vero 
per mezzo d’ efla qnafi da tutto quello, che ci veggiamo intorno, noi ricavian 
mo materie proprie per vellirci in un modo egualmente comodo che magnifico. 

Vi farebbero forfè molte congetture da formarfi fbpra 1 ’ origine dell’ arte 
del teffere [4] . Potrebbe!! dire con un Antico, che Camo obbligati di codefla 
invenzione al ragnatelo' [ 5 ] . Si fece attenzione alla maniera , con tui quefl* 
infetto ordiva la fna tela ; fi offervb che per dirigere e condurre a fuo modb 
i fili , férvivafì del pefo del proprio corpo ec. Senza fermarmi fopra quelli ra- 
gionamenti più o meno probabili , che fopra tal fbggetto poffono farfì', io fon 
3 ’ opinione, che l’idea di teffere lia potuta venire agli uomini dopo aver con- 
fiderata l’interna corteccia d’ alcuni alberi . Ve ne fono alcune di quelle cor- 
tecce, le quali, prefeindendo dalla ruvidezza e rigidezza , fi affomìgliano mol- 
tiffimo alla tela ; poiché hanno per traverfb le fibre difpoAe 1’ una fopra dell* 
altra , ed incrociate quali ad angoli retti (-6 ) . Io credo adunque che la ma- 
niera , con cui fono difpofli i filamenti di quelle feorze , abbia potuto fbmmi- 
niflrare l’idea del teffere. ' " ' v 

Se li confiderà la quantità e diverfità delle macchine , che al giotno-é'òggt 
adoperiamo per la fabbrica delle noflre tele, non fi può facilmente concepire^ 
che ne’ fecoli , de’ quali ora parliamo , abbiano potuto averne di fimili , o itt 
poco diverfe . E’ facile però il rilevarlo , fe in vece di fermarfi alle noflre pra- 
tiche ordinarie, rifletteremo a' tela) , che anche al prefente fono in ufo appref- 
fo molti popoli . ‘ . 

La fémplicità, ed il rìflretto numero degli Ordigni , di cui prefèntemenfe' 
fi fervono nell’ Indie, nell’Affrica, nell’ America ec. poffono fervire a fpiega- 
re la maniera , con cui ne’ più remoti tempi fi arrivò alla fabbrica delle tele.. 
Benché privi della maggior parte delle cognizioni , delle quali noi godiamo ., 
gli operai di que’ pa'efi ; fabbricano nientedimeno delle floffe , delle quali non 
può, abbaflanza lodarfi la finezza , e beltà . Una fpuola , ed alcuni pezzi di 
legno fono i foli llrumenti, che adoperano [7]. Avranno dunque i primi po- 
poli coll’aiuto di quelli deboli flrumenti potuto cominciar prello a teffere. 

Checché ne Ila , l’ invenzione del teffere é antichilfima . Abramo nel ricufa- 

' • ‘re- 
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re il bottino , che gli offerì il Re di Sodoma diffe , che non avrebbe prefo 
cofa alcuna , cominciando dai filo delia trama , fino alla legatura delle fear- 
pe [i] . Mpsè racconta che Abimelecco fece a Sara prefentc d’ un velo (2) . 
£gli olferva ancora che Rebecca ricopriffi d’un velo, quando vide Ifacco. [^]. 
Giacobbe area dato al fuo figlio Giufeppe una velie teffuta a.flrifce di molti 
colori (4) . Racconta altresì Mosò , che Faraone lo fece vclìire d’ un manto 
di cotone finiflìmo (5) . Giobbe alla fine parla della fpuola e della tela (6) . 
Tutti quelli fatti provano baftantemente l’jntichltà .di quefl’arte (7). 

Non farà forfè inutile l’ offervare , che in altri tempi lavorando al telaio 
fi flava in piede (%). Omero (9) e Virgilio (io) parlano di quell’antico ufo ; 
proveniva quello. dall’ effere polli i tela) de’ teflìtori in quei tempi in maniera 
differente da quella , che lì collnma al prefente . I fili dell’ordito erano teli 
dall’alto al baffo perpendicolarmente, come fi pratica tuttavia nella fabbrica 
degli arairi; ma con quella differenza, che i jicci non erano fermati-in fon- 
do ad un cilindro , come veggiamo nelle nollrc manifatture di tappezzerie . 
Si tenevano fermi per mezzo d' un pezzo di legno , al quale fi attaccavano 
pefi confiderabili (n) . Gli Egiziani , per quanto raccontafì , furono i primi 
che mutarono quella ofanza, perchè troppo incomoda e faticofa ,’ e'd introduf- 
fero la moda di lavorare dando a federe (12) , come ofano al prefente i no- 
flri teffitori d' arazzi . Già fi sa che. anticamente le donne erano quelle che 
filavano, ordivano, e tinget'ano \ancora le lane, ed i panni (lj). 

La lana ed il pelo degli animali faranno al certo date le materie fui prin- 
cipio generalmente impiegate per far vediti . Vi fono però molte piante , co- 
me il cotone , la canapa, ed il lino che poffono fervire per gli ufi medefimi; 
il cotone farà dato probabilmente impiegato prima di tutto. Sono i grani di 
codedo arbofcello ricoperti d’una finidìma e delicatilTima . borra ; ha quella mol- 
ta fimiglianza colla tana , e ricerca poche preparazioni C'4)> queda adunque 
avranno predo formate delle tele . Non è ^ttocib una femplice congettura : il 
vedito che a Giufeppe fece dar Faraone , era di cotone (tj): poche riflelfiont 
badano per redame convinti . 

Quali tutti i Commentatori della Scrittura per tradurre la frafc,dicui fi 
ferve Mosè per ifpiegare la qualità del drappo [i 5 ] dato da Faraone a Giufep- 
pe, fi fervono della. parola Bj/ffus . V’ è quidione circa la qualità della mate- 
ria, che una volta in quedo modo chiamavafi ; alcuni credono che debba in- 
renderfi una certa fpecie di feta d’un colore dorato y^Ja quale a guifa di cre- 
da vedefi pendente a certe conchiglie chiamate Conche di mere [17]. Noi fap- 
pìamo che gli antichi fi fon ferviti di codeda materia per i loro vediti [t8]. 
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de vellilu Sacerdot. Hebr.’c. r«. p. 189. 

[li] Junius de Piciura veter. 1. 1. c. 4. p.i8. 
=: Braunius . p. 134. 187. S; jao. 

(ij) V. Ex8d. c. 33. ir, 13. 

(14) V. J. de Lery, Voyag. d’ Amèrfe. p,i74. 
(13) V. le P. Caimet, Gen. c.41. ^.41. 
(18) Scéejei . 

{t7l GefnervHid. animai. I. 4. e.8. S: Acad. 
des Scicnf. ann. tria. ÀI. p. 104. 

(18V Bafil. in Hexam. Orar. p.,7. e: Ptocop. 
de Juttiniani tàbriciia , 1. 3. p.'jo. = Cdmer, 
t. 7. p. 143. 
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Altri credono che il Byffus foiTe una fpecic di Ibttilinìmo lino , che dall'EgM'' 
IO o dalla Giudea ricavavafì (i). Altri in fine pwetendono , che quello termi- 
ne BjrJfus fignifìchi il cotone. Sembra quello fentimeiuo tanto più probabile , 
quanto che ad eflb può applicare la delcritione , che Polluce fa del Byffus . 
Dice quello autore, che Una fpecie di noce ,, che crefee nell’Egitto , produce 
quella materia ; aprefi codella noce , e fi: n’ ellrae una follanza , la quale dipoi 
filata ferve per fare degli abiti [2] . Filollrato fr fpiega in termini quafi copfi- 
mili C^) . Tutti codelli caratteri fi adattano perfettamente al cotone ; eglr fi 
cava da una fpecie di bruna noce , che nafee fopra un piccolo arbofccllo . Ma 
fenza fermarli a quella difculTione , dall’ analogia de’ termini pare ballantemen- 
te provato, che la frale nfata da Mosé per deferivete la mauria , di cui era 

fatto I’ abito , che Faraone fece regalare a Giufeppe , debl» ìntenderC del co- 

tone f.^J. Vedefi per altra parte per alferzione degli autori profani , che. que- 
lle forti d’ abiti erano d’ un ufo molto antico ,. e nell’ Egitto particolarmente 
erano riferhati per le perfòne- della maggior dillinaione (5). . 

Più difficilmente fi fari feoperto , cne il lino, fa canapa, ed altre piante 
formate di fili folTero atte, quanta il cotone, a Ibmminillrare materia per ve» 
flire ; perocché per feparare codelli fili dalla feorza , che gl’ inviluppa e nafeon» 
de, bifogna far macerare le piante nell’acqua , dipoi romperle , ed alla fine 

farle pallare più volte per i denti d’un pettine, onde poterle filare, c tcITere. 

Con tutto quello però non può dubitarli , che gli abiti di lino da’ tempi più 
lontani non Ceno flati in ulb . Ilide era tenuta per prima inventrice di quella 
moda [6], c per attellazione di Mosé è certo, cne codella pianta era da tem- 
po immemorabile coltivata in Egitto ; perchè .egli offerva , che la grandine , 
con cui il Signore pcrcolTe quella contrada nel tempo della perfecuiione di 
Faraone, fece perire tutto il linp (7). Di più fi vede, che quello Legislatore 
proibilce agli Ebrei di portare abiti telfuti di lana, e di lino [8]. 

I41 bontà d’un panno dipende in gran parte dalla maniera , con cui è 
flato follato; poiché quella operazione dà‘Sd elfo la confiflenza . Codcllo la- 
voro li fa per mezzo d’un ordìgnò*, a cui fono attaccati^de’ grolfi magli di le- 
gno, i quali per mezzo d’una ruota cadono uno dopo l’altro in una pila, ove 
lono racchiuli i panni ; i colpi raddoppiati che fijpra di cfli fi fcaricano , gli 
fanno dfvenire più compatti ed nniti . L’ arte di follare non è fiata conofeiuta 
in Europa, che dopo la guerra di Troja (,g) , egli è però molto verifimile , 
che tal fegreto farà fiato feoperto affai avanti nell’ Afta , e nell’ Egitto . Le 
prime efperienze faranno al certo fiate molto imperfette , e da quello che fap- 
piamo efferc in ufo anche al prefente apprelTo molti popoli groltolani c felvag- 
gi , polliamo formarci una idea di codefie antiche cofiumanze . La maniera , 
con cui gli abitanti dell’ Islanda follano i panni , è d’ avvilupparli , e get- 
tarli per terra, dopo che fono fiati bagnati coll’ orina calda ; dipoi calpefiarH 
co’ piedi per tutto un giorno. Lo fielTo fanno, ma però colle man», a’ guanti. 


(1) Bocbatr, Phalep. I.;. e. 4. p. 177. 178. 
[>J L. 7. c. 17. p. 741. 

It] D* vita Apoilon. I. ». e. »o. p. 71. r= 
V. ctiam Strabo , 1 . ij. p. ioi 4 . = Philo de 
vita Moli» , p. 667. C. 

(4) E' quello' il rcDtimento di molti Inter- 
preti della Scrittura. V, Calmct , t.a. p.jji. 
SJJ. t.7. p. 144- 


f jV Plin. I. 17. liti. ». p. 15*. . 

(é> Mart. Capella, I.». p. jj. sjul. Firmi- 
cu» , L. de ProtelT. Relig. p. 49. 
fz] E»od. c. 9. V'. ) I. 

I8J Deut. e. a». Sf. il. 

C 9 ) V. la feconda Parte Lib. II. fez. >• 
C. II. 
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èd alle bcrriitic^ £ affinché un uomo polTa in una giornata follare nna cami- 
ciuola o tre paja di calze, bifogna , che Ha abile e robnflo [i] . Tale proba- 
bilmente farà (lata l’arte del follare nella Tua origine. Dei relio , in qualun- 
que maniera, ili efeguilTe ne’ primi tempi tale operazione , non poteva effere che 
molto faticofa ed imperlétta , perché non conofccvanC allora gli ordigni per 
follare , che lì coAumatio prefentemente . 


A R T I-C, O l"o P R I M O. 

Beir arte del tingere ► , ' 

L a - maggior parte delle materie proprie per far delle tefe , fono naturat- 
mente d’nn colore fcuio ed opaco . Se l’arte adunque non avefle ritro- 
vata la maniera di rimediarvi, e variarne i colori, gli abiti farebbero in con-> 
foguenza Aati tuTti d’ una ipiacevole uniformità . I primi frutti , o, la primn 
pianta che farà per avventura Hata -fchiacciata , 1’ effetto delle pioggie cadute 
fopra alcune terre e fopra alcuni minerali , avranno fomminiArate le prime 
cognizioni dcU'arte di tingere, e l'idea delle maniere' differenti per fimil tavo- 
lo. In ogni clima fuomo ha il comodo d'offervare delle terre ripiene di par- 
ticole ferruginofe, dé’ boli d^ogni colore , delle materie vegetabili e faline ec- 
La difficolta farà fiata in ritrovare la maniera propria e adeguata per metter- 
le in ufo . Quanti efperimenti non faranno tlati fatti prima d’ arrivare, al pun-, 
to d’applicare convenevolmente fopra i panni i colori ,-e fare- che queAi foffe- 
ro durevoli , ed aveffero quella lucentezza che forma il merito principale del 
meflier del tintore che è uno de’ più aggradevoli , e nel medefimo tempo uno 
de’ più difficili , che fi conofeano? 

Molte fono le maniere, per mezzo delle quali fì colorifcono i panni; col- 
ia calcina, con de’fali,, delle acque, de’ ranni, delle fermentazioni , delle m»- 
cenzioni eé. La tintura fì diAingue in due-fpecie, in calda, ed in fredda. La 
tintura calda è quella,, ove A fanno bollire le materie proprie per colorire , o 
unicamente col panno, o avanti che vi Aa tuffato. Per tintura fredda s’inten- 
de quella,, nella, quale A fanno difeiorre fenza fuoco le materie proprie per da- 
te il colore/, o pure quella che prima, di. tuffarvi la roba , A afpetta che Aa 
raffreddata .'^Non puì> decìderfi^ quale di quelle due -preparazioni Aa prima Aata 
in ufo , e molto meno- il metodo che abbia da tenerli . Badi a noi il fapere 
che l’arce della tintura è antichiffima, perchè ella era conofciuca ne’ primi fe- 
coli, de’ quali A tratta nella prima parte di queA’ opera. Pretendono i ChineA 
d'efler obbligaci di queAa feopert» a Hoang-ti uno de' loro- primi Sovrani (sX 
Nella Ceneli vien detto, che al braccio d’uno de’ Agli di Tamar vi fu attac- 
cato un Alo di fcarlatto [;]. Giobbe , il quale io credo Aa'vivuco nel med»- 
Amo tem^ [4], parla della vivezza de’coloH, che A oAervavano fopra i panni 
che ,A portavano daìT Indie [^5] . Non pub perù entrarA in un minuto detta- 
glio fopra le cognizioni, che A potevano allora avere di qjueA’arte,. nè Affare 

Ano ' 

CO Hifl. Nat. de r filande 1 . 1. p. »i(. I (4)'V. la noOm Diflfectazicac. 

(O Martini, Hifi.de la Chine, l.i. p, aa, I [j] Cap. aS. St.ió. '• 1 

Ci) C, jS. ir. vj. V. Calnet, t. a. p, }jo. J ' . ’ • 
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fino a qual punto arrivafl'cro. Vi farà perù occaflone di pailame a lungo nel- 
la feconda parte. 

Nella varietà de’ cojori , per mezzo de' quali diverfamente fi riducono i 
panni , confile la parte più graziofa delia tintura . Due fono le maniere di 
far loro acquillare quella piacevole varietà , o per mezzo dell'ago ^ con cui lì 
rapportano fopra la tela fili di vario colore, o pure allora quando fi ordifeo- 
no le tele, mcfcolandovi fili diverfamente tinti. L'antichità faceva onore della 
prima di quelle due invenzioni a’ Frigi (ij, popoli aniichilfimi [i] ; F altra 
‘era attribuita a’ Babilocefi . Ma codclle ufanze erano elleno cpnofeiute 
ne' fecoli, de’ quali prefehtementc fi tratta? tutte le probabilità ci perfuadono 
a crederlo . I progreffi che fin da’ tempi di Mosè (+) , avea fatto quell’ arte , 
fuppongono un’ origine antichilTima , c feoperte molto anteriori ^ Mi pare adun- 
que lìcuro , che l’arte del ricamo , e delle lloffe di vari colori aerivi al- 
l’epoca, di cui prefentemcntc parliamo -, io perù non mi tratterrò più a' lun- 
go fopra le prime coHurnanze di quelle due arti , poiché è impolTibile poter 
addurre ragione , che appagar polla del tutto . 

Un’arte che ha molta relazione con quella, di cui al prefente trattiamo, 
fi è quella di ripulire, e d’imbiancare le tele; pel quale efle;co l’acqua fola 
non balla, ma vi bifogna l’ajuto d’alcune polveri o ceneri per fare acquillare 
ad ella una virtù deterlìta, che la renda atta a far lafciare alle tele il fudi- 
ciume, di cui fono ricoperte. Gli antichi non aveano cognizione del fapone, 
c per mezzo d’altri ingredienti fupplivano a quella mancanza . Giobbe parla 
di lavare i fuoi vediti entro una folla coll’erba di Boriti [ 5 ] . Qpello palio 
fa vedere che il metodo ufa'to in que’ tempi , per imbiancare le tele , era di 
metterle in una folla ripiena d'acqua imbevuta d’alcune ceneri ; metodo che 
fembra più d'ògni altro in que’ tempi impiegato . Ed in fatti -anche Omero 
ci deferive Nauficaa e le fue compagne peftare co’ piedi nelle folle i loro abi- 
ti per imbiancarli (d). 

Per riguardo all’erba chiamata Boriti da Giobbe , io credo che fia la So- 
Wa, pianta comune nella Siria, nella Giudea, in Egitto, ed in Arabia. S’ab- 
brucia, e dipoi fi fa pallar t’acqua dbpra le ceneri di ella, e l’acqua diviene una 
tannata molto potente e valevole a levare le macchie , e ripùlire le lane, e 
le tele. 

I Greci ed i Romani fupplivano alla mancanza del fapone con differenti 
generi di terre [7] , e di piante (8j . I Selvaggi dell’America fanno con alcu- 
ni frutti una fpecie d'acqua di fapone , di cui fervonfi per imbiancare le tele 
di cotone (9), di cui fi fervono ne’ letti, ed altri panni de’ quali fanna-ufo. 
Le donne dell' I<;landa compongono una forta di ranno colla cenere 'ed ori- 
na (10). In Perda fi fervono. di certe crete, e boli [tiJ.Si trovano in mol- 
ti paefi quantità di terre, le quali difcioltc nell* acqua hanno la proprietà di 

pu- 
tì') Tlln. I. 8. fefl. 74. -p. 475. 

(i) V. Herod. f. i. n. x. 

Ct) l’Iin. loco fupra cit. 

(4) V. U feconda Parre Lib. II. c. II. 

Cs) C. 0. n. jo. 

II tdfo Ebreo dice Bor , ma i micliori 
Interpreti penftno che quelln parola Ca l’iftef- 
6 che il Btr/ri di Geremia , c. a. y. xa. 


e di Malach. c. 4. y. a. . 
OdyflT. 1. 6, V. «a. 

C7) Plin. I. jj. fert. 

C8> Id. 1 , X7. fefl. 88. 

{9) Voyag. de J. de Lery. p xtfa. 
Ciò) Hift. de l’Idande t. 1. p. xii. 
■ (II) Chardin, t. 4. p.Oó. 47. 
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panni, e le biancherie (i) . Tutte codcfle differenti 


maniere poffbno ne’ primi tempi [2] effere fiate in nfo , perchè i bifogni del- i.”* pril- 
la vita fono a un dipreflb i medefìmi apprell'o tutti i popoli, ficché la bene- t£. D al Di- 
dimi , ed a tutti gli uomini i medefìmi provvedi- 


nca natura ottre in tutti 1 climi , ed a tutti gli uomini 1 medefìmi provvedi- "i® 

menti; la maniera diverta nel lame ufo è quella , che dillineue da’ popoli 
barbari e felvaggi , le colte e civili nazioni 


CAPO TERZO. 

DtU' Architettura . 

S ii in ogni tempo l’uomo veduto obbligato a cercare de’ ricoveri contro 
l’ingiurie deil’aria , ~e gli affalti delle beflie feroci , L’arte perciò del fab- 
^care è fiata delle prime mèflTe in pratica tanto avanti (^) , che dop» il 
Diluvio . Siccome dunque deve 1 ’ Architettura la fua origine alla neceffì- 
ta , cosi . al lufTo folo i progreffì , 1 ’ ordine , e la bellerza . Le riflefiìoni 
e le comparazioni fatte dagli uomini fopra i loro lavori , fecero loro acquifla- 
re a poco a poco del guflo , ed in fine arrivare a conofeer le regole della 
proporziqne . Si aggiunfcro in feguito gli ornamenti , che le cognizioni ed il 
gróio d’ ogni fecolo hanno di mano in'manO fuggerito a’ popoli in tempi 
diiferenii . L’Architettura dunque abbellita , guaflata, ed in feguito riflabilita,è 
nata variata fecondo il buono o cattivo gufl'o de’ fecoli e delle nazioni . 

Fino a tanto che i defeendenti di Noè reflarono uniti , furono in iflato 
di coltivare ciò che aveano confervato circa le cognizioni anteriori al Diluvio. 
Il progetté da elfi concepito , ed in parte efeguito , di fabbricare una Città 
nelle pianare di Sennaar (4), il difègno d’ergervi una torre di altezza.' pro- 
d^iofa f$J , provano abballanza , che i novelli abitanti della terra non erano 
affatto privi delle notizie fpettanti all’ Architettura . Ma avendoli obbligati a 
lepararfì il cangiamento , che l’Onnipotente operò allora nel loro linguaggio, 
I più di efll perdettero affatto la pratica , e la cognizione anche delle arti 
piu necefiarie . 

vagabonda ed errante , che quali tutte le famiglie menarono, 
pel decorfo de’ fecoli che vennero dopo la'conlùflon delle lingue, non permife 
loro di fare nè ricerche, nè riflefiìoni metodiche. Qiiefle nuove colonie adun-» 
que per mancanza di cognizioni, e fbprattutto di neceffarj.llrumenti fi videro 
ndotte ne loro principj a non aver altro per ricovcrarfi , che antri e caver- 
' . 

< i) Jouro. des S^»v. ann. 1751. Juill. 

► 4 >E- — Hifl. gèoèrale des Anrilln par le 
*■ re6f. 

=3 Hiu. nat. d* Colonne, t. 1. p. ttj. 114. 

= Piganiol. Defeript. de Prence, t.«. p. 7». 

Edit. m la. de 17,1. ’ ’ ^ ^ 

(a) Ho leiro in ijualche Autore^ che cer- 
ti popoli toiai e félvaaai hanno una fpecie 
pAtncoJare di ranno . Tendono efll inminerii' 
per qrale tempo i loro abiti nel fango j gli 


levano wi , e gli lavano in acqua chiara e 
netta . In tal maniera riefee loro di purgarli, 
e pulirli , facendo i fali che fono nel fango, 
rifteflo'efl'etto pteiTo a poco , che produce il 
noftio fa pone. ^ 

(j) Gen. c. 4 . 'tt- 17. 

(4) Ibidi^. II. 4. 

(5) Ibid. = V. ciò che ho delKT di f»- 
pr« neirintioduzionc, p. i. 


by Googlc 
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ntf'(i). Molte nationi anche al prefente ti fan vedere Timmagine di quclH 
primi tempi (e). 

Subito perb che la ^ente avri provveduto a’ bifogni più predanti della 
vita, il primo penderò farà dato quello d’abbandonare gli antri e le caverne, 
che non poteano edere che fpiacevoli e mal fané . Avranno dunque cer- 
cata la maniera di procacejarfene di meno incomode , e più aggradevoK. 
Saranno i primi alloggiameihV dati proporzionati alla facilità d'ogni luogo , e 
d’ogni cli(ni>, e relativi alle cognizioni, ed al genio delle diverfe colonie. Le 
canne, i rami, Te frondi degli alberi, le cortecce , e le terre grade faranno 
dati i materiali adoperativi ne’ primi tempi . Le prime càfe degli Egiziani , 
e de’ popoli della Paledina erano fatte di canne intrecciate infieme ; c di 
prefente ancora d trovano nel Perù molte cafe fabbricate di queda manìe- 
ra X4]. Le prime calè de’ Greci non erano che di creta , perocché i popoli 
di «quella parte dettero del tempo fenza fapcre la maniera di fabbricare i mat- 
toni (5^. In Islanda non fono le cafe compode che di pezzi di pietre o groflt 
iadi uniti indeme con fango ed alga , e ricoperte di cefpugli [dj . GIT Abillìni 
abitano in capanne corapode di fango e di pagiih (7). Le calè del Monomo- 
tapa fono di legno (8). Si Tòno in altri tempi veduti de’ popoli (9), come lè ne 
veggono anche al prefente [ 10], per mancanza di materiali, ma più ancora di cogni- 
zione , fabbricare delle capanne di pelli , d’odi di cani marini, e d’altri grodi pelcù 
Il legno prefenta facilmente aH’aorao di che fabbricard un comodo al- 
loggiamento , ed in quei climi ove poteano procacciarlène , l’avranno ^i deu- 
ro medb in opera ben predo . Si farà cominciato con intrecciare de’ rami al- 
la grodolana [iij, avranno dipoi ricoperte di piote o cefpugli quede fpecie 
di graticcia (iz), e J’avranno fodenute fopra alcune pertiche . Codede prime 
capanne ricoperte o di frondi o di terra erano di forma circolare, e termina- 
vano in cono a guifa delle nodre conferve pel ghiaccio . Il focolare era dcua- 
to nel mezzo della cafa , ed un apertura fatta alla punta del tefko ferviva 
per farne ufeire il fumo. Non riceveano codede abitazioni il lume che dalla 
porta; tale probabilmente era la maniera di fabbricare de’ primi popoli, la 
quale d è perpetuata appredo molte nazioni unto antiche che moder- 

ne (14) . Avranno anche probabilmente potuto' fabbricare le pròne cafe con 
tronchi d’alberi innalzati gli uni Ibpra gli altri, e difpodi in quadro (15) . I redi 

, di 

fzJ Bibl. Raif. t. I. 'f. S7. “ ’Hrft. già. 
da Voyap. t. i. p. aii. 

(8) Hift. gin. dea Voyag. 1. 1. p. pi. 

(9) Strabo, 1 . 15. P..1050. & ioj<. , 

(10^ Journ-, du P. 'Feuillde. t. a. p. 587. 

Voyai;. de Hrezier. p. ■ jo. 

fu] Martini rtiin. de la Chine p. 19.S0. 
Óa) Vitruv. I.a. e. t. 

Ciy) Id. ib. = Diod. Ls.p.s4<.' = Strabo, 
1 . 4. p. ]oi. — Tacit. de Mor. 'Gernit a 
16. =: nift. de Latiauedec. t. 1. p. 44. n. 9. 

(14) Ree. det Voyag, qui ont (erpi « l'dra- 
blifmentde UCompagn. des lod. Hollaqd. r.5. 
p.)S. = Mem. deTrdv. Mai >717. p. 7l).7i4. 
= Hill, gén, da Voyag. 1. 11, p. aj.' 

Cr?). V. Vitruv. 1 . a. c.'i, , 

Qist pure lono oagidl. iabbcicaM la c«l* 
nel Palatioato di Rufiia .’ 


(lì Diod. I. I. p. i<a. =: (Erchyl.in Prometh. 
vinflo V. 449. &c. a Vitrur. I.i. c, i. = Plin. 
I. 7. fett. S7. p. «IJ. — Paulin, I. 10. C. 17. 
p. 8)6. ~ Suid. voce derLe^,/, , t. i.p, yta. 
= Mitrini , Hid. de la Chine , t. 1. p. 19. 
IO. = Bibl. univ. t. a. p. 4ia. 

[a] Ree. des Vqyap. ao. Nord r. 8.p. *07. 
s Voyag. de Cordai. 1. 1. p. afa. zj 8 . a Hift. 
gén. des Voyag. r. J. p. 96. t. 8.' p. 6 . — 
Beton. Obfetvat. 1 . 2. c. 4 i. = l.cttr. Edif. 
t.j. p. Z 7 Ì- 

.a) Diod. 1 . t. p. ya. 3 Sanchon. apud 
Euleb. p. )s- A. 

[4] Voyag. au Perou par M. Bauguer,ji.8. 

A IO. y 

(jì Plin. 1 . 7. fefl. 57. P. 4 «J. 

(<) Hid. nat. de l’itlaiide, t. t.'p. aj 4 . de 
S77. a. p. 186. 187. 
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di qucfte antiche coAuoianze rincontrann anche al prefente in moìci villaggi 
^cll’ Alemagna, della Pok>nia , e della Ruflia . Tali ibno pure l’ abitazioni 
de’ popoli della Fletida, e della Luifiana (i), degli Eskimaux(_z) , e di molti 
altri popoli (.^). 

La ceftrnzione di codeAe prime fabbriche non ricercava molti preparati- 
vi, nè cognizioni molto vafte;ncn v’abbifognavano nè molti ordigni , nè gran 
numero di macchine. Avranno -gettati a terra gli alberi nella maniera iAelTa, 
che fanno i Selvaggi, vale a dire, coll’aiuto del fuoco . Fanno colioro una 
^cie di mina con piccoli tizzoni, che eifi hanno l’attenzione di tenere in- 
ueme uniti ed acceli. Ufano anche deli'illeffo fegreto, quando vogliono taglia- 
re i tronchi d’un albero in varj pezzi , perchè di djdanza in diAanza mettono 
il fnoco fopra il corpo dell’albero che vogliono tagliare (4) ; tutto ci perfuade 
a credere, che ne’ primi tempi avranno tenuto rillelfo metodo. 

Si faranno dipoi inventati alcuni iArnmenti per tagliare ed appianare il 
legno ; codeAi primi utcnAli faranno Aati d’ alcune pietre dure , e non 
Ic^etce a romperfi . Si ritrovano ancora ne' gabinetti de’ curiofi molti di 
quelli antichi Aramenti [5]. La maggior parte ^elle nazioni dell’America non 
adoperano altri Arumenti per tagliare e ridurre in pezzi il legname (9) . Avran- 
no dipoi penfato a farne di metallo , il numero de’ quali non farà però ne* 
primi tempi Aato molto eonliderabilc . Delle notizie degli antichi popoli noi 
poAiame -giudicarne da quelle , che prima dell’ arrivo degli Spagnuoli avea- 
no -i Penani -, poiché per lavorare il legno eflì non adoperavano che la feurò 
e la pialla. La Tega, i chiodi, il martello, e tutti gli altri arneC da legnajo- 
Jo erano ad effi incogniti affatto (7) . PerfezionataA in fine 1’ induAria e le 
cognizioni, lì farà trovata l’arte di foAituirc a| legno i mattoni , le pietre, 
ed i marmi , e fi faranno innalzati de’ maeAofi e lodi edrfizj . 

L’arte di mettere in opera i materiali adatti per rmirare, ha dovuto per 
lungo tempo occupare l’attenzione de’ primi Architetti . Quando in vece di 
capanne cominciarono ad innalzarli edifiz) più nobili , le pietre non faranno 
fiate probabilmente la materia, di cui lì faranno da principio ferviti.il lavo- 
ro delle mcdefime ricerca cognizione molto maggiore di quella , che aveali ne’ 
primi fecoii. Si cominciò dai mettere in opera de’ mattoni (8) , vale a dire 
dal formare de’ pezzi quadrangolari d’argilla,! quali faceano feccare al fole, 
o nietteano a cuocere entro alle fornaci , per far loro acquiAare della fodezza 
e della confifienza . Di queAo genere furono i materiali impiegati nella coAru- 
zione della torre di Babele [9]. Gli Egiziani pure hanno fempre fin da tem- 
po antichilfimo fatto un grand'ufo de’ mattoni [io]j l’ufo de’ tegoli, inven- 
zione tanto comoda per difendere le cafe dall’ ingiurie dell'aria, elfo pure è 
antichifiimo {zij. 

Il tempo in cui fi cominefb ad innalzare degli edilìzi di pietre tagliate, è 
Tom. I. N " alTo- 


ri] Moturs d«s Sauvag. 1. 1. p. 7. 8. rt. 

f i] Voyig. de la Bayc d'HudIba.f.i. p.43. 
j) Vcyag. de Fteiier,p. «5. 66 . zi Char- 
din. t.i.p. 134.= Nouvelle Relat. de la Frince 
Erjuinox. p. 141. i4<. a Hi(l. gin. dea Voyag. 
t. 5.p. 183. . 

f4) Moturs desSauvag. r.i.p.ite. = Lelcar- 
bot, Hill, de laN. Frane. pC 770. a N. Relar.de 
U Frante E^uinoz. p. iji. s HìQ. da la Vir- 


e. P- 3»4- 

[] V. folto Cap. IV. 

!] Ibid. a Reiat. de la riviere dea Ama- 
la, par le P. d'Aaigna , t. 1. p. 113. 
') Hifl. dea Incas. t. 1. p. <1. <1. 

0 Sanchoniat. apud Eufeb. p. 35. D. 

1) Gen. ■■ '■ » 


Gen. c. II. V. 3. 

5 V. Exod. c. «. tr. 14. t. i-if. 7. 
I Plio. 1. 7. p. 413. 
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afTolutamente incogniro; c riftcflb bifògna dire dell’ invenzione della malta,' 
*■""* I’ar- della calcina, del gcffo,'ec. Quelle fcoperte fono (late fatte infenlìbilmente ^ 
bivio*** ® gradi . Molte faranno (late le caconi , che avranno pr^o fatto por 

alU morte alla maniera d’ innalzare delle fabbriche fede e di lunga durata . Ma 

di Giacob. a’ popoli applicaci a coltivare la terra , deve la Tua origine l’ architettura . La 
bc. continua attenzione e fatica che ricerca l’agricoltura, obbligb le famiglie che 

l’efercitavano , a (labilirlì in un medefìmo luogo. Quello ggnere^di vita gl’in- 
^nlfc a proccurarC prello delle abitazioni fode e durevoli (i). La Caldea, la 
China, l’Egitto, e la Fenicia fono i primi pae(ì,ove noi veggiamo che l’Ar- 
chitettura propriamente detta fiali llabilita . Nembrod fabbricò tre Città 
nella Caldea, delle quali Mosd ci ha conlèrvati anche i nomi (z) . A(fur, 
qualche tempo dopo, ed in paefi poco lontani fabbricò Ninive , e due altre 
Città [:}]. I Chinefi dicono, che Fo-hi fece circondare di muraglia le Città 
ed i borghi (4), Vedefi in fine che al tempo d’Àbramo e di Giacobbe erano 
nella Palellina e ne’ paefi circonvicini molte Città [5] . Per quel che rignar- 
da l’Egitto , tutti gli antichi Scrittori convengono a mettere la fondazione 
delle prime Città ne’ tempi più remoti (d) . Ve n’ erano pure alcune nel- 
la Grecia in que’ tempi già fabbricate {7). i 4> . 

L’Architettura però non potè far grandi progrelfi, (è non quando ad e(^ 
fa fi unirono molte arti, il foccorfo delle quali erale aifoluta mente neceffario. 
Bifognò inventare le macchine per trafportare , ed innalzare peli confiderabi- 
li ; trovare la maniera di domar gli animali , ed immaginare i mezzi per 
farli fervire al trafporto de* materiali^ ed in fine feoprir Parte di lavorare i 
metalli, e fpccialmente il ferro. Non è però che per mancaza di limili co- 
gnizioni abbiano i popoli mancato di compenfi per innalzare degli edifizj di 
pietra. L’efempio de’ Peruani,e de’ Melficani prova il contrario . Erano que- 
lli fprovveduti di carrette, di tregge, e di bellie da foma (8), ed a forza fo- 
lo di braccia trafportavano tutti i loro materiali (9) . Elfi neppure aveano 
cognizione nè di palchi , nè di taglie , nè di verun’ altra macchina per fab- 
bricare (io). Ignoravano per fino l’ufo del ferro [ii]j con tutto ciò fono ar- 
rivati ad innalzare edifiz;, la veduta de’ quali anche al di d’oggi cagiona gran- 
dilfimo llupore (12). La loro maniera di tagliare le pietre era di romperle 
con certe felci molto dure, e di color nero (i?) . EKpoi (Itofinaiidole l’una 
fopra l’altra le ripulivano (14) . Saraffi dunque anche ne’ primi tempi adoperata 
r iftelfa maniera. Vi fono de’ paefi, in cui s’ignora qualunque altro modo di 
tagliare le pietre (15), ed ove con poche macchine ed illiumenti s’innalzauo 
de’ vaili edifizj [16} 

Mal 


(i) V. fopra Lib. I. art. II. p. 

(a) Gen. c. to. V'. io. 
fa) Ibid. 11. & 11. 

(4} Murrini Hift. data Chine, 1 . X. p. i8. 
= Exiriit dea Hid. Chin. 

f jJ Gen. c. 1 9. V". 1. & 10. c. i8. 'Ir, 19. 

(<) Hom. Iliad, t. 9. j8i. &c. =1 He- 
tod. 1 . 1. n. 99. 3 Diod. l.i. p.i8. 3 Syncell. 
?• 54. 5S. , 

17) l’auf. I. I. c. )8. p. 93. I. 8. c. 38. 
I. IO. c. 4.3 Eofeb. Prcp. Eving. 1 . IO. c.io. 
p. 489. C. 3 Syncell. p. <4, 

18) AcoCa. HiS. nat. dei ladea 1. (. c. 14 . 


3 Hid. dea. ineaa. t.r. p. 4 o. & a<j. 

C9) Hid. dea Ineaa loc. cit. 

(10) Ibid. % 66 , 167. t.a. p. tfa. 3 Acofl*» 
toc. eie. 

[ili Hid. dea Ineaa toc. cit. 
lui Ibid. p. 164. & a 69 . 

[13J Ibid. t.i. p. 6». = Voyag.au r< oii 
pai D. Antoine d' Uiloa, 1. 1. p. 391. 

[14] Ibid. — 

I13J Hid. gdn. dea Voyag. t. 1. f. 

[KJ Voyag.de la Compagnie dea la. 
t. 4. p. 378. 
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Mi non potendofi nella maniera poc’ anzi detta innalzare le fabbriche 
rhe con grave incomodo , e con molto tempo , bifogna che gli cdifizj di pie- 
tra fofl^ero molto rari. Non può l'uib eifeme divenuto comune ed ordinario, 
che dopo Tinvenzione degli ordigni atti a tagliare le pietre , e .la fcoperta 
delle macchine acconce a trafportarle ed a facilmente innalzarle . Per tanto 

10 fon perfuafo , che nella maggior parte delle antiche Città , le cafe folTero 
di legno , o di loto mefcolato con paglia- In quella maniera anche oggigior- 
no lì fabbricano le cafe in una gran parte della Perlìa (1) , della Turchia, e 
generalmente nell’ Affrica , e nell’Oriente (z). 

~Se noi vogliamo predar fede agli antichi , l'arte di lavorare le pietre , e 
di fabbricare le cafe apprelTo alcuni popoli è antichillìma . Gli Egiziani 
r attribuifcono a Toforto fuccelfore di Mencte (4) . Elfi attribuivano 
pure a Ventftu [5], che regnò in tempi remotillìmi (6), la fabbrica d’ una 
piramide. Nd deve eder cofa forprcndente , che l’arte di lavorare e d’impie- 
gare le pietre lìa liata aliai per tempo ritrovata in Egitto. La qualità di quel 
clima dovea per necelTità obbligar gli abitanti a darli a quedo dudio, poiché 

11 paefe manca non fole di legname da fabbriche , ma ancora per brucia- 
re [7]. Si vede che fin da’ primi fecoli gli Egiziani erano obbligati per man- 
tenere i loro fuochi , fervirfi di paglia (8) , o di doppia . L’ ufo adunque 
delle pietre, e de’ marmi era per codedi popoli alfolutamente necelfario, per- 
ciò fi adoperarono di renderne il trafporto piò facile. Gli Egiziani quali dal 
principio delia loro Monarchia aveano fatti diverfi canali, dove feorrevano le 
acque del Nilo (9), i quali tutti comunicavano infieme ; pare ancora che l’uib 
de’ carri folle apprelfo di elfi anticbilTimo , poiché al tempo di Giufeppc era- 
no affai comuni (io). 

■Le prime opere d’ Architettura , propriamente detta , debbono elfere da- 
te alfai grolfolane ed informi , nè v’ i apparenza di credere , che la fimme- 
tria e 1 ’ ordine delle regole lìa data con elàttezza odervata . Noi non podìa- 
mo decidere dello dato, e progrelfo di qued’ arte per i fecoli , de’ quali ora 
parliamo , poiché non abbiamo argomento veruno , che ci metta in idato 
di poterne con precifione giudicare. Farmi però di (coprire, che circa il fine 
de’ medelìmi fecoli lìafi in alcuni paefi cominciata a prendere qualche idea 
degli ornamenti e della magnificenza delle fabbriche. 

L’arce del fabbricare non ebbe ne’ fuoi principi altr'oggetto , che la ne.> 
celficà; i popoli avendo cominciato ad incivilirfi , ed elfendoli le loro cognizio- 
ni a proporzione dilatate , cominciarono gradatamente ad abbellire gli edilìzi. 
L’Architettura chiamò in dio ajuto molte arti j per mezzo dello (carpello lì 
fecero fubentrare le colonne di pietra o di marmo in luogo de’ pali , che ne' 
primi tempi fervivano per fodenere le cime delle capanne . L’ illelfo dee dirli 
degli altri ornamenti deU’architcctura ; la maggior parte di elfi non fanno, 

N z che 


fi] Chardin. 1. 1. p. I J4. s: Tavemier, t. ». 
1 . 4. c. 4. p. 16. z: Gemelli, t. i. p. 447. t. a. p. 
z66. a<7. 

r»J Voyag. de Damp. r. y. p. 47. = Bibl. 
raif. t. 1. p. 57. s HiO. gèn.det Voyag. t. 1. 
.p. »3i. = Lett. EdiC. t. lò.p. 31. 
f3J Syucell. p. 34. B. 

C4) Marah. p. 39. s Tutta l’antichità l'ac- 


rorda a liconofccre Mencte pel piimo Sovrano 
deir Egitto. 

Cs) V. Syncell. p.j4. 3J. 

16 } Marth. p. 45. 

fyj Voyag. d'Epypre par Granger,p. 13. 
<8) Exod. c. 3. 1^. 7. 

(9) V. fopra C. I. Alt. I. p. 74. 
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-che rapprefentare i pezzi di le^o impiegati una volta nella eoliroKioiie degli 
I.™* p*». cdifiz; , che poi in progrelfo di tempo fatti di pietre fono llati ih varie forme 
TE. Dal Di- adornati . In codella maniera cd appoco appoco l'architettura è arrivata ai 
)uvm (ino punto d’ eleganza e di perfezione . 

di *GiTcob' > de’ quali noi ora parliamo , in moki paefi fi avea cognizione 

'del difegno, deH’ìataglio, e della fcultura CO» ed è probabile che per nobi- 
litare le fabbriche avranno fatt'ufo di codelle arti. Gl’illorici proiani parlano 
di tempi > dì palazzi, e d’altri monumenti innalzati da’ primi Gerani d'Egtt- 
, to , di Ninive, e di Babilonia (z). Può a quelli latti aggiungerfi il Taberna- 

colo fabbricato dagl’ Ifraeliti nel Deferto, ove vedefi che Mosè v’impiegò del- 
le colonne ornate di bali, e di capitelli ; lo che indica de’, progrclfi fuccelfiviy 
perchè da jprincipio non faranfi impiegate, che colonne femplici , le quali .in 
Icgoito fi laranno ornate e con capitelli , e con ball . Mosè avea probabilmen- 
te tratta l’idea di tali ornamenti dagli Egiziani [9]. Infine la magnificenza 
« la maefià di differenti ofiere cfcguiti da molti popoli al principio de’ fceo- 
li, de’ quali parleremo nella feconda Parte di quell’opera, non lafcia dubita- 
re de’ rapidi progrefli fatti dall’ Architettura in Egitto -, credo adunque che 
l’arte di decorare c d’ornar gli edifìz; Ha in molti paelì Hata conofciuta.e pra- 
ticata fin’ da que’ fecoli, de’ quali prefentCmente fi tratta . 


- 'I 

CAPO Q.UARTO. 

Della /coperta , e fabbrica de' metalli . 

L a feoperta de’ metalli fiirà probabilmente fiata fatta per accidente: a’bì- 
fogni però, ed ali* induflria de’ popoli, che coltivavano la terra, noi fia- 
aio obbligati della Metallurgia, vale a dire, dell’arte di lavorare i metalli, e 
di farli fcrvire a tutti gli ufi diverfr, a’ quali fon propr; . Senza quella noti- 
EÌa , l’ agricoltura non avrebbe mai fatto progrelTo alcuno , nè mai farebbe 
Arrivata al punto, ove noi veggiamo elTer arrivata ne’ primi tempi apprello 
molti popoli. Deve l’ ifleflb dirli di quali tutte le arti meccaniche , le quali 
Don han comiticìaco a perfezionarli , che dopo la cognizione dell’ ufo de' 
metalli . 

Come poi, ove, quando, e da chi Ila fiata fatta limile feoperta, è dilE- 
«ile affatto poterfi determinare. Nella maniera ifieffa non pub fpiegarfi,in che 
modo fia l’uomo arrivato a ritrovar l’arte di fondere i metalli , e di ritrarne 
i foccorfi a lui necclfari . Onde è , che gli antichi ritardarono la Metallur- 

t ia come una colà sì firaordinaria e prodigiofa, che di elTa li credettero de- 
itori alle celefii intelligenze (4 ) . 1 

I metalli erano conolciuti,e avanti il diluvio fapc.ifi lavorare il ferro [5J- 
Codefia cognizione però deve metterli nel numero di quelle , le quali quella 
terribile flagello fece perdere alla maggior parte del genere umano. Tutti gli 

an- 

Ci') V. più fotte, C.V. I CD V. la 1. ratte Lib. II. Se*, i. c. IH- 

Ca 3 Kirod. I.i. n. pp. = Diod. I. ». p. té, | (4) V. Syocell. p. 14. 

)S. & 5 ;. 1. a. p. Ity. laa. a JuL Afcican. I Cj) Cm- c.*. ^.aa. 

(pud Syncelt. p. {4. $J. | 
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anucbi Scrittori convengono eflervi flato un tempo , ne! quale il Mondo era 
privo dell’ ufo de’ metalli [i] • Si rende ciò t.into più credibile , quanto che 
dagli antichi Scrittori viene afferita , edere flata a varie nazioni del tutto fco- 
nolciuta una interedante fcopcrta (2) . Noi vediamo che mofti popoli fi 
fi;rvivano di pietre, d’odi, di corna d’animali, di lifche di pefci , di con- 
chiglie , di canne , e di fpine per tutti quegli ufi, ne’ quali le nazioni colte 
impiegano prefentemente i metalli (?)• t Selvaggi ci fanno una pittura fedele 
del collume de’ popoli antichi , c dell’ ignoranza de’ primi tempi . Non han- 
no elfi idea veruna della Metallurgia (4) , e per mezzo delle indicate ma- 
terie fuppKfcono alla mancanza de' metalli (5)- 

Codefta cognizione però fu predo ritrovata da’ popoli coltivatori della ter- 
ra . Furono ben prefto forzati dalla necelfiù a ricercare ne’ metalli le materie 
proprie per fabbricare gli utenfili , de’ quali avevan bilbgno . Noi vediamo l’ufo 
de’ metalli flabilito pochi Iccoli dopo il diluvio nell’Egitto, e nella Paleflina . 
Gli Egiziani davano onore di quella fcopcrta a’ loro primi Sovrani (i^) ; a’ lo- 
ro primi Eroi l’attribuivano- 1 Fenici (7). Codelle tradizioni fono pienamente- 
confermate dall’autorità de’ facri Libri . Nel tempo d’Àbramo erano i me- 
talli comuni in Egitto , ed in molti paefi dell’ Alia (8) , e le cognizioni che 
fi aveano allora della metallurgia, doveano eflere molto diffufe (9) ; onde non 
dee recar maraviglia , fc codefl’ arte fece prdlo nell’ Alia , e nell’ Egitto pro- 
grelfi confiderabili . Furono quelle .contrade le prime , ove lì flabilirono i po- 
poli , ed ove fi fondarono potenti Monarchie (io), lo però credo, che da prin- 
cipio non lì fapclfe lavorare , che un certo numero di metalli , come 1’ oro , 
l’argento, ed il rame. Il ferro, metallo tanto necclfario c comune oggigiorno, 
^ flato per mollo tempo feonofeiuto , o poco ufato da molti popoli antichi . 
£faminiamo i progrelli dello fpirito umano circa la metallurgia , mettiamo in 
fieme le poche notizie trafmefleci Ibpra una tanto importante feoperta dall'an- 
tichità , e facciamo il paragone di quello , che fi è potuto fare ne’ primi feca- 
li, co’ fatti che al prefente abbiamo fotto gli occhi. 

La Icoperta de’ metalli non avrà dovuto collare a' primi difeendenti di 
Noè molte fatiche. Non farà flato neceffario, che per acquiflare una cognizio- 
ne, che poteva dà fe medelima naturalmente prefent.-irfi , icavalfcro molto nel- 
le vifeere della terra . Mille accidenti de’ quali potrebbe riportarli gr.m nume- 
ro (il), avranno, per così dire, meflb i metalli fra le mani de’ primi uomini. 
Niuna cofa però avrà tanto a quello contribuito, quanto lo flerminio e la ro- 
vina cagionata dalle inondazioni . S’ ofl'erva in molti paefi, che dopo abbondan- 
ti 


Ciì V. PUt. dcLcg. 1 . t. p. Boy. | 

[2] Agatarchid. «pud Phot. 4S. p. i$éf. — | 
Diud. I. y. p. li]. = Strabo I. ly. p. loiy. & I 
10)2. I. lO. p. idi].Iii4. I 

(j) V. Herod. I. 7. = Diod. 1 .]. p. iSy. =t 
Strabo I. IV p. lojo. 
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Diod. I. y. p. 19. 1 . ]. p. 184. = Palarpb. i> 
chren. Pafchal. p. 4y. 

(7) Srnchrniai. apud Enfeb. p. jy. B. 
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ti piogge, quafi in tutti i rufcelli fi trovano metalli (i) . T torrenti, nel 3 ì« 

fcendere dalle montagne, depongono fovente fopra le arene delle valli quanti* 
TE. Dal Di- tà confiderabile d’oro (i) . Nel regno d’Achem , per trovare codefto meul- 
luvio finojo ^ non bifogno di ficavare molto la terra; fi raccoglie fui declivio delle 
di *Gi^b- ove le piogge il trafponano [^]. Gli antichi parlano 
be. 'di divcrfi fiumi celebri per cagione dell’oro, e dell’argento, del rame, e del- 
lo (lagno , che unito alle loro acque portavano (4) ; e noi abbiamo cognizione 
di vari fiumi, che godono anche al prefente di fimil vantaggio [5]. 

Per riguardo alle mine , molti avvenimenti avranno fatto conofcerc a’ pri- 
mi uomini le (òftanze metalliche , che la terra entro il proprio feno racchiu- 
de . Qualche fulmine avrà potuto (laccare ne’ primi tempi alcun pezzo di grot- 
ta, o parte di monte, le cui fchegge avranno fatto vedere i metalli, che con- 
tenevano (d) . Per un fimile acciocnte , fu alla fine del fecolo paifato , feoper- 
ta una mina d’oro nel Perii [7]. Altre volte i venti nello fradicare degli al- 
beri , han fatto feoprire de’ metalli , e de’ minerali (8) . Si fa in qual maniera 
fu feoperta la famofa miniera del Potofi . Volendo un Indiano falire fopra al- 
cune grotte ripiene d’alberi, c di ccfpugli , $’ attaccò ad un ramo, che ufeiva 
da una crepatura della grotta ; il ramo (chiantatofi , l’ Indiano vide fubito bril- 
lare nella buca qualche cofa , che conobbe elfere una verga d’ argento (9)- 
Speffe volte anche i torrenti, portando via per cagione del loro impeto la fu- 
perficie della terra, feoprono la vena ed il minerale (10)- in altre occafioni fi 
fono feoperte delle ricche vene nel vangare e nel coltivare la terra ( 1 1 ) . In 
quefio modo , fecondo la tellimonianza di GiuiHno , furono feoperte le mine 
d’oro , che in altri tempi han renduta la Spagna tanto celebre [iz]- In fine 
gl’indizi de’ filoni fi fanno fpelTe volte conofeere alla fnperficie della terra (i cl- 
onando in feguito i popoli avranno voluto cercare , e riconofeer le mi- 
ne , farà loro badato di fare alcune olTervazioni relative alla fpecie e qualità 
de’ terreni ove aveano trovati prima i metalli . Quella drada avrà guidati i 
paffi , e le ricerche de’ primi uomini . La natura fomminillta molte indicazio- 
ni e quantità di contralfegni ederiori , onde poter facilmente rìconofeere le 
mine . Hanno codede forti di terreni de' fegni caratteriilici , facili a ritenerfi. 
Si può anche dal colore de' terreni ficuramente giudicare , fe racchiudono mi- 
nerali (i4)> L’ efperienza c’ infogna , che la fuperneie di quedi terreni 2 di co- 
lor differente da quello dell’ altre terre (tOj'gli occhi delle perfone ben in- 
formate badano a didinguerli . -Egli è quafi anche certo che dalla fola ifpezio- 
ne del fuolo, e dalle piante che produce, può facilmente indovinarfi la fpecie 
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di metallo che racchiude una mina (i).Codefte qualità di terreni fono per lo 
piò fterili , e difallrolì (i), e per l’ordinario nemmeno l’erba vi nafce (?) ; 
rifperione adunque d’una fola mina avrà potuto dare delle notizie per difco- 
prire tutte le altre . . 

Se perb refta facile di concepire la maniera, con cui i primi nomini han- 
no predo potuto conofcere i metalli , non è l’ ifteffo della maniera di lavorar- 
li , anzi refta molto difficile a concepirli , e molto piò a fpiegarfi , come vii 
fieno arrivati . Noi pel mezzo folo ael fuoco poffiamo ridurre i metalli adat- 
tati a’ noli ri ufi e bifogni . Per poterli lavorare è neceflario prima fonderli , e poi 
affinarli , vale a dire , feparare le particelle metalliche dalle ftraniere , che vi 
fono mefcolate ; in feguito riunirli , e formarne delle maffie , le quali dipoi fi 
dividono a proporzione, che fi crede piò a propofito • Quefte operazioni fono 
affai difficili, e richieggono de’ metodi delicatiffimi , e di fommo raziocinio . La 
fufione i il primo mezzo , che s’ adopera per arrivarvi . 

Può anche crederli, che i vulcani abbiano contribuito a dare delle notizie 
della MetaJlui^ia . L' eruzioni ogni tanto de’ minerali da quelli fornelli natu- 
rali [4] , faranno probabilmente fiate le cagioni delle prime ricerche fatte fo- 
pra r arte di lavorare per mezzo del fuoco i metalli . Quella congettura riefce 
tanto piò probabile, quanto che, fecondo la favola, e l’iftoria, quei foggetti, 
a’ quali veniva attribuita l’invenzione della Metallurgia , fi credeva che avef- 
fero abitati i paefi diftinti e conofciuti per cagione di quelli famofi vulcani (5). 

Gli antichi Scrittori fi fono fratt.mto generalmente accordati ad affegnare 
quella fcoperta all’ incendio de’ bofchi piantati Ibpra terre , che racchiudevano 
de’ metalli ; la violenza del fuoco avendo , fecondo il loro racconto , fatn 
to fondere il metallo , videi! quello fcorrere e fpargerfi per la fuperficie 
della terra (<i) . In codefta maniera fecondo l’antica tradizione della Grecia , 
fit fcoperto il ferro nel monte Ida (7) . .\d un avvenimento confimile fi attri- 
buiva la fcoperta delle mine d’ argento , che racchiudonfi ne’ Pirenei . Erano 
quelli monti, per quanto raccontali , coperti di folti bofchi ; avendovi alcuni 
pallori per inavvertenza meffb il fuoco , I’ incendio durò per molti giorni , e 
fece vedere de’mfcellt di puro e fino argento correre pel declivio delle colline 
fino al piano (8) . Quelli fatti Ibno pollibili molto , e verifimili ; ma io per 
altro fon di parere , che l’ idea d’ impiegar^ il fuoco per lavorare i metalli , e 
fepararli dalle materie , alle quali cffi fono uniti , fia potuta venire in mente 
in feguito di qualche altro fortuito cafo piò familiare, e frequente. 

Raccontali d' alcuni naviganti , che effendo abbordati in un’ Ifola fcono- 
fciuta , ed avendo accefo il fuoco al piè d’ una montagna , videro fcorreme 

dell’ 
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defrargento (i) . Dicefi parimente , che il condottiere d' una nnova Colonia 
fiabilica da poco tempo nel Paraguaì, avendo veduta una pietra dura oltre mo- 
do, e Tparia di varie macchie di color nero, la prefe,e gettatala entro ad un 
fuoco ardentilTimo , vide qualche tempo dopo ufeirne del terrò delia fielfa buo- 
na qualità di quello d' Europa (2) . Raccontafi ancora, che un Capitano d’ un 
vafcello Spagnuolo efiendo^ fiato obbligato a dar /ondo in un' Ifola deferta , vi 
fece racconciare il fornello del /uo naviglio ; vi fi mifero divertì tirati di terra 
per formarne il focolare ; ed efiecdo qualche tempo dipoi arrivato 1’ equipag- 
gio ad Acapulco , refiò molto fiupito nel ritrovare fotto le ceneri una mafia 
^.oro, che dalla violenza del fuoco era fiato fulb e feparato dalla terra . 
Io fon molto portato a credere , che qualche altro accidente quafi compagna 
abbia procacciate le prime notizie della Metallurgia . Si faranno cafualmenie 
efpofie ad un fuoco violento delle terre, 0 delle pietre , le quali racchiudeva- 
no de’ metalli ; fi farà veduta colare una materia liquida , la quale farà fiata 
ofiervata prendere differenti forme, c divenir dura nel rafireddarfi ; v'avranno 
fatta attenzione; fé ne farà ripetuta l'cfperienza , ed alla fine a forza di ri- 
flefitoni e di ricerche , fàroflì gradatamente arrivato all’ arte di fonderei me- 
talli . 

Io nientedimeno confefib , che qualunque idea fi formi di fimili acciden- 
ti , lo fpirito non può refiarc bafiantcmeitte convìnto , e rimarranno femprc 
altre difficoltà da fcìoglicrfi , fc dallo fiato prefente delle mine fi voglia giu- 
dicare delle antiche - Ricercano quelle grandiffime fatidie e precauzioni ; bifo- 
gna però far rìfieffione , che ne’ tempi , de’ quali io parlo , la maniera di fon- 
dere i metalli ed i minerali, non doveva ellere tanto difficile, quanto al. pre- 
fèntc . Ne’ primi fecoli dopo il diluvio doveanfi per ordinario trovare i me- 
talli alla fupcrficie della terra, o almeno ad una mediocre profondità , o per- 
chè vi follerò fiali depofii da’ torrenti , o perchè qualche incenclio gli avelfe 
(atti fcolare all’ ingiù dalle montagne. In quello fiato non fono i, metalli me- 
(colati con corpi firanìeri,e più facilmente li purificano , e fi fondono, che que- 
gli eliratti dal feno della terra (4) . Gli antichi parlano di vari P>cfi 1 ove fi 
radunava quantità d’ oro , il quale non avea bifogno d’ elTer purificato ( ^ , 

e noi abbiamo notizia d’ alcuni , che godono ancora di quello vantag- 
gio (é). "rrovaC in diverfe parti dell’ Affrica dell’oro vergine tanto puro, che 
fenza il foccotfo di verun difibivente, e foltanto col fuoco fi muta in verghe 
d’ una qualità eccellente (7). Molti Scrittori fanno -menzione di grani d'oro 
naturale , d’ una maravigliofa groffezza ( 8 } , arrivando a palfare fino cento 
inarchi [9]. Un viaggiatore moderno dice d’aver veduto un ramo d’oro maf- 
iiccioj della lunghezza d’ un cubito . Era quello purìllimo , «d era flato ri- 
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^Erovato nel fiume di Couet'raa nel Rogne drMezambico (-i^jNel Perii ritro- 
vanfi frequentemente- de’ pezzi d’oro verginei d’otto e dieci marchi [2}, mdl- I."” Pa«- 
ti thè pelano più d' un’ oncia >( 9) , e quello non ha bifugno alcuno-d’ eflere re. DlìIDU 
raffinato (4)-. Nel Regno- df Macalfar , oltre la'polverc d'oro , chfe in gran fi'’* 

quantici fi raccqglie nelle valli per ove fon paffati i torrenti dell!, «eque , fi 
ritrovano d^le verghe pure, e lenza alcuna mefcolanza (5). Oggigiorno pari- 
mente in molti paefi Iblo col làr palTare 1’ acqua su certi terreni raccoglicfi 
oro, che non ha bifMno d’ eflere perfezionato con arte [»}-. -Quella operazio- 
ne k femplicilfiraa : ella non richiede nè argentò vivo nè alcun’ altra cofa.^Bi- 
dbgna foltanto lavar bene la terra-: alcuni pezzi*, di legno ballano-, per' fcioglier- 
i» , e fmovcrla qilanto conviene [7J • Tutto quello non è flato occutto^agli 
antichi (8). Finalmente lUiro'-^ché fi raccoglie abbondantemente (9) in mol- 
ti-'torrenti e rufcelli -è del migliore (io). Non richiedefi molto apparecchio', o 
fuoco per fonderlo : In alcuni fiumi trovafene di così purgato , che appena 
elìratto dalPacqua può lavorarli [11]. , • .* - *■ 

Avranno -i primi uomini provata la mèdefima facilità jiei fondere l’àrgcn- 
-to ed il rame. Avranno purè nel principiò ritrotati quelli metalli. naturalnfen- 
te" purificati e lccv«i da qùc’ corpi llranieri , che tanto oggigiorno ritardano 
4 ’ operazioni delia 'fonditura . Sonulì in altri tempi conofeiuti <fia) , anche 
ib -oggi (i^) fono cogniti alcuni fiumi che portano con elfi dell’ argento, e 
del bronzo . Spclfe volte ancora lbno*quefli metalli trafportaTÌ da’ torrenti , e 
•depolU alla ruperficie dèlia terra (la), *Si trovano allora: pretti e fenze mefeo- 
Ijnza veruna , ed anche in quantità coiifiderabile .*Si fono fcopcrti frequente- 
mente de’ fili d’ argento purov confulì. c intprti infieme còme un ‘gallone brn- 
. ciato (15). In alcune contrade deh Perù -bada leggiermente feavare nella rab- 
bia^ per rittarn?-de’-pèMÌ d’ -argenta vergine (16], ‘alcuni -de’ quali pefano fino 
-a- cencinquanta mafehi (17.) . Quell’ argento-. vergine .refifte al martellò, e per 
jioter elfer lavoralo non abbifogna d’ alquna- preparazione' (18).; Pifleitz è déì - 
•rame . Gli antichi parlano- d- alcuni paefi, ove' le ne trovava dei narufalmen- 
,te. purificato (19)- In diveriì luoghi della Luigiana [>zo},e del Ganada fai] fi 
Jbm.-/. '- •• . -O tic* 
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raccoelte rame rolto -molto, furo , e fe ne fono tafwlta fcoperti pelai A- n 
confiderabilc. pefo' naturalmente -purgati c'pfoprj per efTeV me|li m opera (i). 
Trovafette pure fovcnte molte fila a guifa di rami d’albero (ly. 

Quando in feguito farafli pervenuto ne’ primi tempi a rtarre d^ic mine 
i metalli*, avranno provata pochiflima difficoltli a fondere i wnineVair . oiegne 
affai fpeffo di trovare alla fùperflcie delle mine il metaHo paro,» almeno con 
j>ocbiirimà miftura [jl. Non v’è cofa pib ìomunc cbè ritrovare nelle mitiiw 
oro puro [4] , il qnàlé IpefTc' vòlte ancora refifte al martel^ [3J • 
d’ una mina (Toro da poco in qui fcóperta al Braille, lanwtbbondante, «aie 
fino ncila fuperficie della terra fi raccoglie quello tnertllo («5 ) . Amcarano 1 
Viaggiatori che molte parti del Monomotapa , per cavare 1 oro dalla terra, non 
v’ é' bifogno che fcavarc due o tre piedi (7J . Quahdtf fcoprifii la 
niera del Potofi, la vena era tanto ricca cd abbondante, che il metallo com- 
pariva ad un’?lt« 7 É confiderabile fuor? della terra, dif^llù a guifa di monta- 
ena.-i.ra quello come una cfefta cKc'follevavti la fuperficie del monte , la q^ 
Te fi llendéva per lo fpaiio di trecento piedi di lungheira , e più di tr^iy 
di largheila. [ 8 ] . Nella mibie'fa di -Salcedo trovolfi -al principio 1 «rg^n 
malia, nò^v’ occorreva altra pena che quella di tagliarlo ♦, Nel « 7 H- » 
al Perir fopra la montagna . d’ Ucutff^a un gran nlalTo d argento^malliceio , a 


era di rcitìplice rame [ig . NcUe^nime 

lame puro fecìlifTime a piefiarn,cosl formate dalla narara[ii]. Q4 
te fono qua e Jà fparfo, e^ attaccMc alle .pietre ( 15 ) . ^vefi in fine giudi^ 
re delle antiche mine dallo (lafa di quelle,, che fonofi fcoperte ne paefi p^ 
dicqucntati . Trovanfi. rovente nelle mine , che per anche non fono Paté tK- 
.cate,‘.i metalli puri ed ani ad eflcre lavorati ft 4 J-Ne pnm.j viapi 
' r. -.1 ,rr,,f-,rr>nn -«fTi iin* mina . ove adunarono de erolii pezzi. 


«klla terra pietre, chy- cOntengOùo molto rame t io; . iveii» 

-vè fooperta una mina di ramj; rofib a^idanti/Timo , e cg^ ^ro , « ^ 

Mirarlo pct fuoco,. battendolo tra due pietre , abitanti.forttiano di-effi) Hi 
duale lo raccolgooo, tutto ciò di cui hanno bilognó (ipJ* ... . , 

Tutto l’apparecchio e tutte le cognizioni , che riterca oggigiorno 1! 
lio delle mine , non è fiato neceffario a’ primi uomini per procacciarJ fi 


' CO V«>V»C- de Freiift, p. 7 ^-, 

C»S Helloi de la fome.des Mines, p. 3 ». 
ts); V-SitaW. 1 . j.fj.aa». & 319- 
det Vovilg. t.’i.' p. S3°- SJ-'- dt * 40 - “ Acolia. 
•Ulti. nai. des Indev , fcl. 143. retto . S: Vcyage 
lu Pérou par 1). Aor. d'Ulloa, 1. i. -p. 374. 
•Hellor de la lonV d»$ mine*,' p.ay.^- & *8. 
(4) l’Iio. 1 . 33. feti- IO. p.»id..= Merp. da 
Franee, Juiilet 17 Ji. p. 1809. =; Janvier, jyja, 

Acadidu Scienci 17«S. M.p.87. s: Hill. 
e<n. des > oyag. 1. 1. p. *40. 

CO Mere, -le Frane. luillep, tyad. p. l<7<« 
17) Hiil. 4 * 0 . d«$ Voyag. r.io.p. 3*7; 


' <«) Acofta, Hill. naM« Tnd. fct.uo-t'?^’ 
(9) Voyjpe dé Ftepier, p. »4S- — - ''®V*S‘ 
iu rtroM par D. Ani. d\UOpar r. r- 

C»o> Voyage au Pérou- par^D.Ant,-uUu«>ai 9 » 

I. p. 5ir>*-t-»'l**-"^'Ì’-»**r 

ÓO Alon/b Baiba, t. 1. p. 7»- ‘ ' - 

fiiVlbwl. p/ro8» , . .a, •' 

(1 jì Monnìer^Obfer^JTfcTHrfì.nar.p-CC*. 

(14) Helloi df la tónte dei Minrl-, pZl- 
(,151 Lelcarbot Hifl.de la fJ.t'rancfi 

*<*«). Re*, de» Voyag. tu N«^t.,8. 

ri7J Rec.desV.t.3.p.334. cMtrc.dlF«»»c- 

Tfvr.Zpir. p. 49 - e- 
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de’ metallP[ I ] ^ erti non jsvcano occaf^one di farne un ufo molto grande , on-- 
de le miniare naturali indiqfte erano loro bartanti. ' I.™'* Par- 

A proporiione. poi che i popoli fi ri»<ilirpno e crebbero di numero ,e^c- D aJ Di- 
ro ancora maggior bilogno di metalli. . D.o^ l’ artacrionp delia facra^Sdfirtuja mólte 
e della profana Iftorià , non pub dubitarli cne circa la metà 4c’ fecoR , ^e’ ijna- jj 

II AA.1 P >*/V Ka if'nCtA a naìl^ . a nalP t . 



dato principio a (7a«pre le mine ,*ma j>on fàfj^t neh tempo, flclfo nrovata la 
ntcdefima, facilità nel cavarne profitto. A poco appoco; fi fìrahnO trovati i me- 


trovati I me- 
talli più crudi e mei^ puri . Sara dunque abbifo^nat^ cercare e rti^iar l’arte 
di feperarlì dalle varié materie, con cui per l' ordinario fon mefcnlati. '' 

Ed in fatti , nòn .bidia e/porre (emplicemente al' fuoco il'irjjiferale nello 
fiato, in cui viene fcavató, mfogna ulàre molte, p/qcauzi^i per tirare e fima- 
rare i metalli- dalle mai;erie ilrahierc , colle quali funo ihvi|uppan . Non folo 
fa d'uopo macinarli , bi&gna- ancora mefcolarli con. alcune ' terre ^ con alcuni 
.. fall, ed ih una pcfjporziohata quwtrtà ; e quella è l’unian ipaniera J^r potdr 
fondere dd afTioare i metaiji.'l primi che lavorafono intorno a querti metalli 
crudi , de’..quali parliamo faranno liaù mpjfe -Velie ef^rti a que’ medefirhi 
cafi , che provavano gji abitanti del Perù , allorché fondèVano la marchefiu 
-dell’ argento. Gl' ineas da .quafi tutte .le mo.magne loro tiravano liniere d'ar- 
gento., ina nel -principiò non- fapevano la;. maniera necAarip^per fonderlo ed 
affinarlo . Erti, mette vano foi.o il minerale nel. fuoco j nw in vece di fonde'rfi 
e ’di colarli , vedevano che fvapunavafi ’ .e fi difllpava in fumo ,. La necertità 
madre dell’ indurtria-, dopo molte efperìenze , fqmminifirb 'ad elfi il modo per 
ovviare a fimil^ inconveniente . -Immaginarono di unire coil’ qrgento una cer-^ 
ta quantitlC di piomba. L’effetto corrilpofe all’ abitativa , e i! ejpediente lo- 
ro riufeì (O* b'atà probabilmente fuccedutó l’jfterto ne’ primi tempi. 

A ptoporrione ancora che il minerale divenit^ più duro, bifognb fiudi'ar 
l’arte'di adoperare il fuoco , vale a dire , -la manierò di farlo agire , e d’ au- 
mentarne- pei^radi, l’ attività i La fpdcie del fiioco .'del qudie conveniva fervir- 
fi-, come qpelU del carboile di tetra o di legno , deve effà pure effere fiata 
la materia di .molte riflertioni. Pub crederfi ,cBe i fornelli ,.fi?no flati preftò' ri- 
trovati ,.ma non pùb dirfi J’ iflcffo del mantice. Q.uelu macchipa tanto fem- 
plice e così utile non -farà al certo fiata trovata tantp p;eflo,. anzi quante Ib- 
na ancór le nazioni , alle quali è quella ancor fconofcìuta (9) ? Saranno rtpti 
dùnque obbli.pati a fervirfi d' alcun altro efpediente ; a nof però hon é fop'ra 
qhello arrivata tradizione veruna . ^ r, 

Non poffoiio nel moda fterfb fjrfr , che déHe 'congetture circa la maniera 
nfata in que’- tempi per fpnderc e. purificare i metalli .11 metodo degli anti- 
chi metallurgifli è a noi 'poco cogqito . Efòprrb la maniera . con -cui Agatar- 
chlde 14] » ® Diodóro f5J riftrifeOno chfe ^‘Egiziani lavoravano 1’ oro delle 
mine. Quelli popoli' tenevano per certo d’pfiere debitori defià mànipolazione 
de’métalli a’ lóro primi Sovrani (d). L( loro metbdo adunque potrà dar oual- 

fij V. ArtìcoIa de Nat. Fofiìl. 1.8. inÌM .a ;8a. .r - r • 

^ [ij Hih. das Ineas.J. 8. c. ij. p.)<o. (4!*Sj»ud Phot. e. tis p. ij4*. 

( 3 l Voyige de Coréil, t. 1. p. ili.'c: Hill, lyj L. 5. p. iKi. ' ' ' . 
d» bus, t.t.p.<i. sHiil.fdn. des Voyag. * . ft-j' Atatatcb- p.i}4x. — Diòd. p. >84. 
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die lutne circi\ la- maniera bufata ne' prirui tempi. v '■ -li^ 

, Cominciavattb gli^ Esmani dui pelìare il, minerale fino a che 1, avefierj- 
ridott^ ^ia grolfi^za'd’ un .graocllt^ di migliò , m macinavano dipoi , c k> 
ridutevaw cftme 1 a iàpna'pià fina. Dopo llendevano quella fpccie dl,‘polvc(t 
foma delle tavole larghe , e un poco fnclinate , e lo alpirgeyano con mplia 
ac^a , per levare quello che Vera dù più- groflblano / e di pili lertpo . Dof» 
quella Isva^ento thè ripetevano • mprte volte gli qperaj llropicciavano per 
qualche tem'po colle manilla materia^ che refiava , t r afcjuttayano ooa delle 
piccole tB|i6ne.*fìno__a tanto c^-. Ij> pòlvi^ dell’oro, rimaned?* intetamenic net- 
tata. Altri: prendevSno qu?ft’ Oro , (j Jp inettewano entro vali di terra ,,e «i 
iriefcolA'^o una certa porzione di piombo , de’ granelli ^di fiale , un' TOCo'^di 
flagno [ij^e della farina d’orzo. Alettevafii il tutto ih’vafi ben fiigilUiti 
quali -per cipqtib o Ich giorni confiecutivi fi tenevano-^ finoco . .Quando erano 
freddi lì aprit>ano tiovavalì l’"Oro puritlimo, 'c con poco .cfilq .. Tale, era il 
metodo da tempo' immenwir^bile ufiato 'dagli Egiziani j generalineute parq» che 
^li antichi ,'pe.r pOriffeareJ’ oro e l’ argento non ab^ho fatto ufo.'deir|argèB- 
co vjvo. (z^ . Impiegavano ell^i bagni di piombo (j) , ed a forza di fondere 
feplicate volte i metalli ,arrKMvarit) ad affinarli. I Périwiii che ficcano grand* 
tjlò dell’oro e del^a'rgcnto, liòn ìapeai^ altra maniera che l’ an/idetta .(4). 

Ma comunque ‘fiali ritrovato il fegreto 'di fondere e di p.urificarc ^rni/jtal- 
fi , codella càgniziot^ è antichlffima . Giobbe parla dell}, maniera di provar 
l’.oro per mpzztf deWuoco (5). La "quantitlr dell’ oro- e dell’ argento., 'la quale 
da’ primi fecoli'nor reggiamo fparfà fra molte nazionr'fd) , dcvc..iarci„giudica^ 
re , che 11 arte d’ eflr.ztre dalle mine itmeta^i , quella di fonderli e pur'ificarlt 
era fiata in molti paefi cohofeiuta ben preiio. La.Scrittura. dimoflra cl\e Àbra- 
mo era ricchilllmo’ iti qro etTin argento fin da quel tempo qu.efii_ me- 

^aH^entravanp nel commerem’,' come fegn'o e valore di, tutti altri cfktti . 
I qaattroceDtò lìdi d'argento dati da Abrapjo' a’ figliuoli 41 Hcm per la com- 
pera d’uha. fcpoltura (^), c l’ argento- di cui Giacobbe ricolmb i Tuoi figli ^r 
compcraré. delle provvifio.ni in Égirto (9) provano evideqtcmente l’ amichili 
de’ metalli nel commercio» . 

E’ dovuto palTare alcun, tempo prima che fiafì^itrovata P me di lavorare 
i metalli- conform%raen,^tc all’ ufo, a cui foni defiinati .' lò-penfo cW da' prfhci- 
pio non fi farà conofeiuta altra maniera , che' quella di gettarli nelle fornic ■ 
Strabòne p'arla * 3 ’ alcqni popoli, i quali 'non fi lervivanp che di bronzo iulo, 
non fapendu altra manièra dì lavorarlo [ 10] . A’ nofir'i 'di ancora molte nazioni 
fono nella medcflma ignoranza. fu] v. Ma i pòpoli- induftriofi.nvtapho prefio tv- 
cati i .inczzl di' lavorare -i metàlii cpn modo più comodo e 'adattato agli ufi 
di^rerenti per i bifogni . Avrmno aflì ollervato che eccettuato il piombo c Io 
(lagno, tutti gli .altri';metalji dopa elfere 'fiati la prima volta lufi, apquifiav^ 
Donnei fuocà un grado feufibile di fleiribilità . Sarà.' loro naia l’idea di batter- 

ili; ' ' ■ • IL 


fi] IirAlfrk*. vr.foDQ dc^fe mine di ftAfliìo. 
VovMfic de V, le Siine , Pjir. p-8o. Hift. 
jrn.Jev Yoyag t- i.-p. »j. . . 

(1) V. PIia/.^l, ]], li{\. ^2. & Ica iiotca de' 

Pciravit Tur Vu^uve -, ,J. v- c. E 


|[y.) V. Flin’. ibid.-lTcfi. 19. — Siiid. voce 
cJcA^J «iJrawpc- t. I. g.yij. j 

^ C 4 ' HbL o« locu , t»a. f. ]<s> 


($"> G. at. V. IO. ' ■ 

(di V. Diod, I. t- p. iSl ,1 
(vi Gen. c. ij. V. t. * 

(B) Ibid-, c. »i- ì?. 

(p^ Gcn. c. 4]. li'. Ili 
(le^ Lib. t]» p. 1044. 

Ci'O Hi’il, gin. .dee Vsyag. 1. 1. p-asn 
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do eli levavano dal ftioco . I <3/n e le l*'”"'''' • W"* 

Wmi utenfifi impieeati in quefta op'erazÌMe - Pr^afcilmente flati i 

t«Jv«a molti popoli , the^ nsn ff fervnftn' ''■agclatori han ri- 

»ltro rtriHnento fi!}. Tervoflo per lavorare i metalli di vcrun 

perare ftrumenti di pietra y a dr legno ^avri provavamo nell’ ado- 

d. ferv.rfi -di metallf per ìavorareTm^Im J?re«oTide. 

Mila forma alcuni Ihumcnfi erolfolanì " da principio gettati 

i’ufo del martelloVma Vel ^ 

rame e d ottpnc . Era quella 4i flburi ouadv>"^ ."’a«hma‘ compofla di 

Pugnare^f a^] . Dobbiamo dire lo lìJffo^de^riC 

ptKo arrivati -a fabbricarne di'meno rmoerfe^tri ,* POM. a 

mfenfibilmente arrivati a dare alle forn,^ ^ ^rannb 

‘ gli antiebi rimontare 1’ inve1liS^?l°l cd refatte 

e delle tenaglie a* tempi più remoti CI j® «’ai’tello , dell’ incudine, 

loro primi Sovrani l’oworc di quella fcoc«rra®r]l"' * .'’^'Mcano uno' de* 

ne: epoca che deve anche ella rit>(?fprfi^->{i ** ^•dji’o padre d’Adò- 

locudme in fine, . del marrSo ^ p^Ja ^ abtichitù Uf- Dell* 
^ Ed in tatti non può dubitarfi l aff- 
ilata mp«lcune parti dell’ Egitto- c dei!’ Afta ‘ C<* 

vio conofeiuta . Noi veaiamo le ‘arn^ di 

fecoli dopo n diluvio-. Rflcconfa Moìè cbrA^ PalfeUina pochi- 

figlio , mi(e mano alla feimitarra {»1 Ilàcco fuò- 

fare le proprie pacore , prova, ^nch'elT^rrl 

‘‘"^i bo da quel tempo face van fi i latti nella fabbrica 

qual, fspno deUa dclicaLra , ^’lJel g^flo 1 f i 

to qnello_^che. concerne i méYaJli , o relativif«/nt ?n fini^ che tut- 

alla niellerà di lavorarli, (* chiaramente a luoghi óve fl èrmano, o’ 

grado foid', cuipwe che fin dii ! * j* librò Ji Giobbe Yol.n 

iella Meiallurgia^ prova ballaàtel^S cognizioni 

XÈbbero fatti ptogrein tanto ava^/rf quell! arte ; né vi fi fa- 

fi parla [ioj.fc le prime feoperte non V^fTl! ' 

Quell, che piti facilmente boteano precacciarfiTIT"' ’ ^^'''""'’.^fiatr 

flava piu lif'lc-. L’oro , f^rgentò^ ed il «1’ man.ppfoz.oDe de’qùafi rè- 
olfervato che di foventc fo ne proprietà .. 

che /Tquello flato 1 metalli erano puri E mefiS ' Mn(Idctab.li -, lè 

puri, lenza mefcolanza Veruna , e fàtilim- 
•.%•}• ■ * 

C>) Ree. de* Voyagt, ' - ' , ' 

= Hift. B^n. de» Vovase*. f , - i-,' *• e*-' <• 

de -Eftnce , Févriet , ly co-» 41 A ji. V-. i». e. j8. ♦•. ij., 

Od», t. 1 p. i7«: * :=«.bl. ( 18, Vedi pdk ferro' .p-c.p, V •'• 

S'dv dei. Incai. f. ». p.„,. ... . ' ^‘>1 “r ® f^’dertP.cbe GioJ^ 

[}J Pa.»plut. m C hron. Alee, v ■«< C - 1. <=o"‘ie»p-'ranei .V.- 

Crt«n p. *, =b. So,d.T.».p.g^;^*-^- - d.(fcrut,ooe .lU li«c dell' oh;,ùo 

<4- Pilo. I. y. (efl. ^ , '“““r 

[ji Gop.41. ir. ij.^A ’• t*oJ V. I» feconda Patte, lib. i, lei. 1.0.4. 
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mi ad effer fufi , cd affinafi : c per quefla ragione i Jneniionati metalli Cma 
flati i primi ad ciTer latfomti Nel, principio ancora avranno- Impiegato l’nro, 
l’argento , cd il rame à molti di quegli ufi , cui non fembra che la natura 
gli abbia deflinati [i] . La tradirione antica degli Egiziani riferifce che ial 
tempo d’.Ofiride elìendo flatli ritrovata nella TebaidC/i’ arte di lavorare il ra- 
me t e l’oro , il primo ufo di elfi fu applicato a fare dcH^armi per eftirpare 
le beflie- feroci , e di poi degli utenfili per coltivare la terra (a)'-. GII' Egi- 
liatti erano allora uella fituaiione wedefima,ove fi fa eflerc flati mólti popo- 
li (?) > eòe iò altri tempi Tianno fatto fervile a tutti i loro bifogni , 1’ oro < 
r argento . Allofithè la prima volta i Canaginefi abbordarono nella Betica (4), 
gli abitanti* di aueflo padfe impiegavano l’argento negli ufi 'pììi vili, e pìb co- 
muni (5) ."-L’ ilioria della fcopelta dell’ America donfèrma la variti .di queft* 
antica rradiiione . Gli SpagnUoli videro con rneraviglia che i Bcruani , edi 
Meflìcatii’-fi fervivano dell’oro, e dell’ àrgemo’ in ogni loro ufo è bifojgho (di. 
Godella pratica era, loro comune con molte altre naiio'ni dell’ America (7>*. 
Nc’ t^pi antichi però non v’ flato un metallo generalmente piò ufato del 
rame* 

La cognhione e la fabbrica' de’ metalli , .della quale fi è parlato fin’ ora, 
2 al genere amano fiata d’unà fomma utilità . Quelle feoper te nientedimeno 
non pollono paragdnarfi con quella dei ferro ; non v’ha cofa che abbia fatto 
rifaltare tanto le arti tutte, nè che abbia più cohtfiboito al lóro avanzamen- 
La feoperta di quello metallo , ed H mòdo 'di metterlo in ufo farà-fuc- 


to 


ceduto con molta difficoltà ed affai tardi j è flato uuefto fenza dubbio fra tut- 
ti i metalli 1' ùltimo ad- elfere conofeiuto , 'e 1’ ultimo di cui fuifi ritrovata 
r arte di lavorarlo . 

La natura ha in tutti i paefi fparfo del ferro ; con tutto ciò non v’ ha 
metallo alcuno più difficili a riconofeerfi , ed a fcopfirfi . A niun contraffa' 
gno ei fi diflingue .. La maggior parte degli altri metalli hanno il vantaggia 
e la proprietà di moflrarfi tali quali fono, vale a dire , folto la forma di me* 
tàllo . L’ ifleffe marchefite deH’ oro', dell’ argento , del rame ec. hanno per 
Ifordinario un certo colore ed un certo lucido, che le fa ditlinguere ? ma il 
fcrro'è quali Tempre nafeoflo lòtto alcuni invilùppi , che agli occhi del volgo 
non danno a conofeere il metallo . Non trovali per lo più -che in forma, di 
fallo c profondamente fotterrato . Ne’ paefi medefimi ove efl'o abbonda in gran 
copia ,*• ed vè‘ più allo feoperto , fi calca* co’ piedi fenza conofcerlo : non è che 
una fpcclè di rena 0 fabbia un poco nericcia , nè per alcun enntraffegno ^ien 
diflinta da/1’ altre materie , le quali fenza elTer ferro ,'/ì pfefentano fono le 
xnedefime apparenze . Per vedere quello meulio entro la mina , e conofcerlo 
.fi*a le terre e le fabbie che ip contengono , bìfogna effere naturafifla.. Come 
il faranno adunque regolati gli uomini , che non avendo imi veduto ferro , 
non poteano per confeguenza concepirne l’ idea ?- In ^e modo avra&no eglino 
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tratto del t'erro dalla terra c, dalli fabfeia%' per metzo d’ opera 7 Ìonii, le «juali 
tanto poco al loro Cpiritio prcfentavanfi , come' il ferro a’ loro occhi ? ’ 


I. Par- 


In. fatti uno de’' maggiori odacoli , che abbia- dovuto ritardare 1 ’ ufo va. Dal Di- 
dei ferro, è la manipolazione del nfcderimo • E’ quello fra tutti i metalli 11 .*“''“ *'"• 

»piìr 'difficile a metterli in tulione. .li’na foia operazione' bàlia pef, rendere ‘Ju*- 5i*GU^b- 
tili l’oro, l’argento, ed il rame. Non fuccede quello del Iqgo ; uh pezzo, dì b*. 
effio fufo efee dalla forma.', nella quale è '(latè gettato jntrattaoile come prima, 
e nuilà più duttile d.’ una ^lietra . Sempre durò c fàcile a romperli in quello 
/lato , non foffre in guifa alcuna- il martèllo . Le Ihtie , i cefelli , ì bulini 
non gli fanno-imprellione veruna (i) . .Prima dunque di’ poter lavorare il fer- 
ro- bifognb trovare la maniera d'*^dolciHo e renderlo duttile. Per mettete il 
ferro fufo in illato di -poter elfcr lavorato , bifogna cominciare dal fonderlo uh’ 
altra volta, batterlo dipoi con un pelàntiffimo martello, ritirarlo', e rifcaldar- 
lo .(li -nuòvo lino .al- punto della fulìnnc, e ribatterlo infocato per replicate vol- 
te ‘v Quella materia fragile a terza d’ elfcr Hata rifcaldata e battura , fi mu- 
ta-in isbarre da poterli - lavorare (z). Tutte quelle operazioni molto più comr 
plicate di quelle tfegU altri 'metalli-, hanno necelfariamente dovuto ritardare 
i’ ufo .del ferro . 

Io convengo che' alcuni fortunari accidenti abbiano ^tuto, ed anche do- 
vuto fopplirc- alle cognizioni-, delie quali mancavano i primi uomini . Per 
quanto poco perì) verfati follerò . nella Metallurgia, avranno elfi feguite le in- 
dicaziopi , che la natura gli prefentava , ed àgito'di confeguònza iti confeguen- 
■za; e quóilo. pat certa ,' poiché alla fine arrivarono ’ a trot'are il fegrcto di la- 
vorarlo ■; non pofibno però clfer giunti a quella notizia che per mezzo d' un 
gran conòorfo d’ accidenti , e di favorevoli oircollanze, le quali non fi prelèn- 
tano che' di rado . Gl’ incendi delle forelld, i 'foochi fotterranei , e tutti gli al - 
tri avvennneuti , che in' .prima 'origine poterono contribuire a dare degl’ indi- 
zi della fabbrica dell’ oro , dell’ atgetrto-, e del rame, non poteanb eifer di van- 
taggio alcifho per quella dd ferro \ è noi n’abbiamo una riprova in ciò, che 
ci riporta l’ iltoria de’-popoii dii Melfico , e del Perù. Codelli popoli, che da 
ìungo tempo polfedevano l’ arte di lavorare Torb', 1’ argento, ea il rame,noh 
aveano alcuna notizia del ferro-f;], 'bénchi n’àbbondalfcro nel paefe'[4]. ' 

Tutti i popoli hann’ avuto in primà orìgine la medcfiola . ignoranza ; noi 
anche lènza l’tlforia n’abbiamo delle prove iTOontrallabili. Confefvanfi in mol- 
tt gabinetti alcune fpeche dì pietre volgarrnente chiamate /*«« (5). 

Sono effe in forma d’afee, di vomeri- da aratro, di' martelli ,-di 'magli , o -di 
feuri (6) . La ma^ìor parte fono d’ unà follanza limile a quella delle nollre 
pietre da fucile , d^na dùiezza tanto grande , che la lima non arriva X far'.i 
imprelTione veruna , -Quello xhe bifogna' particolarmente olfervarc- fi è , che ef- 
fe -fono quafi tutte forate con un buco rotondo fatto nel luogo più proprio .per 
- potcìVi adattare un m^ico , e quella apertura é dilpolU in mànìèta che ' il 
.- ’ . ' tna- 


(t) Art de convertir le firr par M. d« Réau- 
' «tur. p. a. & J 90 . ìli- 

fa} Réaumur, ibid.^p. a. j. ’’ V 

Alonfo Buba, 1. 1. p.ii >. & 118. csHill. 
dia IneàT, t. i. p.idt. t.a. p.<i. & jte.- = Aco- 
Ra, Hilt nat, dea Ind. fol. iji. a Voyag. au 
rdrou par D. Anr.d'UIIoa, I. i. p.jRA. Sc-jft. 
-a M.' de T Acad. de Berlin l74<.p(4j'i. 


^4l Hift. dea ineaa, t. a. p.òi. a Atonfo Bar- 
ba, r. I. p. &c. itrHift. de la Vitgln. p4)8. 
& 75. aN. Retar, de là Frante EvjUiaoa.p<^- 
a Lettr. Edif. t. il. p>4K-'4»o. 

(5) In’ Larlflo OraiOTi». . 

lA] Può vedrrfifne la ficuta in AJrlanofTollin 
Hifior. Gemniar. & Lap.i<f. l-i*- c. 4R]. 
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manico eìTendovi entrato per forza,* non ne pub. ufcire. che di(RdImente, come 
noi unàrno per i noilri martelli. Egli è dunque .chiaro a folamente. guardarle, 
a*. Dii pi- quelle pietre fono Hate lavorate per mano degli uoroini.il buco fatto ne’ 
luvio .fino JuopI^ì ove deve roetterfi il manico , prova che eflfe erano dellinaw a differeo- 
Mi Gucob- t» ““ ® quella non è una kmplice congettura . - - 

'Si fa che da tempo immcmorabHc gl' illrninenti. di* pietra erano in ufo 
neirAmeriea Se ne fono ^ritrovati ne’ fepolcri ,degli antichi abitanti del 

^.'TPerù [^] , Ai molti popoli fané fervono anclie prefentemente (4)'. Preparano 
queAó pietre e f^uzzano , cd a forza di tempo, di fatica d di pazIenZa^arri- 
vano a darle la ’ figura che vogliono . L' adattano di poi con arte ad 
un manico , e fe ne fervono quali nel modo iflcITo , che noi' facciamo 
degl’ irtrumcnti di ferro < 5 ) . L’Afta (d) , c 1 ’ Europa [7] fono ri- 
piene di -.quelle piètre , e frequentemente fe ne Icoprono .. V d flato 
dunque un tempo., nel quale i ^popoli di quelle regióni hann* ignorato l'ufo 
del fe^ro [ U j come lo ignoravano prima deli’ arrivo degli Europei* , gli 
•Americani. ^ . 

'' Alle già riportate tedimonianze aggiugniamo Tunanime confenfo degli an- 

tichi Scrittori fopra Tignoranza de’ primi uomini per riguardo alla cognizione 
del ferro. Convengono tutti ctier codeilo metallo ilaio l’ultimo , di. cui fiati 
' * 1 apprefo il lavorio . Negli ufi , ne’ quali noi prefent^cnte impieghiamo il 

ferro , adoperauafi anticamente il rame (9). Le .armi ^ gridrumenti per la col- 
' tivazionc , e per le arti meccaniche erano tutti di rame; ufo che è llato per 

lungo tempo in vigore. Gii fcritti d'Omero non permettono di dubitarne. Nel 
tempo della guerra di Troja.il ferro era pochiljjmo in ufo , il rame- aduoque 
Jupplìva alla mancanza di . lui, e^ era il metallo egualmente impiegato sì nel- 
la fabbrica delle armf [ip),ch<; degli utenfili [tij ; elTendo flato lo lleffo an- 
,chc apprclfo.i Romani per molti fecoli (iz). QueUq die a noi è rimaflo d'an- 
.tico e di armi c< di utenfili è quafì tutto di rame (15) . La prova più c.in- 
.vincente che l’ufo del rame ha preceduto -quello del ferrò fi è ,^he gli aa- 

• i ■ ti- . 


[I J Tare , eh* Tlinio ricemoTca' ed «pptDvi- 
qucftn fwiuiienio , dicendo che effe fon far., 
f* a fiv'l* di feaii , fimilis tit ifft Jtthritur, 

j 7 . 1»a. ji. 

(a) Mourt'det Saava^ei t. a. p, rto. 
HilV. de Ja Virftmie p-ii a- &c. ssLetir. Edif. 
f. ao.-p. aaa. t. *5. p. I--4-. = Voyajfe de 
Damp. t. I. p- «3- = Nouv. ReUl. de la 
.plance equmoa. p. li*. 

C3I Voya(>e an i>drou par D. Anr. -d* Clloa, 
t. ì. p. 3^3. = Voyaee à l'Equaieur par M. 
de I4 Condamine p. 104. = Mém..de l'Acad. 
ee'Re'rlin. 1744. p. 43'- • 

[4] Moevr» d*$ $*i\va);ca, r. a. p. m. — 
Afoyf. Cadam. Navigar- c. 

, Moeurs dea Sauvag. t. a', p. .110. 

■ Lettr. Edif. t. To. p. ,aa4. 

*C<) La Carmanìa, Provincia d« Pertia , pae- 

■ fe vicino alla Caldea , 'fecondo il lénrimento 
-d'Agricola, t niió di que’ luoghi dove fi tro- 
.t 4 una quaniiri maeeiore di quefie Vietre dei 
fulmine . De Nir. PòlTil. J.* 5 / cap. ij. p. a4j. 

«Adrian. *rollhn toc. cir. e. aSa. ' s 


Varrò apud Aiieull. de Ov. 
= Cchol. Apollqn.' 


Joiun. Sv-a». Ddccmb. 1751. p.yyg.-’s Diar. 
Ita!. |Mi le P. de Mootlaucon, c.> 8 .p- 440*3 
Mdm. da Trévotr* Fiivrier.1713. p. aSy. ayo. 

T^J ■ V. PHifi. de Genghtacan par Petit de 
la Croi*-, p. 8. • 

(y) -Heliod. Theog. ». yaa. pad. 733. Dp- 
V. 1.J0. 151, = Lucrct. I. 3..». ia 9 ò. sa 
Dei , 1 . 7.. c. y. 
». 430. z: ifidof. Orig. 
. 1 . 8. e. .11’. p. 71. C.- - 1 . t«. .c. ly- »®« 
1. 17. e. t. 

(to>lliad. 1.4. ». pile I, >4. ». dia. L 
a, 3 . V. 3<d. sd't. sb OdyiT, I. li. V. 4-» 3- 2 
Hefiod. Thicgoi» V. jtdi a Plut. in Théf. 
p. 17. C, = PauT. 1.3. -C.3. p.lll. = Alhen. 
i.d.;g.Z3a,- 

(tq Iliad. 1 . j. V. -713. &C. 1.13. 

. S5, OdvCT. I. 3 V. 144- 

[laj'DIonyf Hallt. I. 4. p. aia. s T. 
Uuins K,i. n. 43. > 

(i I j V.la Rec.^ -'^rtiqiriCspar.M. le C-deCaf 
-lui , r. 1. p. 137. 138. & ad I. adì. s Mcm. de 
.Trev. Septembje 1713. p. ij^s. ifyd. 1337. 
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ticlii , in quafi tutte le cirimonie rcligiofe (O,come i facrìfnj, Fefpiationi ec, 
lì Servivano del rame. I Sacerdoti de’ Sabini (ì tagliavano i capelli co’ col- I.” 
telli di rame (2). A Roma il gran Pontefice di Giove, fervivafi per l’afo me- 
deflroo di cefoje di rame (^) . Quando gli Etrufchi voleano fabbricare una 
nuova Girti , ne difegnavano il circuito -con un’ iftrumentb di jame (4) . jj Gucol 

Quell’ufo era comune non folo a’ Greci ed a’ Romani, ma a quafi tutte be. 
le nazioni antiche. Appreffo gii Egiziani le armi ordinariamente erano di 
quello metallo [5]. Al tempo d’Agatarchide , nello fbavare le terre di quelle 
antiche mine vi fi ritrovarono delle forbici, e de’- martelli di rame (tf). Giobte 
ci deferive alcuni' archi di rame [7]. La Scrittura dice, che i Eiliftei quando s’Lm- 
padronirono di Sanfone, lo caricarono di catene di rame (8). Erodoto afTeri- 
fee , che i MalTageti aveano le fcuri,le picche, i carcafTì , e le afte, c fino 
i fornimenti da cavallo di fimil metallo (9). In Inghilterra [io], negli Sviz- 
zeri , in Alemagna j e fc^ra tutto ne’ paefi del Nord [ii] fi trovano •frequen- 
temente nelle tombe antiche deH’auni, degli anelli , ed altri ilrumenti, che 
fono ‘di rame. 

L’iflenb era néll’America , ove le armi, ed altri utehfiii erano di rame (12). 

'Ne’ fcpu|cri degli antichi abitanti del Perù trovavanfi 'fimilmente delle afte 
di quello metallo [13.] ^ e quelle quanto alla forma non fono dalle nollre di- 
verle (14'). Nel Giappone oggigiorno Ibno di bronzo, o di rame tufli gl’illru- 
mcnti , che in altri paefi fono di ferro (15) . In fomma tutto prova che ap- 
preso gli antichi non v’é flato un altro metallo tanto generalmente impiega- 
to, e molte ragioni n’ aveano fiffata l’ufanza . Elfo facilmente fi tira dalla 
mina i trovafi molto dillefo, e faciltlTimo a fonderli, e dopo Foto , e l’argen- 
to é il più duttile di tutti i metalli . 

Il rame però ellendo un metallo dolce, facilmente fi rintuzza. Non fa- 
rebbe dunque flato ^r le lìelTo proprio per refillerc agli^sforzi , che diman- 
davano molti favori , ne’ quali impiegavafi . Per fare con quello tutto 
quello che noi facciamo al prefente col ferro , è flato dunque necelTario cer- 
care il fegreto per renderlo duro. La tempera pare che Ha (lato il mezzo' più 
generalirieme impiegato dagli amichi . I primi Scrittori dell’ amichità ce n’ 
sdTicurane [id] ,e la loro autorità è confermata dallftlamé latto da perfone del- 
la profelTione lopra mohi monumenti Greci e Romani da effe ritrovati (17)^ 
r»w.i. P E’ 

CO Schol. Thtotrit. ad Idyll. 1. = 1 Phyliq. Sur. 1 . 1 . p. ro». 

Wacreb. Sat. I.5. e. p- 511. 71». =_ P- J ^ <>») Acofta Hifl. nat. dea indes , 1.4. e.j. 


Fellut. voce Acittis p. 4. = Piut. in TfieT. 
p. 17. C. 

Maorob. Sar. L. 5. c. 19. fi%, 

Cj 7 Serv. ad Cneid. I. i. v. 458. 

C45 Macrob. loc. eit. p. 711. 

(5) Diod. I. I. p. 19, 

(<} Apud'Phrr. p. 1341. -& 1344. 

(7) Cap. ao. T?. 14. 

C8) Judic. c. j 6 . 1 ^. ai. femodo PEbieo. 

<») 'L.' 1. n. aie. 

(io> Mdm. de Ttdeou* , ‘Fdvrier 1713. p. 
a88. aea. a95. 

Cm) Nouvtll.Litt. de la 'Mer BaJtique, ann.. 

*8. ann. 1700. p. tn.’ 14. 333. s' 
lourn. de35t«v. Déeemb. »75V. p. 7.78.=: Rud-,- 
rck AtUnt. Part. 3. c. 7. p.i45. =9 Sdieacfazer. 


foIi3a.teSo = C^nq. du Péiou , 1. 1. p.a4< 
& 87. 

fi 5] Voyag. au P<t6u par D. Ant. d'Ulloa 
t.i. p.384. =3 MCm.del’Acad. de Berlin. 1744. 
p. 451. 'Mem. de Tré». Juillet 1703. p. 11T5. 
= Ree. d'Antiq. per M. le. C. de Caylna, 
t. r. p.i8<. Hill, dea 'Ineas r. 1. p. 110. 

(14) p. Anr. d' Uiloa ne riporrà la (igufi 
nel luogo eirato. 

f i 5] Kaniiplcr Hift. du Japon , r. I, p.74. 
16] Tzerzit ad Hcliod.Op.& Dica. v. tyo- 
V- 45. 

I17] Ree. d’Antiqair. par M. le C. deCiy- 
lua. p. aaa. & a4«. => Montfauoon Diar. 
Irai. c. 5.P.70. c.ia. p. aéy. 
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£’ queflo un fatto, del quale , dopo Tultime ricerche , ed efperìenLe fb|vr» 
la tempera del rame fatte dal Si^. Conte di Cavlus , non puh dubitar/! . £e 
fue operazioni gli hanno prodotto un rame darilTimo , capace <T ogni forma, 
e riveflito di tutte le proprietà annelfe al ferro (i) . Pub anche per mezzo 
della lega renderli ’ piìi duro . Gli antichi abitanti del Perù erano capaci di 
quella operazione , e fe ne fervivano per rendere più forti 1 loro utenfiji-, e le 
loro armi (a), le ouali non erano ché di rame. 

Sollenendo. pero , che anticamente il rame fi adoperava in vece del fer- 
ro, io non pretendo di negare che quell'ultimo metallo foffe interamente Icò- 
noiciuto ne' fecoli, de’ quali ora trattiamo , anzi molte autorità ci fanno cre- 
dere , che vi fcITero delle nazioni , che alTai predo avelfero il fegreto di lavo- 
rarlo. GII Egiziani aveano una tradizione , la quale <diceva che Vulcano aveA 
fc loro infegnata la maniera di fare le armi di ferro (^}.I Fenici mettevano 
nel numero de’ loro Eroi due fratelli , de’ quali fi raccontava che avelfero 
trovato il ferro , e la maniera di lavorarlo (4) . I CretenC ,* lècondo quello 
che dice Diodoro, mettevano la feoperta , e la fabbrica del ferro, ne’^ tempi 
più remoti della loro idoria (c).GIi abitanti- del Monte Ida pretendevano aver 
imparato dalla Madre degli Dei qued’arte (&) . Prometeo in fine fi, vanta in 
Elchilo d’ avere infegnata agli uomini la fabbrica di tutti i metalli (7) . Al- 
tri attriìjdllcono l’arte, e l’ufo del (erro a’ Ciclopi (8) , altri a’ Calibi (9) ', 
popoli antichidìmi, e rinomati per la loro abilità nella fabbrica di quedo me- 
tallo fio]. I Calibi abitavano alla riva meridionale del Ponte Eufino, fra la 
Colchide e la Paflagonia fiij. Clemente AlelTandrino pretende, che il fegre- 
to di lavorare il ferro debba attribuirli ^ Noropì [11] Era quella nazione.fi- 
tuata nella Pannunia lungo il -Danubio fra ' il Norico e la Meda . Ma fenza 
fermarci ad efareinarc tutte qup/le differenti tradizioni foggette a molte diffi- 
coltà e contradizloni , il libro di Giobbe prova , che ne’ fecoli de* quali parlia- 
mo, in alcuni paci» conofeevafi", e fapevafi lavorare il ferro [t?] • I libri di 
Mo<è poflbno fimilmente fommirtidrare una (icurilfima. tedimonianza di qne- 
fta feoperta. Nella maniera con cui quedo Legislatore parla del ferro, fa ve- 
dere che era da gran tempo in ufo nell’ Egitto, e nella Paledina ; egli ne ri- 
leva Ipeflb la durezza [ 14] . Offerva che il letto di Og Re di Bafan era di fer- 
ro 


Cf) Caylut ibid. p. 141. 

^ (2I Alqnfo Barba, t.i. p. ii't. =: Ree. d’An- 
tiquit. par. M. le C. de Caylei,t. i.p. ajo. 

«SI. 

[3] Chion. PalcaJ, p. 45. C. = Cedren. 
fisi. 1 9. D. 

Si trova in Cedreno una aflai manilèOa 
conlrad'zinne . Dopo aver detto , che Vulct- 
no aveva infeanato a labbricare agli Epitiani le 
anni di terra , foggiunge , che avendo efib 
^orreauto dal Cielo per meno delle fue pre- 
ghiti- le tenaglie, fi fervi delle medelìme per 
infeguaie l’aitc di fabbricare il rame. 

V. ancora il paltò d' Agatarebìde citato 
(opra alla pag. 113. nota (0) 

(4] Sanchon. apud. Eufeb. p. 35. C. 
fsl L. ^5. p. 381. 

|<J Sophocl.apud Steab. l.io.p. 7as- =:Diod. 


». Ig. p. ftf. ss Auflor Phoronid. apud Schei. 
Àpollon. ad h i. v. traiti = Strabo, 1. lo. 
p. I. 14. p. 9«<- ■ 

fz") In Promeih. vinfVo, v. $01. • , 

[8} Plin. 1. 7- 1*0- J7- P- 4 > 4 - 
19] Ammian. Marceli. I. aa. c. 8. p. sta. 
Srhol. Apofloo. ad I. a. v. 175- = Taetièt, 
ChtI. IO. V. 338. 

Iit^l Sichyl. in pronteth. vinflo , v. 7I3. 
S Virg Georg. 1. i. v. s*- 

fu) V. la Mattiniere alla parola. Cafyto 
alt. 3. e la carte di M. Dan|iUe p-.ut U le- 
tiaite dea dia mille. ^ 

In) Strom. I. r. p.i<3> 
fi3) Cap. 19. ir. a$. c. ao IP. 14- c.laS. 
TP. a. c.^4Ó. IP. «3. 4*. 1P, iS. 

I [14] Levit. ;C. a*. TP. ly> SS Deut. c. 18.TP. 
1 ai. & 4*- . ' 
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ro (i). Pati» 4i'»lcune mine di ferro (i) , e paragona il rigore della fervità 
che gl’ Ffraeliti provarono nell’ -Egitto, all’ardore di un fornello ove fi fonde 
quello meMllo (?) . Quello però eh? deve di tutto oITervarfi,fi è , che fin 
d’allora faceanfi delle Ipade di ferro- -(4) , de’ coltelli [5], delle fcun[6], e degl’ 
ifirumenti per tagliare le pietre {7]. Per arrivare a fabbricar le lame di coltel- 
li , di fpade, ec. era d’uopo ^ver trovata l’arte di muure.il ferro in acciajo, 
ed il fegreto della tempera . Tutto ciò panni ^he baflantementè piovi , phe 
nella Palellina,i nell’ Egitto l’ufo del ferro era^antichilTimo. 

Ma accordando che alcuni popoli abbiano faputo lavorarlo, bifogna nel 
tempo Ueflb confeffare , che 1’ ufo non era ni molto comune , nè molto di- 
latato. Tutti gli Autori antichi fon concojdi^lbpra l’ufo, che tutti i popoli 
han fatto del rame in vece del fèrro, cITcndo durato quell’ufo per lungo tempo 
apprelTo nazioni illuminate, ed in paefi ben colti. I^on farà in qu^o luogo 
fuor di propofito l’oficrvare , che nella fabbrica del Tabernacolo innalzato da 
Mosè nel Deferto , nè in quella del Tempio di Salomone , non fi fa che 
v’avelfe luogo alcuno il .ferro . 

Dopo aver parlato delle arti , le quali il bifogno , e la necefiità fecero 
ritrotare, cenvien paffarc a quelle che debbono la loro origine all’ozio, ed 
al luffa: frutti dell’ abbondanza di cui 1’ agricoltura è. fiata la forgente ed il 
principio. Il numerò di quelle è (iato più -confiderabile di quello , che pare 
dorelle crederli de’ fecoli, de’ quali or^pariiamo . I primi popoli conolceva- 
no l’arte del dilègnarC’, di modellare J metalli , e d'incidcrii ; aveano ancora 
qualche notizia della fcnltura, e d’altre molte arti , le qó^i dalla magnificen- 
7 ^ che in alcuni paefi regnàva .poco dopo il diluvio , -fanno credere eflere le 
medefimt fiate., in ufo • Io dirò folo a quello propofiro ., che in tutte 
le ricerche da me fatte , ho con meraviglia olTervato ; che l’origine delle 
grti dclUnate al /blo piacere, (bno egualmente antiche delle più necellarie. Ju- 
bal inventore denrillrumenti di mufica, era frateirò di Tubalcainp inventore 
della Metallurgia (8KI0 mi riftringerò per ora alferigine del dif^no, dcH’ar- 
te dell’orefice, e della Scultura, riferbandomi a parlare della mufica , e d’al- 
tre invenzioni all'articolo , nel quale tratterò de’ coHumi , e degli ufi de’ fe- 
coli , che ibrinano l’oggetto di quella prima Parte . . 



(O Deut. c. j. V- n. r,, . 

tO Ibid. C.8. V.». , . 

CO Ibid. c. 4. T 5 ’- ’O. 

(4) Num. e.'3j. V. itf. 


CO Levit. c. I. y. 17. 
If) Dept.'c. T*. ir. j. • 
M Ibid. 171 ■ . 

(8) Gin. e. 4. T.' U. 1*. 
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Della orisint del Dìfegno. delP Intaglio , della Oreficeria 
« ... ..... . Seedt^ y 


'-'T, 


'*Arebbe egualmente difficile che inutile di npercare nella ofeurità, de' pijmi' 
^ tempi la precifa origine dell' arte* del difegnare, del modellare ed intagllà- 



ed in ogni nazioee vedefi la gente portata a ricopiare gli oggetti qjie le lì pre- 
ièntano. Le nazioni più felvagge,.c quelle che han minor rela-zione e- conv 
mercio co’ popoli colti , polteggono conuittociò una cèrta idea dell'arte del di- 
fegnare , vale a dire , d’ imitare benché rozzamente gli. oggetti della na- 
twa (i) . ^ ' 

L’ombra- che produce ogni corpo fopra una lupcrficic, che^gli rcdi.oppa- 
Ha , ed il lume dal quale é perconb , ho fomminiiìratc le prime idee del di- 
iègno . Alcuno poi o più intelligence.,, o più oziofo degli altri fermatoli a con- 
fiderare qucA’ effetto dell’ ombra , pen^ di tirare fopra il rratto . che 'ella for- 
mava, una linea che efateamente lo circondalfe . Qu.mdo rómbrì' difparve ,.4 
fempliic tratto che vi rellò,. fece rilevare una forca di fomigliànza coll’ ogget* 
to prodotto dall’ ortibra (2) . * * 

QpeAa produzione del cafo fu. predo ridotta^ in arte.foggetta- ad uit. me- 
todo precifo. Uopo le prime dperienze, ^ranno tentato di rapprefentarè e di 
copiare gli Oggetti fenza 1 ’ ajuto deila lor^ombta . Avranno appoco^ appoco, 'av- 
vezzata la mano a lafciarfi tondurrc dall’ occliio , ed a feguitare’le proporziO' 
ni. fuggeritegli dalla villa .*11 difegno nella Tua origine non- eia...cbe inlbtqie 
del tutto : elfo non conlliìeva , che nella circoferizione del contorco elUriore 
d^i oggetti. Si tentò dopo d’efpri'mere le parti interiori che 1 ’ ombra non 
dil^nava ,*come per cagion d’'efempio, una tella, gl inocchi,. ‘il. tufo,, la', bofc 
ca ec. E realmente nel modo iAeiro,che le forme eiterne erano “difegnatc coir 
aiuto del tratto delincato full’ ombra ,,co$ì bifognava proccdrare di rendere 
fenfibili le parti interne degli oggetti (3^ ; e fi riufeì in quello co’ fpargeip 
dilfércnci tratti nello- fpazio formato da 1 contorni efleViori. ‘ • - 

Il carbone , la creta ec. avranno jxjtuto foraminillrare a’ p'rimi uomini/la 
maniera* di dil'egnare 'fopra il legno , (opra la pietra ec; come ancora fi faran- 
no elfi efcrcitati in ciò fulla fabbia, fuHa terra molle ec. Av«ùbo' in feguitq 
coll’ aiuto de’ falTi , c d’ altri llrumenti taglienti proccurato d’ imprimere de’ f«* 
gni fopra le materie ,. le quali per cagione della loro fulìdità folTcro .proprie a 
coitfervarli lungo tempo- e ficuramente . lu forma che prendono i corpi' molli 
iofinuati ne’ corpi duri, e l’ impronta che lafci.Tno i corpi duri applicati a’cof- 
ni molli , avranno fuggerito ad'clli farle del modellare. Riguardando gli ab- 
Mul di fcultura , che la nacera offre bene l^llo avranno concepita l’tdea' di 
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ragliare 1f legno-, la- pietra ec. In ^iiefla fuccelTwa maniera la fcultura , I’ in- 
taglio ec. avranno avuta la loro origine i arti , le quali a mio credere, han- 
no preceduta la pittura . 

- Hanno i' primi uomini potuto acquidare a-flai per tempo le cognizioni , 
delle quali p-trliamo . Han potuto intagliare lui legno , (ùlla pietra , ed an- 
cora tagliarli avanti di faper l’ arte di lavorare i metalli . L’ efempio di mol- 
le nazioni felvagge ci perlbade a crederlo .. I popoli che abitano lunga il fiu- 
me delle AmaiOni lavorano di fcultura , bcuchè non abbiano 1’ ufo de’ metal- 
li [i]. L’ iftelfo lìegue di molte altre nazioni (z),. Tutto dunque ci perfuad* 
a far rimontare a^iù lontani tempi ,1’ origine delle arti , delle quali fi tratta 
in quello capo . Rcflavi foto da proporre alcune congetture fopra la loro ^ra- 
dazione , e di efaminare i progreffi fatti da. effe ne'fecoli, de’ quali al prefen- 
* te ragiona fi. 

1 Uopo r difegni efeguiti fopra la fuperficie piatta , io credo , che 1’ arte 

' del modellare ha fiata la prima , nella quale fianlì efercitati . Per apprenderne 
' k prime cognizioni badava confiderare la forma, che acouillavano alcuni cor- 

pi di confillenza poco dura , nell’ infinuarfi- nelle cavità delle materie compat- 
te e folide .'-Per dar l’idea delle forme non v’ abbifognava di più . Avranno 
Arguitate le elezioni della natura. Sarannofi cercate alcune qualità di terre, le 
quali-, febbene compatte, poteUera facilmentMmpailarfì . Quell' atte ndhè Ha- 
ta da’ Selvaggi ignorata (^). 

i Avranno fui primo modellata 1’ argHIa , il geffo ec. V’ è però apparenta 

I di credere , .ciré L popoli civili non avranno durato gran tempo a fervirlì di 

materie fragili per le opere di rilievo - Il defdcrio' di dare maggior fpdezza- , 
e durazione alle loro produzioni , gli av-rà fuggerita- la maniera -d’ impiegarvi 
i metalli . Cibili ricava da i regali che Eliezer prefentò a Rebccca . ^Conll- 
ilevano ciU in vali d’oro e d’argento, eJ in pendenti da orecchie (4) . Anzi 
pare di più che limili ornamenti folfero affai uimuni appreffo alcuni popoli 
dell’ -Alia. Mosè racconta, che Giacobbe impegnò le perfone del fuo feguito a 
disfarfi de* kroi pendenti da orecchie' (^).. Giuda, dà per ficurtà a Tamar il. fuo 
braccialetto , ed il fuo anelb^(ò). Cod^ffo- ulb era egualmente antico in Egi> 
to. Faraone innalzando Giufeppo ‘nlla dignità di-primo Mlnidro ,-gli confegnò 
il pfbpho anello , e lo fece adornare 'd’ Una collana d’oro- [7) . Si sa. per fine 
I «he quedo Patriarca fervivafi per ordinario d’ una coppa d’argento [8]-. A tnt» 

I te quede autorità del l«cro- Illorico poffbno unirfi quelle degli Autori profani. 

Vedefi da ciò che edi han lafciató fcritto che nell’ Afia (9) , c nell' Egit- 
I to (lOl da’ tempi più remoti era in ufo l’ arte di lavorare 1’ oro e l’argeiitcr. 

. Uarte del modellare avrà . a poco a poto prodotta quella dell’ ituagliare 

I nel 
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■ ^^^^**** ' nel legno , nella pietra , e nel marmo . QueOa operaiione è una imitazione di 
I.^'^Pak* quelle della natura, la quale bene rpeflTo ci prefenca degli abbozzi di fculturx; 
TE. Dal Di- e per altra parte il rilievo ha una perfetta conformità cogli ' oggetti , tali qua* 
luvio fido ji noi gli veggjamo . Le prime prove di fcùltura faranno (fate efeguite còlla 
terra ; ed avranno cominciato dalle materie delle quali facevano maggior ufo. 
La neceffità di procacciarfi de' vati, aveva infccnato a' primi uomini à maneg* 
giar la terra e l’ argilla . Elfi fe ne faranno leniti per rapprefemare gli Og- 
getti , che voleano imitare . Per efeguire querte qualità di lavori non ibno ne* 
celfari molti illrumenti . Colla fola mano fi lavorano , e fr adoperano più le 
dita di qualunque altro arnefe . Tre o qnattro pezzi di 4 egno al pii) ballano 
per. render perfetta tutta l’opera [ i La feinplicità di quella pratica faceva 
dire a Pralitele famofo llatuario annco„ che rinvcnzìone di modellare la ter- 
„ ra .era la madre , che avea partorito l’arte di fare le figure di marmo e di 
„ bronzo (a). „ Originariamente appreflo tutti i popoli conofciuti , le Hatoe 
de’ Nomi erano di terra modellata. 

Da’ modelli di terra a far palfaggio alle rapprefentazìoni in legno ed in 
pietra , doveva incontrarli qualche difficoltà; pare contuttOcib che i popoli non 
tardalTero gran tempo a fuperare ogni ollacolo. Il culto degl’ Idoli è antithilfi- 
■ mo (?) ; fin da’ tempi di Abramo ( 4 ) , e di Giacobbe ( 5 ) era fparfo per 

r Aliale per 1 ’ Egitto . L’idolatria ha fen^a dubbio contribufro molto a’ pro- 
greHi della fcultura . Benché da principio le materie informi fieno Hate ’^i 
emblemi, c le rapprcfentazioni degli' oggetti, a’ quali prellavafi venerazióne ; i 
popoli colti non tardarono molto a farli le immagini- de’ loro Numi rrteno grof- 
folane e con maggior pulizia lavorate . I Tcrafimi che Rachelle involò a foo 
padre Libano (d), .fecondo il parere de’ migliori Interpreti, erano piccoli idoli, 
che aveano la figura /umana . Tutto ci dimollra F antichità, della (cultura nelF 
Afia e nell’ Egitto, fenza far parola delie tefiimonianze , che gl’ Illorici profin 
ni potrebbero fomminitlfarci (7). Iddio proibifee al fuo popolo d’avere alcuna 
immagine intagli.ita (8), e di farli degli Del d’ oro o d'argento '(9], Gli co- 
manda inoltre di (pezzate tutte le (lame delle divinità adorate da’ Cananei (io). 
Mosé parlando agl’ Ifraeliti nel Deferto, dilfe loro: „ Voi fapetè che noi'lìa- 
,, mo paflati pel 'mezzo delle nazioni , e che in pallando' vi avete vedute le 
„ loro .abbominazìoni , i loro idoli df legno, di pietra, d’ oro, e d’ argento (r 1).,, 
Quelli fatti provano.,!’ antico, ufo di quei popoli , d’avere cioè delle immagini 
intagliate e foolpite . Potrei far .'menzione anche del vitello d’ oro innalzato 
dagl’ Ifraeliti fu’ modelli , che n’avevano veduto nell’Egitto ; ma credo aver 
detto baihntemente per ifiabilire, che l’origine' e l'ufo della (cultura deve da’ 
più lontani tempi ripeterli . 

Quella parte però delle arti farà per molto tempo (lata imperfetta ne’pri- 
mi lècoli . La fcultura per verità d^nde da troppo gran numero di cognizió- 
ni , per non vedere che anche predo quelle nazioni , che vi fono riufcite «- 

cel- 
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Cs) Gen. c. 31. V'. tf.c. 33. V'. 1. 8: 4. 

Cài Gen. c. 3 1. V'. ,0. & 40. 

( 7 ) V. Sanclioniat. apud Eufeb. I.I. p.jf. S 


Herod. I.a. n.4. ,43.'>49. dXod. I.t.p.ip.8: 
<2. 1.2. p. ta2. 123. 

'CS) Exod. c. IO. V. 4. 

Cv) Ibid. '^. 14 . ’ 

Ciò) Exod. c. 13. 1R. -24. 

(Il) Deut. c. a». V. i*. Z7. 


f 


Delle Arti e »e’ Mestferi . Lib. IL 


119 


celienti, non abbi» effi avuto che db* principi ben deboli-. Noi non fìamo piìi 
in grado dj poter giudicare deilewpere de'-primi popoli. Può fortnarfene però I.'"' Par- 
un’ idea da quello, che gli antichi Autori ci dicono de’prìtni faggi della fcul- 
tura apprefìfo i Greci , i quali aveano imparata q nell’ arte dagli Egiziani (1). 
.Ginfìllevano le loro darne in malTe informi e quadrate che terminavano in ^ ciacob- 
guaina . An«he molto tempo dopo ,.le loro cognizioni fi rilhlngevano' a fare be. 
delie figure , le braccia delle quali erano pendenti ed attaccate alla vita , le 
gambe ed i piedi uniti infieme- lonza gefìo, fenza atteggiamento , e fenzacor* 
lezione (z). Noi fappiamo da altra parte, che la Aatna di Mennone , ramo 
dagli Egiziani riverita, era di quello gufto (t). Pooo differenti probabilmente 
faranno llati appreso tatti i popoli ì primi faggi della fcultura^ 

Se fi potefTe però dar fede a ciò , che raccontano alcuni Autori , delle 
opere fatte da Semiramide, bifognerebbe dare a’fècoli, de’ quali f> parla, del> 
le cognizioni mcdto più edefè. Codeda PrincipciTa avea,per quanto racconta- 
no , fatto rapprefentare-nel Tuo palazzo fui mattone degli animali di rilievo 
4 ' ogni fpecie. Avea dipoi fatto dare a quede figure de’ colori al naturale, di 
maniera che lémbcavano vive; qnedi' animali aveano d’altezza più di quattro 
cubiti. Vedeafi nel mezzo di elTi rapprelèntata Semiramide ,*che con un col- 
po di dardo feriva nna tigre ; e vicino ad eda Nino , che con un colpo di 
lancia Uccideva un leone . In altra parte del mededmo palazzo vedealì collo- 
cata la datua di Giovc-Belo, quella di Nino, di Semiramide, e de* principali 
Offiziali della Corte; tutte cotede figure erano di bronzo [4]. - 

Aggiungefi a tutto quedo , che Ibpra la cima del Tem^'o , per dio co- 
mando innalzata nel mezzo di Babilonia, avea codeda Principeda fatto collo- 
care tre darne d’oro malTtccio, che rapprefentavano Giove, Ginnone, e Rea. 

Giove era in piedi nella politura d’ un uomo che palfeggia , ed era alto qoi- 
ranta piedi. Rea era affila in un carro .d’oro, aveva a’fno» ginocchi due fio- 
tti, e da una parte due enormi dragoni d’ argento. Giunone , la quale era in 
piedi , teneva colla mano dritta per la teda un ferpente , e’ colla finidra im- 
pugnava uno feettro carico di pietre preziofe. quelle tre divinità y’era 

una tavola d’oro lunga quaranta piedi, e laiga q.nindici ^ (òpra della quaNbera- 
no due urne, due' bracieri , e tre coppe d’oro*, ciafenna d'un pefo enorme [5]. 

Per quanto confiderabili fembrino tutte quod’ opere , effe però non meri- 
tavano la maggiore attenzione , fe fi dà un’occhiata a’ lavori, quali dicono che 
^■mirareide avea fatto bfèguire al monte Bagillano ; una facciata di quella 
montagna faceva vedere uria grotta dirupata dell’ altezza per)wndieolare a di 
dìciadette dadf, e tutta difuguale. Semiramide cominciò dal farla riunire , e 
dipoi feCevi intagliare la fua Statua , accompagnata da cento dcìle fne gu'ar- 
dic [d] . - . - . . 

. Bifognerebbe confelfarc, che la Scultura aveffe fatti gran .progredì pé’ pri- 
mi (ècoli,.fe i fatti addotti fin^ora fòdero provati ; ma io fon raa^o lonta- 
no dal crederli) parendomi elfi più che fofpetti. Si veggono firaHi racconti ab- 
bondare d' un carattere di efagerazione , che gli fa ciedere favokiiì , perchè ri- 
■*' pieni 

ni V. Diod. I. r. p. io;. • [5! Id. Tbid. p.ii).- 

C >1 V. la lecoada Patte, I. a. (èz. 1. • Vale a dire i)iia6 ira quarti di Itgt, tea- 

[]j Philollrar. dq vita ApoUoa. I. d. c.4. p. tardo a4. flad! per una fega , e dando ad ogni 
33J. & aj4. ftadio uq. patfi-r 
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pieijh di cofe troppo m'eravigliofe . Tub inoltre olTervarfi , che Diodoro (i), e 
Strabone [i], i quali atteflano che ne’ loro tempi eftllevano ancora de* mono- 
menti attribuiti a Semiramide , come ftrade magnifiche , ponti , canali , acque- 
dotti ec, non riportano nel numero di quelle meraviglie le opere del Monte 
Bagidano. Diodoro, il folo degli antichi Autori , che ne porli , non lo rac- 
conta che fulla relazione di Ctelìa ; ma ognun sa , quanto quello autore fià 
poco accreditato. In line non se ne fa menzione alcuna in un'antica iferizio- 
se innalzau ad onore di quella Principella (^) e confervataci da Polieno . 
Vedevifi un racconto didinto delle opere di Semiramide^ e come mai farebbefì 
potuto mettere in dimenticanza un utto tanto (ingoiare, quale i quello d'aver 
fatto fcOlpire una montagna ; fatto di cui in parte alcuna non vedefì pfem- 
piO 0 l 

Il P. -Martini racconta ,. egli è vero, che nella China '(ì vede una monta- 
gna, in cui v’ è fcolpita una datua d’ una cosi prodigiofa grandezza , che il 
nafo, e gli occhi fi dift'nguono alcune miglia lontano (4). Il P. Kircher par- 
la Umilmente di due ìitre montagne del medelimo paefe , una delle quali ha 
la forma di dragone, e l’altra di tigre (s). 

Potrebbdì al più conchiuderc dopo fimili fatti , che le opere fatte da Se- 
miramide - nel Monte Bagidano han potuto efidere , poiché le ne veggono di 
fimili ed anche di fuperiori aHa China . Ma- io credo vere tanto 1 ’ une che 
r altre -, ed alla fne quando anche 'd volede ammetterne là verità , dubito 
molto che polTa It/Tarfene l’epoca a’fecoli , de’ quali prefentemente parliamo . 
Si fa ehe fono date molte le Regine di Alllria col nome di Semiramide (d). 
Si i voluto attribuire alla fpoft di Nino quello, che era dato efeguitò in dif- 
ferenti tempi da varie Priocipede (7} . La confuiìonc- de’ nomi avra fenza dub- 
bio prodotto r errore , che ora fi combatte : errore il quale probabilmente farà 
dato fortificato dalla naturale inclinazione, che fi ha per tutto quello, che fi 
accoda al prodigiolb : debolezza , nella quale quali .tutti gli autori Greci 1 ^ 
-caduti. 

Per quello riguarda la pi||tura , io per ora non ne faib parola . Credo che 
-qued’ artc , a prendere il termine di pittura nel lignificato che le diamo pre- 
ientemente, non fi conofcelfe i« que’lecoli , de’ quali ora fi tratta . Avranno 
allora probabilmente faputo imbrattare co’ colori alcuni capricci fenza principio, 
-c fenza metodo , come fanno ora -i Selvaggi (8)4 ma quello che realmente 
ch'iamafi dipingere , non era conofeiuto . Quedo pub eiicr'al più un punto di 
'Critica, di cui ne rimetto l’efame alla feconda parte di qued‘ Opera . 

L'arte dò! difegnaré, e tutto quello che ad<e(Ia ha rélàzione , -d un* arti 
•eli piacere e di ItilTo ; ma nella loro origine il dìfegnO, l'intaglio e^, hanno 
in altri tempi fervilo per cofe più' importanti , e più utili ; è queda data ila 
-lòia maniera ,*che i popoli abbiano da principio conofeiuta per efprimcre i lo- 
-ro penfieti , c tramandare alla poderità le doro cognizioni . Hanno i dilégui 
V ' per 


(j) Ibid. 

<i) Lib. i(f. p. lopt. 
f]] Srratii;. I. 8. c. 18. 

« Mi (i porrebbe non ollint* flb}*ftaT< con' 
addurmi te rovine di Perrepnii , ma io non vi 
vedo colà alcuna , che pofià paragonare con 
quelle opere di Scmiranudc tapprefcacateci da 
I>iodoco. 
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jfcr molto tempo fervi to in vece Ji lettere e di caratteri alfabetici , de’ quali 
noi ci ferviamo al prefentp. TJuefìo i il punto che noi dobbiamo cfàminarc, r.“* Da^. 
e terminare colla feoperta della Scrittura , che è quello che mi rella da difeu- T£- OalDi. 
terc fbpra Io flato delle arti ne’ fccòli, de’ quali al prefe/itc xagionaTu motte 

di Giacoti* 

. ' — ' , M , - b.. 

CAPO S E S T O. , . 

Dell* erigìrìt della Sefìttura de' progreffi dell» medejìm» fin» 

' ' ttW amo 1^90. avanti C, C. . I -■ 

' - * •» 

TN ogni tempo, in ogni paefe, ed appreffo tutti.! popoli , fono fiate cerca- 
. te le, maniere di cobfervare là memoria degli avvenimenti , e delle feoper- 
che li (bn credute dovere intcreflare ,Ia pqlTerirà ' ma là fqtittura, vale_ a 
dire, ràrte di dipingere la parola j c di parlare agli oc(hi , non à flgta cono- 
ftàiita' che niolto tard(. Per traTmettcte la memoria de’ (atti importami, fonofi 
inventate in varj .tempr djvetfc jpratiche. La tradjzione aiutata/da ajenni grof- 
lolani ■monumenti, i llàto'.il pjrimo mezzo per arrivate a quello fine . .L’ ufcT 
de’ primi fecqji era di piantare un bofeo, d’innalzare ^ aitare , o'un*montè 
di pietre, di flabilire delle j. :r- r . — : 1: ... 


te 



amiche cdflbmànzc. Vcdon.fl i Patriarchi innalzare un altare ne’ luoghi ., o'v’ 
età "loro appariiail Signore , plantare uri ,^lco , fare de’ monti di pietre in- 
rneaìoria de’principaii avvenimenti della loro vita, e dare à’Iuiuhi, ove loto 
erano accaduti , de’ nomi* che .ne richianiàfljfo la 'memòria fi^. Se 11 cÓnfulta.-. 
no ^li Scrittori profani , atteflano Io lleflb fa) . II fràmmentù di SanConiato^ • 
ne c’mfeena , thè le ^ietVe grezze-, e le colonne di légno fono flati i primi 
fegni de’ popoli della I-enicia [:jì-. Ne’ .Coiyorni di Cadipc vcdea’nfi in aliti tem- 
pi A'iTè pietrc'ammafl'ate , le quali dicano effete monumenti della fpedizio- 
ne di Ercole nelLi Spagna [4-] • Gli antichi abitànti del Nord confervavano 
la memoria degli avvcnimanti, mettendo in alcuni luoghi delle pietre d’uni, 
llraordinaria grandezza (.5] , l^uéftc fono anch’ oggi le. ctìflumanze miù ulate 
da’Selsag^i dcirAmerka , i quali ignorano la manièra di fcrivcreXi^ . I Nc- 
p.ti i quali egiwlmenre.'noD fannò quell’ arte , hann’ indentati .de'fegni fimboli- 
ci, i quali fervono' ad plfi in vece d! ifcrizioni. Mettono, per cagibn diefem." 
pio , fopra i'fepolcferi degli uomini delle frecce , fopra quei dellq donne, de’, 
iTtottai co’ loro pcflelli (7) . L’ufo di dare, a' luoghi de' nomi relativi agli ipt. 
vcnimcnti,^ fhe vl-lono.accadUti , trovafi fino apptefl'e i popoli dell’ America [ 81 . 

T»m.r:, ~ ^ Q. * - - ^ 


OJ G«n. t. u. Slr. 9. e.tiC.'tr. 
c.ir. JI. & jj. c. li. 20. &(;, 
[»] V. IJod. 1.4. p.ij9. de 2^7. e: 
- .-p. 2J9. & 2 io. &c. 
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= Slnbo,!. j yage i 1 » $»ye d' Hjndn', t. 2. p. i$«. 
j-f *5». « i»o. «c. , _ I ■ Izl gin. dft Vóyagr* , t. 2. P.4Ì8. 

V- Eourmonr, RCflej.'Critiijvei tur bs I C 8 > Hfll. de» Incai , r. t. p»g. 19. 114. 
Hill, des me. Pcupici , I. a, p. 7. . ■ -l u* . 

(4) Stribo , 1 . j. p. 201. ., ' 4 “T 
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Delle Arti e de’ Mestieri. Db. II. 


I. Par- 
te. Dal Di- 
luvio fino 
alla morte 
41 Giacob- 
be. 


Lo ftabiliitiento delle fede ne’ tempi antichi aveva egualmente per ogget- 
to di onorare la Divinità , di rinnovare la memoria degli avvenimenti’ riguar- 
devoli . Bada folo dare una feorfa al calendario degli antichi popoli , c ve^ral- 
fì xhe tutte le loro tede erano date indituite relativamente a qualche fatto 
della loro idoria-; i Libri fanti ne forpiftono di molti' efempj (i), fenia par- 
lare degli autori profani . . • r * 

Debbonfi annoverare ancora fra-" i mezzi che anticamente han fervtto a 
confervare . la memoria de’ fatti e delle (coperte , alcune pratiche dplle. 1^0811 
certe, nazioni han fatto ufo .-I ’Chinefi prima di Fojii , y^le a dire , m ona 
remotidima antichità , ufavano delle piccole corde ripiene ,d un certo numero dj 
nodi , i quali , per rnezzo delle, didanze che fra c(fi p^flayano y. c la, diverta 
maniera con cui. erano fatti , richiamavano alla .memoria di quedi pojpou non 
folamente le idee che voleano conlervarej ma fcrvivanll ancora per partecipa- 
‘re agli altri i loro pcnfieri (z). » . j j- i 

I Peruani non fapeano altra maniera di fcriverc. Alcune corde di coló- 
ri differenti , piene d’ jin numero di nudi pili o meno grandi , ©.combinati 
diverfamente , formavano de’ regidrì che contenevanp- gli, annali dell’ Impero, > 
Ibjdato delle pubbliche entrate , i] ruolo delle tàfle » c deije-pubbliche impo- 
dzioni , le oflervazioni Adronomiche et, -(^) . I Negri di Giuìda li fcrypno 
ancora di quedi mezzi .(4) . Puodi a quelle pratiche aggiungere uh àuro co- 
flumc ufato da alcuqi altri popoli, per fupplire alla fcrittuja ; adoperano quedi 
alcuni. pezzi di legno diverfamente intagliati ,.de’-quali fi fervono per illipula- 
xe i loro contratti . Si è di quedo fatta menzione qll’ articolo del governo 
e fimilé ufo loffide nell’ À1b.inia (6), e nella >beria [7].. ^ taglie ^ legno, 
di cui.fi fervono tanti opera) anche al di d’oggi , rapprefentano fedelmente 
di quede pratiche grodblane la immagine. . . f ,■ 

1^ maniiira però più genèralmente.,adopcrata ne’ primi tempi per eonfer- 
vare la mehnqria de’ fatti, era quella. di comporrà una fpecie d’ode,o. di can- 
tico iCodeda fotta di poefia racchiudeva le principali circodanze degli avveni- 
menti, che. voleano alla poderità tramandatfi (8) ., VeMfi qued’ ufo dabilito 
ne’ fccoli più remoti appredb tutte le nazioni tanto delP anticp che del nuóV 9 
Continente: appredb gli Egiziani -(9)», i Fenici (zo), gli Arabi (ii), j Oi- 
nefi (iz), 1 Galli C13I» > Greci (14), ed appredb i Mclficani .(15)» ed i"Fe- 

luani fitì). . r J11 ' ” : 

Fin predb i popoli più barbari e più feiva^i. > trovaafi delle c^zom 


'C'ù Exod. c. II. f. 2Ó. 37. K V. Calmet , 

t..l. p. IJO.. 

Il] Mirtini Hill. .de J» f hint ,-I. I.p.ii. 
Cj) Hill. (Jet ineas, t.'i. p.17. & =Con- 

3 uete du Pdrou fK 1. (f.ii. f: AcolU, Hill.' des 
mies , I. «. c.R. lòl. 185. 

< 4 ? Hi(V. gdn. dei .Voyag. t.4.,p;t73. &-3P4.' 
[5I Lih. t. C^. 1 . Alt. I. p. if. 

(dj D’ Hcrbclot Bib, Qfieot. voce Atniulh. 
■ 

t yl Rea dw Voyig. «n Nord, 1. 8»j.4oi. 
8J V Strabo , I. ]. p. 3«. - 
.CO Cleoi. Alex. Strom. t. 6 . pv7S7- 
Ou) Sanchoniat. apud Eafcb. 1 . 1. p. 38. A. 


(Il') Job. e. 3 *. 1^. 14- • '• 

(il) Letir. EdiF. 1. 1 ^ p. 477- • . 

(*l) Tuie. de,inòr. Getm< n.i. se BioUolli. 
Univer. t. 4. p-i9«._ ... ■ 

114 ) Acid.de>lnrcripf.t.«.p.t«S. = T“'t- 
^naal. I14V n. 43* _ 

Xis) Thdod.de Bry. Ber. Amene. t.i.Part.4- 
p. Il}- - ■ , 

(i 4 j Hift. de» Ine»», t.l. p. jit. t/i. p. 

57 . &.14S- . , 

' Ho fentiio dire, che 1 PeroiRi nin 
fervato., e fjseffo cantaijo una UmoU ode , U 
quale con/iene la citaiiooe , lecoado la Uno 
antiu teologia. 
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ifloriche. Gli antichi abitanti del Nord [1], del Brafile ^.IPi 1 j r 1 Wp— 
del Groeland (4)-, della Virginia (5), di s! Domingo u/ V de 
aveano melT. in verli gli avvenimenti , de’ quali aveino cretium dover^^? 

»f';ra‘r;rier^ó sr r*. ‘ -F £ 

«LStl)! ' -eli? » «SS! 



cagione a . , 

. Quanto agli atti: ordinar] della, vita civile, come le vendite le 
. pagament. , le obbligazioni et,, all’ avicolo del Govèrno^ è ’nSlam wf’ 
fìan.er., von eu, anucamente fi faceano tali atti avàntiiTtefiiLnf 

. Le ofanze fin qui. additate faranno fiate ballante per i primi ’tem^ì t'» 
fcci^tà erano- allora poco Oumerofe epoche' artf erìànò Hate inven^w» * ■ ^ 
per' anche moltiplicati i bifoenirv’erà oqù-> > non crana 


— wiiiciidrc I laiiiv^iceTcare delle niù ro'mnJ» _• r. -o — 
miere di quelle ,del|e quali fi i parlato. Furon6 fuctWivameiifP ^ 

Cerenti fegni adattatr a rapprefentare il difcoWoì e ‘ad tfDrirrìo»I • 

le ‘ricerche, ed a’ replicati tentativi fatti in diverfi temm da’ 

«Kkiin^r! J»ii’,,„j j-ii- A.: jempi da poptJli civili .noi 


I 4 IIIU dlillHU cnc illOCcrpI* X«el4ÌI2e de loro • R*we 

pcgnerebbé/in molte demoni. Io efforrò fotó in jJche parX f odì'd" 
che a me pare più verifimile;. ■ 1 opiqione, 

- fingOlam di poter comunicare le fii’ Id.. 

ntmo -di fuSm. art.cofati; ma ,uefi. Aom però non oltrcpalTano il momen?!' 

Q* i -J Cd 



(t) Veyaite de Corfal: r. r. p. taa 
**!• Vo)'«pe de J. de.tery. p, *48. • 
Ili Bibl. Aacien. & Modein,> t.‘ a. p.141 
. 54) H.ft. Nat.nl^ l’Islande, t. ». J»,,.' 

laj f'ixt- di% Vdytgei, t. ij. p. »i,. 
(7) Mdcitrs déf 'Saavapei, t. i. p. 

181 V. lipri Lib.r. AfTì. p..,rrao. 

Il conijine de* c/ntici iftorici i flato in 
■(« anche «Jbpo l’ inveniione delU Ibitiiwa. 
Moli d^ il palTagpio del Inar roflb cooipo. 

l£ un d^anffr*/\ 4r\rtf» ....r : § r > ' - I 


, ' - - — r^wichc. 

3Cr. Aó. c.,j. 8. ^ Gio. 


— ... v-J». y, M. li (Jtf. 

L^Hifl^d ~r''‘ *" 5 “? ‘ J- ?'■%«■ = 

L Hift. de Genfiuedn p« fetia de la Ooix. 

Lib. I. Cap.I.,p. 

^^^***’ 7* P* 4M. “ ~ * 


« che lurtorii cHe li 
• V* <*«' caratteri 

nel -V*"® . Non f'-i 

ehiiliff tinione-.'fe* 
ehimlrimo chf. U tefto di quello Autore la 


le un Canrico iopii‘"^^iiel miweoiófo Ìv»^ I ^iw" caffvi^ ‘*1- Autore la 

n.ento . E’ flato confavate Bn a* n^ iem- C ^ PÌi> » 

pi -un. rpteie di poema comporto da* ^nTl'.-j ^bononua , 
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• cd il luogo nel -quale fono proferiti . Per perpetuare adunque le nprtre’ idee, 

I- Par- è *fìato di bifógno trovare dellflf^manicrc di dare a’ fuoni della durazio- 
m-DalDi- ng ^ g jg|p eftenfionc 


Invio fi i . nè qucflò lì è potuto fitte altrimenti che ìnycntaB- 

mi^"“ do delle fig^nre e de’ fegni propri per rapprefgntare , e conftrvare le parole, 
di Gtacob- Non pub formarli un’idea chiara e dillinta della maniera , con cui -lì fara ri- 
be- trovata la fcrittura , .altro che andando dietro a quell’- atte nelle Tue difierenli 

gradavionr; Si difttnguono facilmente molte. epoche, e fe ne vedonef-i progref- 
li fnccclTivi , c dillimi . ^ 

Il primo faggio dell’ atte dello Icriverc , .prejjdendo -, quello termine nel 
ifenfo più generale,. di cni è c^ce,.è fiata la rapprcfentavionc degli oggetti 
^corporali/ Si è detto nel Capd prccedrdle , che in ogni tempo e apprélTo tut- 
^ ti i popoK lì è-fempre proccurato d^ìmitare e di copiare i diyerfi oggetti , tlie 
la natura prelcnta a* no.fiti occhi . I.’originc del difegno è .c^altnentc antica 
‘quanto il geqcre umano, e la fua idea (, fe é p>ermeflo if dirlo ) d innata - I 
.primi ipopcrti ptnfarono' naturalmente d’impiegar quello mezzo per rendere ’i 
loro penlieri lenfibiii alla vifia,e cominciarono con prefcntare agli Occhi il ri* 
tratto degli oggetti, de’ quali vpleanó -parlare . Per far cònofeere", per cagion 
d'èfempio , che ùn uonao.aveva.uccifo-'. un altro , elfi dilegnavano 'una figura 


umana fiefa per terra' , ed nn’ altfa in faccia di quella dritta , 
'drma alla mano' , Per lare intendere clw alcuno era abbord^o' per 
Un 4>aelè., rapprefentavanó un .lipmo afìao lòpra una barca' , c tosi ( 


per mare in 

, rr f . -r - - - rcflo. 

Da quello che degli antiqhi monnmetui è _,rcfiato , pub afiicnrarii', che 
ifi ptima origine l’arte dello fcrivere conìiileva m una rapprele'ntazione in- 
forme e groliolana degli ^Jggetti corporei . Quella fcrittura impropriamente 
detta, è fiata la prima ufata dagli ÈgieiSni . Cominciarono dal difegnare [ i ]. 
Pub congettnrarfi che i Fenkj n(y conobbe^ in principiò altro metodo .(i)'. 
di autori i quali nel modo migliore hanno trattato della fioria e delle 4irti 


de’ Chi nell , ci fan vedere., che i. caratteri , che -fono anche'dia^n ulp’f^ 
qoe(li-*popoli, derit'apo dalla fe'mplicitò dèlia prima ufanza nella quaiè* fi 

„r : : /: : im ---..jxi.. 


«rprimevano i penlieri per mezzo deiriminagine na;ufi|e. dcgli;oggét^f, Capaci 
• di effet raopreleritati [9]. Io credo , che anticamente fo(% riftélTp apprefio i 
Greci, c fondo la mia congettpra fu qùcfto , che la medefima' parola efprime 
egualmente Óhìn^fre é Scrtvtre a. , ' ' 

L’Ifioria 'de’,^fiifani ci pre/èntauna prova anche più chiara de’ primi fh^- 
gi dell’arte dtìlo fitiyere. La maniera con cui gH" abitanti tóle colle' mariiinrie 
di quefio Imperio dettero avwfo a Momezuma. della difeefa degli Spàgmioli , fu 
di mandare a quefio Principe uria -tela ben grande", Topra* la quale colla mi^gior 
attenziorie aveano difegnaco e dipinto tutto quello che av^atiQ veduro (4) . 
Era quefio l’unico mètodo coUol'cluto da^^quei popoli per iiqrivcre le loro leg- 
gi', c le loro, fiorie. 

^ulTifie anche, al prefeme un 'refiduo mólto cnriolb' di qirffic pitture iflo- 
rjchc , delle quali uq’àbft.mre- del Melfico , dopo la conquifià’di quefio Imperio, 
fece alli Spagnuoli la 'Qiiegazlone [5]. I,&lvà^i ci fanao. anche '-al prefentc 


vcr 


CO lùr fes Hiiroglyphes <i« Egyplf- 
•ll«, f. 18. 46. J14. llj. R IJ5. 


fbid. p. -»a. &c. 


fbiiL'pv' J5. &c. 
• C,«c.-Ù -. 


(4')' Acofb , 1,7..' c. 14. = 0*14. du WoTq. 
j.^.c.1. p^ 1.4». iBj. 

Cj) A'.'l’eff»» fot l«» Hiriogf. dei' E^'pr. 

p. H. 
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di-fcti^-ert , e di cowmnnicarfi i"^-^ 

o parlare delle difficòliV, e degl’ inconvenienti di fimilc i"* D‘- 

tn I » '6'' neCefrario ner deffrn-ere • il n’tù piccolo tat- 

Ini L'f ^ pensf^ adunque a r/nàtrd i fe- '* ctlcT 

Sn cavali J ' '" «n uonTo , un'albero, Si. 

vali in nn f»V' j°"'®"'*rono di fapprefcntarne i tratti principali. Abbrevia- 
vi fono^ancorf^f^n^ ®‘- grolTerva de’ voi unii G .diminuiva . 

A»«nn n- 'n -pitture: abbreviate nelle òpere di Hor- 

di^ne’^n ?’* per l'apprOentare un -follóne, 

eoiTd?pÌ"“fÈ-* ;f'j'*t'“fiere„ ed àbbrevfa^ le pitture , ftt il few 

tare'i nenfi^rl A ì XT-P^"!? metodo barbaro e grodolano di rapprefen^ 

éd il ' ancora l’ignoran/a de' popoli .amichi, 

S foro dSfi^ ' ° , che formavano “a materia 

fopra^i/.r?rn(l‘!V" *r‘ ® .P°'° » PO» ^ videtO impegnati di.fcric-et mplt» 
oeaetti non o conofeere , che la. fola pittura degli 

Ivano ■r'ì^'o*' parte delle idee , .che vo- 

in ouefla maniA*^" ” ”*1 mólte che non potrebbero cfprimerG 

S fXa"i^.,r;f " ' delle quali- 

ccrWr d^^rond r ^ le-pafTioni, cd i fentimenti dégit. uomini ;-p5r. confeguen« 

JaSinL *""'«■ CòminclofTì daJI’iiiìniagiiiare,- e 

SoE rl'n^S^ ^'T H alcuni tratti^ i qnali ferviffero si 

maniVi-. ^ fé paflloni ,e le azioni, ec. Codsjli contrafsegni Sfigurati in una certa 
maniera, e d/^^i m un certo, ordine , d<l quale era d’uopo cQnvénire , fa- 

«b 7 ?òn^’*^\ r fcrittura . Non aveana^rò alcuna 

tIic umba JilSZA ^ o»*^' rapprefentavano -r. 

lo feri vere ^aio.jl pro^rcjlo fiìcccirivp, de'-po^i nell’ arte del- 

K , nanoni ritrovarono fucccfnvanitfnfe de’metodi , uc’ qua- 

„i.L '??*''*- maggiore jjbggctta perita varj inconvenienti. Il più 

f^ datò 1 nome cui 
U eia ■ ‘^"‘’SWhctf. In quella manièra di fcrivere, mia figura fb. 

‘ nof«m u^arJ^^ • di^volere^^far co. 

Tn r!l^ n é'* t^riani dipingevano una fcala da' fare una. fcM.a- 

^ min » una delle quali àvgfre uno feudo ipipugn'ato, e TaltM qn 
S fn quella manic'ra'^^t’W dì fcti4re,l 

-e firnhólr,^ ma oliginc Don era che una pittura iémplicc , divenne pitturai 

’w ■ i. ■ ' -t ^ • A, 

■ ' ; . ' Qpe- .•• 

fr] V, Leftr, RJiflPfj'ir. p, >a», .a. — i . r . e . ^ .ic *■ ' # r' * 

drw'ol' ì ”“r"’ fu'ìlT • Wìe ritamifb 

'■w’M:.-.;;"**'’ ' -Hv 
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tté DEttE Arti b de’ Mestieri. Lib.II. 

QueOa nuova maniera di ^rivere fece molti progrcfTì , e ricevè differenti 
I.™* Par- gradi di perferione ■. Erano molti e diverfi i modi d’ adoperarla , e dal pii» o 
TH. D^IDi- n-,gno di arte , che fecondo gli ufi antichi v’impiegavano, fembra che grada- 
intfrW fornente, e in differenti 'tempi fieno fegfilti gli avanzamenti di lei. Tutti i 
di Giieob* ' ptogrefTì da loro fafti nelle arti, 

be . tioè gli l^iziani, i Fenici , i Chmefi , ed i MeflTicani hann’ avuto queft’ ufo ( t^; 

e, benché U pràtica di ciafcuno di quei popoli non fia fiata afiblutamcnte uni- 
forme, tutte le maniere conofciute hann’avuto un fondamenfo comune, e tue* 
te derivano dall’ ufo p,rimitìvo di dipingere gli oggetti del penfamento . OfTcr* 
viamo in fatti, che non folo i Chinefi neH’Orìente , i Mefiìcani nell’ Occi- 
’dente , gii Egiziani al Mezzo giorno, ma anche gli Sciti nel Nord (2),gl'!n> 
diani, i Fenicj, gli Etiopi (?), gli Etrufehi (4), i Selvaggi deU’Affrica (5), 
' e deir America (6) , ec. hanno f^tto u(b della medefima maniera di 


1 : .. 


i.. - 

e o 


fcViverc per mezzo-di plfture, p ecroglil^i . Un fimile accordo non può effer 
mai riguardato come effetto o dell'imitazione o del cafo;anzi in quefia unio- 
ne deefi riconofeere la voce della natura , la quale con maniera uniforme di- 
rigeva de’ primi uomini r idee grolfolane-e . 

Dopo r invenzione della Scrittura geroglifica portata al piò alto grado di 
perfezione , de|la quale- era capace , vi refiava ancora da fare I’ ultimo sforzo 
per immaginare dif caratteri propr;- per rapprefentarc le parole independente- 
mente dagli oggetti . Vi fono fiati in ogni tempo de’ talenti fupcfiori , degli 
fpiriti inventori, i quali fembra che la i 4 owidenza abbia defiinati ad amplia- 
re e 'perfeziohare le cognizioni umane . Elfi Tìconobbero l’ iniperfczionq c l’in- 
fufficienza delle maniere , delle quali fi erano'fino a ^cl tempo ferviti per 
rendere i penfamenti durevoli e permanenti. Videro effi a quali inconvenièn- 
ti era foggetta una maniera di fcrivere comporta di fegni , 1 quali faceano fera- 
prc nafeere una doppia idea , e prpfen lavano continuamente un doppio ogget- 
to allo fpLrito . Erti ofiervarono che le articolazioni fprmate dal fuono' della 
voce fono in piccolo nbmero , cercarono dunque dì tapprelèntare-quefto picco- 
lo numero di fuoni articolati con un numero eguale di legni . Si propofau 
in confeguenza di dipingere la parola, c di efprimerne agl’ occhi l’ effètto , per 

mez- 


- (t^^iriifur Ics. Hiétogljpli- p-aj.jp.iz.iS. 
p. 47 - 

(j^TSiod., h j. p. i7<, r; Voy*gt. de V, 
Je Blane. 1. Part.- p.i's. \ 

<4) EfTai fur fes Hidieplvph. p. 44. - . 
(j 5 Hift. Rtn. des Vdyag. 

Lttrr. Edif. t., 17. 

« EflTai fur lei Hièro^yph. p.4f. 47. 

Si è irièuto Innpd tempo in errore (òpra 
Tufo de' Geroglifici . Si è fredutn che l’avef- 
fero invtnrari ì Sacerdoti HgiziaDÌ per-afeon- 
dere al volgo la loro ftienza , mi la-mancan- 
ra d'attenzione ha -pròdolro lo ìIucIìd • E’ fii- 
cilc dt reflar perfuafi che da principio gli'Egì- 
•siani impiegarono. i-Gerogli&ci per promula»- 
re « far conolcere le loro- Ic'eai , i loro ufi 
e la loro lihkiia -, la natura fola e la necelTiti, 
iton la ferita ni Parte hanno prodotte le va- 
rie fpecié delle fcritrure (■eroglifichc . Effe 
non, fimo che uba invenzione -imperfeiti'e 
dtièttoU adattata ad' ignotasza de' primi fc- 


coli elTendoC trovati a ciò -obbligati dalla 
nSancanza di cognizione delle lettere . Se que- 
-(K popoli avcfTcTo conofeiuta inb'anzi la fetit- 
tiira alfabetica ,, (i farebbero, fenza dubbio 
ferriti di efTa .fèpza ricottele a'd ahri mezzi. 

.Da’ Greci è derivato reijnte fopra>.J G**' 
reglificiij^ non averefli praticato coglf Eci- 
ziani , che . molto tardi , ed in tempo che 
queili fi^rer-iflvnno de' cauttèri allabetici ; 
e rinticD cedbrme' di ,fcrivere C'ioglific» era 
fiato .abbandonato d^lla maccior parte 'della 
naziont . I IkceYdoii però Egiziani { ì aiuti , 
lécOndo il coftume di intrt 'j^ dotti ddlranti-- 
chitk non penfavano ad altro che a cercare 
de' mezzi per naicondcrc la loro feienza , ri- 
tennero la fcriitnra geAlifica ..fervendotene 
come d'ua ycM per làM^re ciò che viileano 
tener cchrb ; dopo là leè^i ta adunque da' ca- 
ratteri alfabetici . i prrqglilid divtnnero »a 
Egitto usa fciiifura Icgrcia, c mifieriolà - 
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mezzo di contrafTegni , che avelfero ana relazione immediata ed unica col Tuo- 
no che mofetivano , ni verun altra idea pcefentafTcro . Inventarono efTì per 
quert’ effetto alcuni fcgrii , la proprietà de’ quali fpITe d’efprimerc le parole e te. balDi- 
non le cofc , i quali (eparatamente pigliati non figniffcaffero cofa alcuna , nè luvio fino 


T ** n 

I. Par- 


pot^ffero formare alcun fenlb , Te non accozzati inffeme a. 

Gl'inventori di quella nuova materia di fcrivere avcano oflervato , come 
già fi è detto , che .le parole non erano compolle che di un certo numero di 
Tuoni.. Intrapreicro dunque di rapprefentare ciafeheduno di quelli differenti luo- 
ni con un fegno particolare. In quella maniera di fcrivere, la quale lo chia* 
merò fcrittura yì/ZeiiC/t , non s’impiega, che un folo carattere per ìfcrivere 
ciafeheduna Cllaba , di cui venga compolta una parola . .Non li elprimono al- 
lora nè vocali , nè confonanti . Noi , per efempio , per iferivere la voce Ab- 
bajjare impieghiamo nove lettere : nella fcrittura lilLibica , non v’ abbifognà- 
no che quattro caratteri . Tale è , a mio credere , Il primo palfo , che farà 
flato fatro per efprimere le parole fen;;a impiegare la pittura . Io fofpetterei 
che in prima origine tutti i popoli dell' Alia , denon;inati dagli antichi' Sirj o 
Affìrj , abbiano fatto ufo. della fcrittura (ìllabica ; e ci^do riconofccrne de’ ve- 
lligi ih una tradizione antica , la quale aferivendo a’ Siri 1 ’ invenzione della 


fcrittura , accorda che i Fenici 
nati gli antichi caratteri .(1)^. 


avellerò cambiati e refi plb fcmplici e pStfezio^ 
Ma -in qualunque modo 'lìaft "di quella conget- 
tura , fono fiate ppchiffime le nazioni, le quali abbiano fatto nfo della fcrittu- 
ra fillabica (z) . Non fi conofeono al prelente che gli Etiopi , ed alcuni po- 
poli deU’Indie, apprclTp i quali ella fi è confervata (^). 

Quella maniera di fcrivere è realmente mólto imperfetta . I.a moltitudi- 
ne de’ fegni , de' quali tòno necelfariamentc compofii quefii alfabeti , bilbgnava 
che ptoducefie molte difficoltà . La memoria dovéva alfolutamente molto affa- 
ticarli , e per cunfeguenla v’ era bene fpell'o il pericolo di confondere i diffe- 
renti fimboli di quella fcritturaj Cercoffi adunque' una firada più ficura, e me- 
no foggetta a cagionar degli sbagli . Si trovò alla fiSc quella manièra di fcri- 
verc , nella quale le vocali è le conibnanti fono Tempre efprelfe feparata men- 
te , con aitrettanti. caratteri dininef e par^colari. Il merito maggiore di que- 
lla invenzione confifte nella fcmplicità . Pep mezzo d’ un.pic.cólo numero'* di 
fegni ripetuti e diverfamente combinati , pimono con tutta facilità e ^tKcifio- 
ne efpriipgrli c rapprefentare tutte Je idee, e tutte le parole. Tale è lafeanic- 
ra di fcrivere, di cui oggigiorno quali tutte le nazioni. fanno nfo: in^nzionq 
al certo fublime, e che dee eiier cullata molta fatica, e mature rifleffioni . * 
Ma ‘come faranno arrivati a quella (coperta ^ e come dà’ géroglifìci , ed 
anche dalla fcrittura (ìllabica avranno fatto pailaggio a’ caratteri alfabetici f E.' 
quello un punto molto difficile a concepirli 1 la Icrittora geroglifica, e la fil- 
ia.bica non hanno relazione alcuna colle lèttere di un alfabeto, -£’ fiato, ad tip- 
que neccllatio. cangiare interamente la natura de’ fegni , che fi adoperavano, 

' Per ^ 


alla morte 
di Giacob- 
be . 


a Quello i U |àinta , <■> cui conlille la.dif. 
(treaei tra il G^ggliBco, ed il ciraitece Al- 
fabetico . Una IdK figura geroglilici pu^igni- 
(icar molto , ma un folo caiattcìe .alf:dictico 
non fignifica culla ; o al più un feniplice . fuo- 
co : bifogna unite infieme molte lettere per 
cCpriincie una parola f da due Geroglifici il 


contrario uniti infieme. mai non ne refulterà 
una parola, ma folo la rappicrentazione d'una 
idea più complkara . 

t ij Diod: 1. 5. p. reo. 
aj Acad. dea Infcripr.-t. 6 . p. <14. 

[]J Mèm. deTièt. Nars.1740. p. 4(0. 
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Pw dilucidare qncfta quiftione, jn vano fi ricorrerebbe agli antichi Scrittori ; poi- 
I,**’* PaIi- chè dii non' ci danno lurnc Veruno Copra di quello . 

Ti. DilDi- Può fupporfi che ì legni abbreviati della Ccrittura geroglifica , de' quali fi 
Invio fino ^ parlato [i] , abbiano a poco a j)oco introdotto il metodo anche piti breve 
Si Giatob^ lettere alfabetiche, Iq, quali per je loro differenti combinazioni ‘èfprimo- 
bt, no tutte le articolazioni della ^bee con una maniera femplice e facile . Dite- 

ne quella congettura molto prpbabile, allorcHò fi dà Un’occhiata àgli alfaben 
* d’ alcuni antichi popoli . Le lettere di cui quelli alfabeti fono compolli tanto 
per la forma , cne pel nome loro , pare (he fieno fiate levate da’'fegni gercj- 
glifici. Para^nando con attenzione quello ^ che a noi rimane de’ caràtteri £- 
giziahi , colle figure geroglifiche intagliate fbpra gli obelifchi , .e gli altri mo- 
numenti , fi ricava, che le lettere Egiziane -tirano da’ geroglifici la loro origi- 
ne (z).' L’alfabeto degli Etiopi, c le lettere majufcole de^i Armeni, ci fom- 
xtiinifirano delle prove di quel che avanzo , poiché vi fi ficooofeono i vofiigj 
affai chiari della Ccrittura antica geroglifica [;]. 

io non mi fermerò di più Copra una differenza molto confidcrabilc , la 
quale fi vede ancora in quello ultimo genere di Ccrittura, '“nella quale le paro- 
le Con formate dall’ unióne di molte lettere • Si fa . che nella fdrittura di qua- 
C tutte le lingue Orientali, le vocali non Cono eCpreffe,ma Col'amente le con- 
lonanti a ^ al contrario in tutte le lingue dell’ Occidcnic le vocali' c le ccn- 
fbnanti' hanno cgua 1 parte nella compoìizione della Ccrittura. 

Egli é. imponibile di determinare prcciCamentc •}’ epoca , alla quale debba 
riportarli l’ invenzione de’ caratteri alfabetici ^ vedefi fiìlò che codeft’ arte in al- 
cuni paefi dee da anmo tempo elfere fiata conofcìuta . A’ tempi di Giobbe 
q» , era la fcrtttnra alfabetica nota nell’ Arabia^ Elfo ne palla in una maniera chia- 
liffima c pofitiva [4] . Bjfocha rammentarli , che Giobbe , per quanto io cre- 
do,' era contempoianco di Qàcobbe-, e che vivea nell’ Arabia (0 • Potrebbe 
anche crederfi che Mosé avefle'lmp9fata'r arte della fcrittura alfabetica ia cp- 
dcllc contradei ove primif delia fùa milfione avea p^fàti molti anni (d).'Ma 
in qualunque modo fiafi, la manièra •con cui quvilò divino Legislatore fi fpie- 
ga fopra l’.ulb del_fa Ccrittura , fa chiàrahiéntc vedere ,' che 'quella Ccoperta a 
filo tepipo non dòvwa elfcrè alToIufanicnte nuova ( 7 )'. Non può in fine du- 
biiarfi la ^cognizione delle '’/ftÉre non Coffe molto antica apprelTo i Cana- 
nei , pè^ò prima -di GioCuè v’ era nel loro paefe una -Ckià chiairtjta Dtbìr^ 
la qualé’Vfìóaitivamènte portava il ironie di CjtrtathSepber ^ vale a dire', C/r- 
tìnli Uutre [«]. • 

La Icrirtura altabetica doveva eflèV d’ un uTo molto. antico ancor-nell’ E- 
■‘gitro . Platone dice che Taut Cu il primo che difiinCe le /e/tfre in vocali e 
«onibnanti , in mute ed in liquide . Io dubito. , che quella diftiiizlone abbia 


au- 


A-fO V, , p. t li. e ,ij; 

[2] Ree. d" Aptiquir. par M. )c C, de Caylue. 
t. J. p.“ZP- 71 ‘ 


'I f+l Cip.i}. ^.2<. c.iy. It'.ij. 24. c.-jl. 'ìf- 
1 1 JS- 3«- „ 

. . . I r?J V.Ja Doflra DifTertazioae alla fin^ dei” 

fjl Eiriifurlet Hi^togL ^40.41 | uUimo Tomo. 

& de. OuviaR. de Ut.Ciozc. p, 116. ia-ii. |* [«] Exod. c. a.'f'.i j. &c. 'é*edi ancora la no- 
Amiterd. 1741. I (Ira aiTTrrtazione ippra GioW)*'- • - 

a Vi fono Wiò alcuri cb« credono che nell’. ( [ 7 ] V. Eaod. c. >7.-'<r.i4. c.j4. iJr.aV. C. 24, 

Ebrèo, per eiempio.H’ «,'rpA il joJ ed (1 vu fie- } V^. 4. & 28. Niiih.c.jj. e.w. ir. li. 
no vocali ^ Pnfi «jnefla rìRcifione appliarfi alle I. 9. i «. ad. ' • ' 

alhe lihgùe OiioitiU. J [Sj Jdfue-C. ij. ij.- • , ' 
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■*avutoluoBO tra gli 'Egiziani nel tempo, che dalla cronica loro è mefiTo Taut ( 0 . 

Quello che riferifce Platone piiò eircr rjjuardato come una prova della perfua- 
fione, in cui erano, che da’ tempi di Taut, vale a dire, da una lemotiflTima 
antichità^ conofceaho. gli Egiziani i caratteri alfabetici. ilU° 

Se potremmo adicurarci di cib, che gli autori 'antichi dicono di Semirami- ih 'Giuob- 
de , la doria di quella PrincipclTa ci darebbe ancora dell» prove più (ìcure dell' be . 
.^tichità dada fcricrura alfabetica . Si là in Dìòdorq^ menzione d’ una iferi- 
zione in caratteri Siriaci , la quale , per quanto diconò", avea Semiramide Cat- 
ta porre nel monte -Bagiftano [£] . I!' me^clìmó autore' parla d' alcune lettere 
Icritte a quella Principelfa da un Re dèli' Indie [j] ^ ma gii abbiamo Copra 
•ofTervato elTervi llàte mefte Regijte dell’ Adiria lotto il nome di Semirami- 
de (4) . Il fatto dunque , di cui parla Diodoro , pon può_fervire a determina- 
re l’epoca, in cui veniffe in ufo nell’ Orieme la Scrittura alfabetica. 

Devefi r invenzione de’ caratteri alfabetici riguardare come lo sforzo più 
fofprendente dello fpitito umano . E’ quella pna foopcrta utilidima , e delle 
più foblitni, della quale non ne fiaitTo debitori, che ad un perfpictce e rotti- 
le ingegno . Noi però non Tappiamo chi ne lìa l’ autore , edendoll il fua.no- 
me perduto nella più ofeura antichità , e sfuggito fin’ ad ora alle ricerche fat- 
te per ifcòprìYlo ; io -non cjedo pertanto doverne render conto veruno, f an- 
diò efaminaiido folanfentc in quai parte del mondo un’ arte tanto pregevole 
-abbia fortito il Tuo principio. 

L’ invenzione de’ caraneri alfabetici appartiene certamente a’ popoli 
tqnali i primi fi fonò ripuliti. Elfi Tiann’ avuto affai 'per tempo bifogno di fe- 
5>ni propri per ifcrivère con 'prcllezza e facilità la moltitudine e la varierà, in- 
finita degli atti e de’ fatti, foprà i quali s’àggira la civile focietà . Elfi avran- 
no in confeguenza fatto uno liudiò ferki e continuato fopra le maniere più 
proprie per trafmettere e dipingere le parole e l’idee. 

' 'Varie nazioni fi fono in altri tempi difputate la gloria d’aver inventata 
la fèritiura alfabetica (5), io non mij'crrncrb a difcuiere le loro prefeiìfioni-; 
poiché fon perfiiafo che fieno malìlfimo fondate . Io' non vedo che due po'po- 
hV a’ quali polla Taggionel?olmente attribuirli l’invenzione dèlia fcrittura allà- 
betica ; o agli Alfir) , o agli Egiziafo a ; db una dì quelle due nazioni derf? 
vano le differenti fpecie ai’ alfabeti , de’'quali s' abbia in oggi cognizione . E# 
a vero dire , Te fi efamiua quali fieqp gli elementi di tutte le Icritturs tanto 
antiche che moderne, fi vcfoà chc; derivano da una^ fola e medefima origine. 

Non eccettuo da quefia propofizione ,, chc ì caratteri de’Chinefij i quali fono 
anche ora come eranó prima , puri gerc^lifici b ; dico 1' ifieffo dell’, alfabeto 

Tom. L .z, R ■ de- 


ll] In rbileb. p. 574. "E. 

(»] Piod. I. ». p; i»7. 

Cjilbid. p. 1x4. , 

(4) V. fopra, Cip< V. p, 1x0. 

\iJ V. Diod. I. i.-piif. I. j. p. 175.]. j. p. 
ayq,. c Lucan. Pharlai.'l. 3.^ aio. s Plin.1,7. 
c. y 6 . p. 4I1. K Tacic. Anna). 1 . 14. e; 

eleni. Alexan. Stefii. I.i. p. idx. 

• Dabbonli cornprendcie fono quello nome 
I Siri , confufi fovtnie digli ftrittwi antichi, 
cogli Afluj . V. Thefaur. Lfng. A Eiudit.Rom. 
«Il GcfBcr. Edit. del tj 4 y. ah» petolà Sfrio .■ 


^ Secondo quel che dice Diod. I. 5. p. 5*0. 
p^ che fotto nome di AITiri debbano reffat 
comprefì anche quei popoli , à’ quali I Gred 
‘poi dettero il nome di Fenici . 

t Se dee credeifi al Sig. de la Croie , con- 
viene eccemiarc ancora i caratteri Armeni Hilh. 
de la vie & dei Ouvragei de la Croie p. i xf. 
Quella quiùione però , non elTcndo io in gra- 
do di deciderla , me ne timerro al giudizio d| 
coloio, i quali Inrendendo I' Armeno t Ibn dì 
fentimento molto dìvetfo a quello dri Sig. de 
la Crttoc .' Efli trovino che i caratteri Armeni, 

pet 
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degli Etiopi , c di quello d’ alcuni popoli dell’ Indie \ qu<^ n«uoaS , cone 
s'è olTervaco, han ritenuta la fcrìttura (ìllabica [ij. 


A chi poi o degli AlGrj o di^l’ E|Ì7.iani appartenga 4 ’ onore d' av«M 
ventata la fcrictura alfabetica, é una quiflione , u quale non 'credo che', p^ 
in oggi deciderfi . Per quel poco che a noi rimane delle fcrlttùre d^i antichi 
popoli, pare folamente che i loro caratteri abbiano fra di loro rnolra afiaiià. 
La forma n’ era molto fomiglievule [a] ; gli dif^nevano cHt nella aublip 
mcJeCma , 'vale a dire dal|a dritta alla (ìnillra [^J. ^ 

Ma come mai , diri alcuno , poterli perlùaderé che tntti i caratteri aMà- 
beiici conofciuii derivino da una^fola e medeiìma origine ,' quando nella ma- 
niera di fcrivcre di tanti differenti popoli vedefi una varietà tanto con^derè- 
bik ì la' poco uniformità , che fi trova fra la maggior pa«e de’pojmii nella ^ 
fpofttione de’ loro caratteri , non prova forfo per fé fola il contrario-L Alcaae 
n.'izioni h.innQ mcITo emettono ancora i Ioni caratteri perpendicolarmente dàll’ 
alto al baffo . Altre gli difpongono orir.zohtalmente , ma con una ben nota- 
bile differenza . Il maggior iminero ha feguitato il moro natnrale dalla finlllrì 
alla delira , il quale rende piìt.facile'i’ azione del braccio, allorché fi difbcca 
dal corpo. Quell’ ultima maniera di difj^rrc i caratteri è quella de’ popoli d 4 T 
Europa, c di molte altre nazioni (4). 

Alcuni, ma in numero rifirctto', hanno preferico H moto,” in tferìvendo 
.d^lla delira alla finiUra . Quello era il coflume degli Adir; , degli Egiziani, 
^’Fcaici, de’ Siri , degli Arabi, degli Ebrei , e de’ Caldei , la qual pratica 
però è fiata .poco. feguitata . Codefia maniera di di/porre le lettere cagiona dell’ 
imbarazzo : I4 mano c la penna nafeondooo alr occhio una parte de’ caraiK* 
ri, che dianzi fi fono formati [5]. 

’^utie codefie maniere di ferh^ere , mi fi dirà , non paiono eirenzialmea' 
fe divelle , e non danno elleno' luògo' di credere , che mbit'e nazioni non fo- 
no che a fu medefime debitrici dell’ arte. di fcrivcre, e che per confegnenza C 
ha ciafchcduna di effe formato un mc^do . particolare ? £’ facile però rifpendi^ 
re a tali'òSbjezioni f e per difiruggerle non impiegherò , che un fatto ocn fi- 
'curo e'fiabilito; i[ quale io credo decìfìvò;pcr periuadere, in qual modo tut- 
ti gli alfabeti conofeiuti polfano 'da anfibia e medeiìma origiiR derivare. . 
^ ' Vi fono elleno due qualità di fcilmra , che comparil'canu ali’ occhio' pià 

difeo- 


ftt la loro confornuzione lì accoflaro molto a, 

? utili della lingua Greca . Joùtn d«t S,av. 
uHIet 1738. p. )«o. 

Converrebbe fòrié ancore rigutrdirt , co- 
me un genete fatiicoUre dì fcriitura, ) cerar- 
ceri die fi vedono nelle fpvine dì Pctic|«li 
non fi jtotri utà dite., ciré- fino al prerent^i 
fia Apro chi Ila atiivàto'* -Tcggcili . )Ax farà' 
forfè derivalo ci^ dalie mancapzT di copie efìlc-' 
tei -L'el'eptP.'o dcìlc Ifcùzioni l’almirene deb- 
bono farne lorpcndcte il noflip gTù^izio . Gli 
sforzi vanj ed inurìli flati letti pel corfo'Si più 
d'un fccolo , han fitto dèterininare i letterati' 
a riguardare i ctratieti di Talmiraj come iioa- 
ìmcic di fcrittn^ particolare.. Confuttociò pe-, 
IO il.' Signor Abate Barthelemi ha interjflelate 
quelle Ifcritioiti m una masicra , che non può 


defidersrfi darvintaggio . CoH* ajufO di coeie 
fedeli ha egli connfcfuro che l' alfabeto di-PaU 
mira- partecipava dell’ Ebreo e del Siiiaco.Si 
^lò vedere fa Aia DiS'ettazione, nella qualei 
troverò in fommo grarfo unita l'òccortezaaiU' 
eleganza, li ehiatet,zi all’erudizione; e ^a 
lutto vi fi feorgerò quèU'am di módelliaqiian- 
to'ftmwb'ile , aiuCttcntO' tan a' giorni iteilii . 

CO. V. fbpra p. 1Ì7. 

{^zl Rcc..d‘ Aiftir). par M. le C. de'Caylps, *• 
1, p. 74. ra V. Plur. 1. 1. p. 777.' fitc. 

C3) Hérod. 1 . a. n. jt. = Bibliot, Ctioif: t.. 
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dircoftatfi l‘«na dall’ altra-, quanto la StMarìttma dalla Franeefe ? e pure «li 
è certo, che i caratteri alfabètici Francefi deriv.ino Samaritano; ed il m- I,"’* Par- 
- r<} ^ -facile a dimoflratli. Hanpa i' Francefi le .loro lettere da’ Latini , ed 1" La- iij. Dal Qi- 
• tini da'Cireci [i)-, i quali la aveano ricft'Ute day Fenici [2] . .Tutti gli crudi-^“'''® 
t i* convengono in oggi , che i caratteri de' eradò gl’ iflelli eh? quelli de' ^' ^GUrob- 
Samaritani-{?]. - ... : - \ 

Ma aojthc Tenta la prova iftorica , per perfuaderfi di quella derivarione , 
bada fare «"na femplice tiflelfione fopra il dome e la difpofitionè'. delle lettere 
negli alfabeti de’ popoli , de’ quali abbu{^ iàtta' menzione . Per qual ragione 
nel Fenicio, n;l Saniaritano, nel Greco', nel Latino, c nel Francelè , 'le \ep- 
Mre ^tonano l'illcifa denominazione , e./ono'éne difpolle nell’ordine ifielfo, Te 
non derivano da una fola e medefima origine? " • 

La poca lòmiglianza' cjie fi ravvila al. pfefente j)a le^mahiere di fcriv&re 
di vari popoli dcji’ Uhiverlo , non ^ dunque gna fuificienre ragione , perchè noi 
non crediamo, .che tutti gli Affabeti conofeiuti d^tvihò-da ima fola e mede» 
fitna forgente. Il prc^rcITo del tempo, in fatto fu'cceirivanjénte hafcerc' dé’ cam- 
biamenti nella maniera di fcrtvere di ciafebeduu. popólo. L’iiloria xirctt la ma- 
niera di fcriyere de’/ìrecl, de’ Latini, e di molti moderni popoli dell’ Europa 
ci dà di quello prove più che I^Aantì . Vi -fono alcune nazioni , ove la ma- 
niera di Scrivere è tanto .variata. , che i monumenti de’ primi fecoli, tanto per 
la forma-, che per la difppGziona dello lettere , paragonati co’ moderni , non 
G TÌconofeono [4} . Contuttoefo egU:è'certq , tutte quefie differenti ma- 
niere da una fola e meBeiima origine derivino..».— ' 

Non può parlarli che ?on poco fóndamentb della quantità de’ caratteri , 
de’ quali., gli antichi alfabeti erjno conipofli.. Gli fcrittori'. antichi non fi fono 
fpiegati fopra quello foggecto . Plutarco fcrivc che nell’ alfabettf degli Egizia- 
ni v’ erano venticinque lettere [.5] -, ma. codeAa quantità di lettere era ella Aa- 
ta inventata ne’ primi tèmpi / .queAo è quello ..ai cui fi'può nfoìto dubitare . 

Sj. fa , che in prima origine non aveano i tenlcj che fedici lettere ; il foro 
alfabeto non era compoAp che di queltq nuòcerò , allbrchè Cadmo lo portò 
nella Grecia (6) ; ed io fon di parere che anticamente foAe 1’ iAelfo Sp^elTb 
gli -Egiziani : non farà Aato da prjncipio immaginati thè un certo nunicrb di 
caratteri , jed itv progreffo di-tem^ faranno (rate inventate le lettere » delle 
quali , per efprimere con chiarezza , e comodo tutte le articolazióni della vo^ 
ce , .erano mancanti. 

Non crediamo' pprò ,*che pel corfo de’ fecolì 4 quali formano 1’ oggetto 
di quelht prima Parte j 4a (coperta della fcrittura. alfabetica fiafi dilatata mól- 
to per ]c varie regioni dell’ Univerfo, anzi abbiado al contrario pnavaco, che 
hherano. quelli , che' tv’ ayeano cognizione . Se leviamo l’Egitto ed alcune 
contrade delrAfiaTil reAo delle liSzioiii' ha per molti Tecolv' ignorata un' atte 
tanto utile ed effe nzi alfe . Io proccùrerò d’additare nella' feconda Parte l’epo- 
ca , in cui la cognizione della Scrittura alfabetica è Aau ìntrodoita ndl’ Eu- 
ropa . Pariamo ^ra delle varie niàterie- , di cui fi fervivano ne’ primi tèmpi 
per ilcrivereje (òtto queAo ' termine comprendo tutte le fpecia di fcritture co- 
ll 2 no- 




. (i] Tacir. Annal. I.ri. n. 14, 

(1) V. fa IVconda Farce C.iWl. Sei. II.’ e. VI. 
li) V. le, Mè«. de Trévy JuilL',704. jf. lEj. 


"'Va') V. la feconda Parte, Lib.II. Sex.lI.C.'VI. 
[jJ-Tom. a. p. 574. A.r 
[«] Plin. 1 . 7; fcó. 57'.'p. 41 ». 
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Belle Arti 

fervaiiont RArbnomiclie (i) . I più antichi monumenti della letteratura Chi- 
neìTe erano iaM;;li.iti fopra dure e larghe pietre ( a ) . Ciarcheduno sa che il 
Decalogo era icritto fopra tavole di pfetra (j) , e fopra fimiglianti materie 
Giofuè avea fcritto.il Deuteronomio (4).. 

Ptaycandpfi adunque quelle maniere , venivano ad apportare tro|^ im- 
barazzo, ed imbroglio , onde per ifcrivere bìfognava cercare qualche più fenl- 
■* pltce, e comodo^mezzo . Cominciarono dunque a folntuire ammattoni, ed alla, 
pietra, differenti fpc'qie di metallff'teneri, e facili ad eflcre intadiati . Seinbra 
che dal tempò_ 4 i -Giobbe vi folfjj l'.ulbidi fc'rivere con uno lluetto di ferro- 
fOpra lan^e di piombo Cs) • Si ferviw4no,ancora antichillimamente di lame fat- 
te di ran)c (6) , e di tavtdette di lè^o (-f) . Pub anche .congetturarfi , che 
gli archivi delle Città , e degl’ImfKri non' abbiano per molti fccoli ritenuto 
che vari titoli formati in quella gùifa .^)\ Si erano i primi popoli regolati 
in quella maniera per molte ragioni, la più probàbile delle quali fi i l’ign^ 
ranza^ nella quale per lungo tempo ff trovarono immerfi intorno alle materie 
proprie -peitja feritiura . Può ancora prefum3rfr,.che Tàrte dello fcnverc effen- 
do poco c^unc nelle ?tà più remòte , fcrivéfTero fo^ra materie fode e dure- 
voli, affine di cpnfetvare più jungo' tempo e ftcuramenté gli atti.. 

Furono in feguito melTc in ufo differenti altre matèrie , come le frondi 
di: alcune piante ,.l’ interna feofz^ d^ var; alberi , la pelle degli animali , la te- 
1 », c tavolette di legno ricoperte di cera qc. (q). Simili coltumanzc fi pratir 
cano anche ai prefencc in alcuni luoghr dèli’ Alia, e dell’ Affrica . Giobbe par- 
la di fcrivere un libro (it>);-io non so però quale potefle cfferc in quel tcm(» 
la forma, c la materia de’ libri. Vedefi folo che allora bìfognava, che fi fcri- 
' veffe. fopra 'materie capaci di effer piegate , ed involtate , perchè- l’cfprcfrtonc; 
di cui Giobbe fi ferve lo fa chiaramente vedere Codcflc matèrie pieghe- 
voli poieana qfTere o lanje di metallo molto fottilii,o pelli, o frondi, o feorze in-* 
terne di alberi cc. Pelle lame di metàiì^ già .n' abbiamo parlato . L'ufo di fcri->> 
vere fopra le pelli degli atiirn^li è aciìahiffimo, e generale (izD.Quèllo d’im- 
primere i icarattcri fopra Ic' ÌtÓmìÌ', q le fcofze interne degli alberi con un. 
punteruolo di ferrò, é ugualmente antico , c 'praticato (tgi). F'ra tutte quella 
mffercnti maniere pub farfi la focita di quella che più' piace ; balla folo offer- 
\<atc, che ne’ luoghi, ne’ quali Giobbe fa- menzione della fi^rittura , -egli. notL 

par-; 

Co. riin. 1.7. p. 413. 

(i) l.cttr. Edit. r. 19. p. 47^. 

G) Exod, c. 24. c. 34. t'. l. & 4. 

(4" Jo. c. 8. ■<’. 3». 

IsJ Gap. 19. T. 23. 24. =s y. Plitr. 1 . 13. 
f»a. 21. p._«89. = l’aiif. I. 9. c.'jt. 

( 4 l Pialo -in Min. p. ] 48 . F. s Sophòc). ip 
Trachin. v. Svi. Ovid. Mei. J. 1. v. '9^ 

92. — PjiD. Ì. 34. TcZt. al. p. 439. — Tacit. 

Annal. li 4. pi 43.' =; [Ucr. t. 2. p> jjf.'zi Uill. 
gèn. des Voyag. t. 4 . p. 253. 

' (7J Ifaias c. 30, ir. 8. Horaf. arf. Fotr. 

,v. 399. =2 A. Gdl. Nair. Attic. 1 . x. c. 12. = 

Calmer. r. r. p. 32. ^ • 

[8J y. PolyK. 1. 3. p. iRi. (dir, Pv'f-= T. 

Lùìus , I. 3. n. = l’iin. 1 . 13. fm, *1, p.. 

48 t. 1 . 34; fcèl. 22. p. 439. 3 Taoit. Anna! 
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parla che dello ftiletto di ferro , onde deve infericH «he nella ‘fua etlt 
ce.ifr ufo di verun altro frumento. Pub in generale alIicurarG , che ne’ 
tempi s’incideva più tolte , di tjuello che fi fcriveffc. 

' E’ fiata in progrefio di tempo ritrovata l’arte di delincare le. lettere fèr 
mezzo di alj^ni liquori colorati Per far quefio fi fervirono nel prjocipio del 
pennello : pratica è que^ da’ Chinèfi e da molti* altri popoli fino al*’.jprefcnte 
mantenuta. ÀI pennello fuccedéttero in feguito le canne ngliatc, le quali uni- 
tamente allo iiilétto di {ifto ( il cui ufo cA indilpenl^ile , quando fopra le 
lame di metallo, o fopra tavolètté coperte di cera voieafi feri vere/) fono^ftir 
te per molti fecoli P unico flrumento , del quale fi (Icno ferviti . La moda 
delle penne., dell’lnchibfiro , e della carta, è fiati atfaito' feonofeiuta a tutti 
Pantichirà. Dalle fopra'dette notizie chiaramente fi vede, che tutte le manie- 
re per iferivere de’ primi tempi, erai^ molto dilficili, luifghe , e penofe , e 
ripienp d’incom'sdo, c per fuperare tutte quelle difficolti v’ era d’ uopo d’ un4 
gran pazienza ed applicazióne. Tutti codefii ofiacoli han' dovuto ritardaf|h per 
lungo tempo ■ f progreffi della fcriitura . Aggiungiamo, che ne’.pytqi f^oll, 
efiendo gli nomini pochi di numero, e la ?nag^r“pattc occupatile’ piu ur- 
genti blfogni della,vita , non molti aveano agio , nè fórfe voglia d’applicairi 
ad un’ arte , che tanto tempo"’, tanti travagli, e penfiéri richiedeva. ILÌperchè 
fcbbcne l’arte di fcrivere nota fofTe fin da’ (gcoli, de’ quali trattali in q.ùma pri- 
ma Parte, biibgna dire che pochiffino le genti Te ne fervifl’ero' , non veden- 
doli che ufato fofie lo fcrivere nelle ordinarie occorrenze della vita civile. 
Quando Giufeppe , dopo- cfierG dato a eqnofcere , rimanda i fratelli P** 
drc , non confegna loro da recapitare alcuna lettera ma a bocca dà ad efli i 
Tuoi ordini, ingiungendo loro di riferirli a voce [tj. Giacobbe, affine di pre- 
figere il luogo della fepoltuj^a di Rachele , vi fa innalzar fopra una colonna, 
nella quale non fi dice 'che -falTevi melTa alcuna Ifcrizione (a) . J^on era nep 
pur meffo in u(b lo fcrivere negli atti più importanti dell’ umano commercio; 
ma a bocca conclude’vanfi le vendite, -le promelTe, e Je altre obbligazioni, io 
prefenza d'un certo numero di perfonc : ed a- nórma di quanto dicevano i te- 
fiimonj , il proceduEa, e giudicàvafi. intorno agli affari [;J. 

Non uCavafi dunque allora lo fcrivere nella maggior parte degli affari , fie’ 
quali ,ce ne ferviamo noi al dì d’ oggi : del che non dobbiamo llupirci , aven- 
do io già fatto vedere per qual ragione Ha dovuto quell' ane he’ fiioi* principi 
poco elfer nota , e poco, dilatata : 1* eTe'rcizio della ^uale , come^ io ho 
detto pur ora , troppo era lungo , c penofo . Per la qual ragionìé fenza 
dubbio, è fiato per molti -riguardi , sì lento-, c s) tardo il Onerale progrefib 
delie arti , e delle feienze , non -potendo le umane Cognizioni ricevere accre- 
feimento e perfezione. Te non a proporzione , che i primi ìnvcntoriliaano tro- 
vato, .qualche mezzo atto a trafmetwre a’ pofteri le loro' feoperte , in una ma- 
niera egualihente ficura, die chiara e faeile ; qualità, che del tutto mancava- 
no, agli efiifdienti prefi fui principio dagli uomini per regiftrare., e comunica- 
re i Toro penfierl. 

Le arti e le feienze non fpno per altro le fole , che fentico abbiano tali 
difetti, offendo quefii giunti ad influite eziandio ne’ cofiumi . Per formarfi «b- 


fl] Gen.C. 4t. 9, -V- ■'. 1 , 

Ì»Ì Ibid. C. }5. Il'.ao. * 


[]1 V. fopra, Libil. Cap. I. Arr. I. p. ip. 
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bisogni 1 uortio d ammaenramento . Se lo illuminare la mente xion difradica 
inferamente le perverfe inclinazioni, e gradatamente almeno conferifce a rad- 
dolcirle e correggile. Ma come puoifi illuminare un popolo ed ammaeftrarlo 
lenza I ajuto delFo icrivere? Non temo' dunque d’avanzariqi a. dire , cke per 
avventura non v’è (Fata /coperta alcuna , ctie tanto abbia contribuito a trar- 
re gli uomini fuori dell’ antica barbarie , quanto quella della facilità dello 
Icriverc; doncio/Tiacbè la propagai ione di quell’arte dovuto abbia, pili che ogni 
altra cagione , dar forma il cuore ed alla mente de’ popoli, addolcire i loro 
cortumi, unire ed unita mantenere tra gli uomini la lócietà , ec.‘ Se anche og- 
giOT in molte parti del vecchio e nuovo mondò vediamo -popoli vàggf far tòrto 
all umanità colfa loro rozzezza, ignoranza e barbarie, d pcrcM privi elfendodeli’ 
arte di fcrivere , privi pure fono efsi d’ona moltitudine di cognizioni , che i3al 
laoete fcrivere nectlfariamente dipendono , Supponiamo , che introdotta fm 
tale arte appre/To quelle itazioni falvatiche ,e.-ehefi giunga ad avvezzarvele : in 
f umane diverranno e domeniche n . Quante materie vi 

larebbcro da ponderarli da -chi prendeffe a con/ìderare il cangiamento che 
cagionare ha dovuto l’ ihvenzione e la facilità dello, fcrivere appreffo i popdi, 
che ^phcati fi fono a coltivarla ! Non verrebbe giammai a ca]>o chi volefle 
e amlhare a fondo , e mettete in villa i vantaggi , che ritrarre ha dovuto d» 
quella feoperta 1 umano confofzio . 
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«Non può alcuno !>nnia);i narC le idee (jneo- I pe& fiiudicaré da una /k>ria ruoli* euiiofa,rac- 
lari , che i SelvifiRi hinnodelle Lettere milTive, eontata dal VoflToY *ef fuoTtaltatodr Oi«»«»r 
<d m generale dello laivtre . Della qoal cofa li ) jti. Ptfmi. c. n;>. 7. 
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Vvi tanti corrifpondenza , e tale intima conneiTione tta le ■ 

arti e le fcienze, thè non fi vogliono quelli due oggetti I. 
l’uno dall’altro feparare ; perciocché una medefima è l’ori- Di- 

gine delle une e delle altre ; e quelle cognizioni , che in 
progrelTo di. tempo fono Hate col nome di Scienze onora- Giicoh- 
te, lì riducevano ne’ primi tempi a femplici pratiche , di be. 
principi H>ogliate,e di metodi. Quelle pratiche cognizioni 
elTendo da prima grolTolanc, 11 fono a poco a poco pcrteziona- 
tc , ed a palTo a paflb arrivati fono gli uomini a ridurle ad 
alcune regole; per modo che lo Audio Analmente , e le riflelTioni molte, e 
di molti , innalzate le hanno a quel grado^dì nobiltà 7 che le Scienza: diftin- 
gue ora dalle Arti , la pratica delle quali conllAe piuttoAo neH’operazione del- 
la mano , che In quella della mente . « * 

11 genere di vita , che menarono i popoli nc^ fecoli , che feorfero imme- 
diatamente dopo la confulìon delle lingue, e la difperlìone delle famìglie, non 
avrà loro pcrmeffo d’acquiAare molteh^mpie cognizioni, nè tampoco di colti- 
var quelle, che non erano rimafe cAìnte dal diluvio . Occupati eAendo dlH 
jienfiero di provvedere alle urgenti neceAìtà della vita , non poteano del 
tutto rivolgere i loro penAeri agli oggetti , che particolarmente dipendono 
dallo Audio e dal meditare . Riunite che furono le famiglie , ed aven- 
do 1a focietà cominciato ad introdurli , ed a metterli in buon ìfeAo e regola- 
mento , l’agio di cui alcuni popoli erano in iAato di godere , permife loro 
d'applicarA alle ricerclie aAratte. Vennero al mondò di quegl’ingegni felici, 
che manifeAamente apparifeé aver la Provvidenza collocati in tutti i fecoli 
per utilità del genere umano. MoAì da^’ inconvenienti che rifultat'ano da' 
metodi pratici , inAabili , ed arbitrar; , al principio feguitati , cercarono di for- 
marfene alcuni fondati Alila ragione , e capaci di dirigere con più ficurezt;a 
le loro operazioni. La ueceAità fervi di guida alla lor mente ; ed ella fu la 
madre delle fcienze, com’era Hata delle arti . L’antica tradizione dava loro 
ima medefima origine, e n’attribuiva l’onore agli Dei; chiara prova che tut- 
ta l’antichità ha riconofeiute le prime feoperte per beneficio dell’intelligenza 
fuprema , 

Tom.I. ' S Non 
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Non è pofllbile tener dietro palio palio a’ popoli ne’ ^ifiTerenti anda- 
menti , che nan tenuti per arrivare alla cognizione delle fcienze più fublimi 
e più allratte, anzi farebbe vano il tentarlo; poiché gli Autor» antichi non 
ci fomminillrano lumi abballanza per quell’ oggetto ; le loro ricerche li ri- 
llringono a dirci i nomi di quelli, che negli antichi tempi erano tenuti per 
inventori delle fcienze ; e non c' informano de’ mezzi fuccelTivamente adope- 
rati per attivare a formarle ; e colle congetture fole può fupplirlì al loro 
lilenziO . . ‘ 

• Le fcienze, delle quali lì avrà avuto maggior bifogno ,' faranno Hate le 
prime ad elfere coltivate ; e perciò non dee mettcrfi in dubbio , che la Me- 
dicina, l’Aritmetica, 1* Allronemia , e la Geometria non abbiano Un’origine 
molto antica. Imperocché l’amor della vita’, la neceffità di mettere in buon 
ordine gli affari dell’umana focietà , di regolare le operazioni dell’ agricoltùra, 
la divisone delle terre che introdulTe la dillinzione de’ domini , e la diffcol- 
tà di efeguire imprefe conlìderabili , fenza qualche cognizione delle relazioni 
'e proporzioni , fono i motivi , che avranno fatto nafccre preflo le fcienze, 
delle quali abbiamo pur ora parlato. . 


CAPO PR I-MO. 


' 1 Della Medìema in generale a. ' ' 

U No de' primi penlìcri, nel quale gli uomini fi faranno* occupati , farà 
certamente fiato quello della loro confervazione ; poiché el^fti rta- 
fccndo ad ogni fotta di accidenti e d’ infermità , han dovuto per tempo cer- 
care i mezzi per rimediarvi . Ma come hanno cfli potuto conofeere i diffe- 
renti fjrccifici propri pcr le malattie? Come fono! elfi arrivati a determi- 
nare in ' qual maniera bifognava adontarli ? Di quello fiamo all’ ofeuro , e 
non ci fon refiate fe non favole intorno rinventióhe della .Medicina : poiché 
ciafeun popolo voleva attribuirla a fe, e decantava quelli, che di elTa confi- 
«krava come autori . Non rhi tratterrò ad efamiUare tutti quelli nomi , poi- 
ché tal ricerca non farebbe d'alcuna utilità . ' ’ , 

Egli é certo, che le differenti maniere di rimedj nfate in ciafeun paefe 
non fono flato ritrovate da una fola perfena ; pofciaché 1’ attenzione in 
efaminarc ciò , che può conferire alla nolira confervazione , é naturale a tut- 
ti gli uomini, j quali difperfi per le differenti parti di quello univerfo, 
han cercati i rimedj più confacenti alle malattie ed a i climi da eifi abitati. 
Coit noi veduamo che ciafeun popolo ha avuto il lùo metodo particolare, del 
quale egli non era debitore fa non alle fue proprie feoperte . Se alcune , ma- 
niere 


« Non 4, ncttlTarin avvertite , eh» prelTo gli 
/ntìchi quella parola Jt.’eatr/tta ron rapprefen* 
fava la lleffa idea , che preletitemente pteflb 
di noi rapprefenta ; perciocché effi com/ien- 
devano fono il nonie generate dì Medicmm 
luttociò, che apparriene all’ane di guarite'. Sì 
farebbero confeguenTemente dovute racchiude- 
re lòtto un lòto aiticolo lo differenti pani , 


che haan'ad clTa relazione. Contuttoci^ ho 
creduto per maggior chiarezza di dover tiat- 
tarle fepaiatanicnie ,'effendo fiata mia in- 
feozione di non efporrt fono 11 nome di 
Alrdirina , fe non^ idee generali intorno la 
maniera , con cui I primi (lintdj farasoo fia- 
ti trovati . 
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niere di medicare , o alcune ricette fono ftate trafportate da un paefé ad un 
•Uro, ciì> è avvenuto coll’andare del tempo, ed 4 flato effetto del commercio. 

Non fi polTono dare fe non idee generaliiTime intorno la maniera , con 
cui fi è formata la Medicina , Traendo quella ff lenza la fua origine dall’ 
efperienia e daÌl’o(fervazione , il cafo avrà da principio fatto cottofeere al- 
cuni di que’'rimsdj , che offre la natura ; imperocché i primi uomini rica- 
vando una gran parte del loro vitto dalle piante, da’ frutti , e dalle radici, 
le cui qualità erano ad efli ignote [i], fi faranno incontrati in alcune , che 
avranno prodotti effetti notabiliffinv . L’ attenzione che vi avranno fitta , 
gli avrà indotti a far prova della loro virtù feparatamente } le reiterate olfer- 
vazioni avranno fatto conofeere le loro differenti proprietà , ed appunto fb- 
pra quelle offervazioni , le quali in tutti ì tempi han diretta la mente uma- 
na , fono flati fondati i principi della Medicina a. Bifogna certamente che 
fieno fùorfi più fecoli , prima che abbian potuto afficurarfi della qualità de' ri- 
medi propri per ciafeuna malattia, e del modo di prepararli. Nella Medicina 
di quei primi tempi non v’era cofa che avefic fentore di feienza . La pratica 
di molti popoli ce ne fomminifl^ gli efempi. La Medicina de’ popoli di Siane 
coniifle in un certo numero di ricette avute da’ loro maggiori , che adopera- 
no alla cicca, e fùnza punto 'badare a’ fintonlì particolari delle malattie (2). 
Gli abitatori del Perù aveano molte ricette, e praticavano vari rimedj impa- 
rati dall’ efperienza , ma non aveano fatta alcuna fpecujazione fu qnella feien- 
za (;). L’arte dì guarire ad altro non dee i fuoi progreffi , che allo fludio 
ed alle rìflelfiont intorno la Storia naturale b. ^ 

Quanto alla maniera, con cui é fiata praticata nel- fiio nafeere la Medi- 
cina , bifogna difiinguere nella ricerca dell’ -antichità , la Medicina confiderata 
cóme arte, dalla Medicina che fi pub chiamar naturale. Quella è fiata in ufo 
molto tempo prima che vi foffero Medici dì profelfione ; poiché cìqfcuno ne’ 
prìncipi s’ ingeriva nella Medicina c . Chi avea fatto qualche fperienza fopra 
fe ficlfo-o fopra gli altri, la comunicava a’ fuoi amici o a’ Tuoi vicini , quando 
pareano alTaliti da’medefimi accidenti. Quelle fperienze, col ragionarvi fopra, 
avran formatp infenfibilmente una fpecie dì fifiema di Medicina naturale . I 
padri aveano cura d’ infegnare a’ loro figliuoli ciò che fapeano., come riferi- 
feono 1^ più antiche tradizioni. Ifide avea, come dicefi , inlègnato la Medici- 
na al fuo figliuolo Oro [4]. 

Si vede eziandio, che in certi paefi fi erano -prefe alcune cautele per met- 
tere ciafeun cittadino in ifiato d’ approfittarli delle feoperte particolari . Ufava- 
fi appreffo i Babilonefi, gli Egiziani , ed altri popoli d’ efporre i malati agli 
occhi del pubblico, e ciù faceafi afifini^hé paifando quelli che etano fiati alTali- 

S 2 ti 

ctnttmplétlt S iifitni intimili I nM fini , 
dice Celfo , 1. l'. in Prxtu. 

c riiaid' a ragione oficrva , che ftbbcne vi 
fieno popoli che vivono fenza Medici, no.i fo- 
no pctò lènza Medicina, 1, a;, feèl. 

V, altmì laa moeun dea Sauyages, I.z.p.je4. 
(4') Dic^. 1- I. p. }o. 

GarcilalTo paimienie dice, che gli abitan- 
ti del Perù fi avativano tra di loro co* rioicdi 
tramandati dà padie in figliuolo. Hffi.de, In- 
cai, I. z. p.48.4»- 


fl] V. 'opra, Lib. II. p. 5 $. e do. 

• Etili è certo , che la Diattiet dev' efière 
fiala la prima parte della Medicina , di cui fia 
fiato filtro ufo - poiché I* ofièivazione de' cibi 
a bevande nocive o giovevoli ha dovuto ef- 
Ictc qrroiidiaoa ; e fenza quella olfervazione , 
gli uomini farebbero caduti in malattie , che 
gli avtebbero difirutti jnfallibiiinente . 

(z) Hifi. gén. dee Voyag. 4. 9 . p. zd 4 . 
fji Hifi. de, loca,, t. a. p. jy. de '47- 
i Ittni moritrum curiii'a , tt mani tutntt 
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ti e guariti dalle medeiime indirporizioni , potelTero aiutare co' loro cocliglin 
poveri pazienti ; -non permettendofi a veruno di pattare pretto di etti fenza i»- 
formàru delle loro malattie (i). Quella nfanza pub eitarfi, come un efempio 
delia maniera , con cui nd Tuo naTcere fi eferciuva la Medicina . Un Tomi- 
gliante ufo dimoflra eltere della più remota antichità , poiché mon pub eflére 
nato praticato fe non in un tempo , in cai la Medicina non era ancora fon*- 
data topra alcune regole. 

Quello è quanto potTiam dire dello flato di quefla fcieqza ne’’ fccoii , 
quali parliamo , bifognando , come ho già detto , contentarfi di notizie gene- 
rali . Non fi è potuto aver conofeenza de’ rimcd; ufati appretto le differenti na- 
zioni , delle quali abbiamo la fioria , fe non dappoiché la Medicina è fiata ri- 
dotta ad arte ed a principi . Gli Affirj , gli ^iziani ed t- Fenici fono flati te>- 
nuti per i primi, che abbiano fatto uno Audio particolare nella Medicina^ ma 
non tappiamo in che tempo Aa fiata effa appreAo queAi popoli ridotta adatte 
ed a profeOìone particolare. 

Non A fa nrenzìone di Medici , propriamente così chiamati , avanti il 
tempo di Mosè. Fercib rimettiamo a’ libri féguenri l’efporre in qual maniera 
gli Egiziani efercitavano la Metlicina . Sono effi que’ foli in- antichità si rimo- 
ta, del cui metodo abbiamo un poco di conofeenza. Aggiungiamo ancora, che 
la Medicina , nel fènfb che la prendiamo al dì d’oggi , cioè a dire , quella 
che ha per oggetto il guarire le malattie interne , non pare che Aa Aau co- 
gnita a'^ primi nomini ► 

Di fatto non A vede, che per le malartie , che provengono da feoheerta 
di umori , A parli ne'" primi tempi di rimedj e di Medici . Non fe ne dite 
neppure una parola in tutta la Aofia de’ Patriarchi , benché talvolta A traiti 
di malattie, corqc di quella d'Ifacco, d’Abimelccco , dì Rachele , e di alcu- 
ni altri. £* altresì molto degno d’ otfervazione , che effonda malato Giacobb^ 
non A dica, che Giufeppe gli abbia mandati de’ Medici ir- 
li libro dr Giobbe può ancora- fervire per confermare quanto diciamo j 
queA’ opera dee certamente eAer meAà tra’ più antichi monumenti, che ci ri. 
snangono [z] . Effondo Giobbe pcrcoffo da una terribile malattia , non A ve. 
de che egli rkorreffe alla Medicina ; ma la Tua infermità é confiderata comg 
nn colpo, della mano di Dio ; ed i fuot- amici ne ragionano fecondo i pregio, 
dizj loro, e pretendono di provargli, che effa é un caAigo de’ fuoi falli e dt, 
fooi fregolamentr. 

Il poco ufo che A faceva allora della Medicina , e la perAiaAone che avea- 

v' no 


C «5 H«rod. I'. I. n.157. — Strabo,!. ì.p.zjn. 
1. if. p. soSa. 

» E’ vero che trovafi la parola di Medici in 
«■ luoRo , e dò in occafl-one delti morte di 
Giacobbe, dicendo Mosi , che, morto Giacob- 
be, Giufeppe comandò a’ Midi» d’inibalfamt- 
rc il corpo di Tuo padre . Gen. c. co. F-a. 

Ma quefto latro non ha nulla che lire col- 
la Medicina , c n«n ha alcuna lelazione all’ 
•fcrcizio di quell' arre ; poiolii quelli Medici 
in altro non fono iRpiecaii che iicll'itubalfa- 
mare il corpo di Giacobbe ; ma non fi- dia 
che folfcio chiamari nella fui malattia . La lo- 
40 funzione, in quella occaliene,non ha aicji. 


te che Gl comunercoT vera oggetto dilla tlé- 
dicini , che fi occupa nella cura di guarir gli 
ammalati . Di filtro bifo^na ollèrvare che ma 
'volta fi- chiamavano Medici tutti- quelli , eh* 
la lor ptofdrione defiinva alla cura del cot[e 
umano , in qualutiqi-: maniera ciò fi facellé . 
l Settanta han creduto di dover lavare Fcqui- 
voto, ed alla parola Ebrea han follituito L - 
wpisiTii', PeHinBtnt , VcJfiUcfue , IiuAL- 
ZAMAtiDXI . 

Ca) V. la noltra Dificrtazione intorno I'aiw- 
tìchiti del libro di Giobbe , al fine ileU’ulu- 
I mo Volume, 
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*na gti uominr, che le malattie folbro effetti della collera dcgH Dei , facea 
che in quelle occafioni s’ indirirravano alla Divinità o a’ fuoi miniilri per ot- i.*"* 
tenere la guarigione, la- quale noi» afpettavano da’lbccorll umani . Queua ma-ra-DalDi- 
niera di penfare ci viene atteHata da uno de' più celebri degl^ antichi Medici, lu*io fino 
e queflf è Gelfo , ih qnale dice , che fi attribuivano agli Dei tutte le malac-. 
tie interne, e ad effi foli fi ricorreva per impetrarne la guarigione [ij. ^ 


ARTICOLO PRIMO. 

CBirurgìa-.- 

’S 

L a Medicina , là Chirurgia , e la Farmacia non erano dà principio profefi- 
fieni Imparate , ma fi trovavano nirite nella medefima perfona ; (blamen- 
te dopo che le notìzie fi fon moltiplicate all’ infinito , ha biiognato fuddivide- 
Te in più parti l’arte di guarire . La Chirurgia è fiata probabilmente la pri- 
ma che fo(Te ridotta in arte a . Si potea bensì in qualche maniera far fenza 
delle altre parti della Medicina; ma fuwi fin da’ primi tempi neceflìtà di fa- 
K uno findio particolare della Chirur^a. 

Di fatto lenza parlare degli altri accidenti , che domandàno il fno Coc- 
corfo , gli nomini non fono fiati qiolto tempo ftnza ,aver liti . Subito che fi 
fon datb battaglie, ha bifognato per neceflìtà cercar mezzi per guarire i feri- 
ti . Non fi trattava più allora d’ afpetrare , come nelle malattie interne, che 
cofa farebbe la natura . I rimedj famigliari , che a ciafeuno. fomminifirar po- 
tei la Tua propria efperienza , non ermo d’alenn giovamento , quando trat- 
tavafi di guarire una piaga , di rimettere un o(To al fuo luogo , o di raggiiN 
ilare una rottura . I mali di quella natura efigono una efperienza particolare-, 
« una defirtzza di mano , Vhe non poffono acquifiarfi fe non con lungo efer- 
cizio . £’ dunque fiato neceffario , che alcune perfone fi applicafiero a quelle 
fdo oggetto. Egli è pure affai vcrifimile, che quelli, che fono fiati qualifica- 
ti i primi col nome di Medici , fieno fiati principalmente debitori di quefib 
titolo alle notizie, che aveano della Chirurgia; perciocché curando mali, da’ 
quali guarir non fi pbtea lènza il loro ajuto , .jolle la gente dilHnguerli in 
una maniera' vantaggiofa da tatti quelli, che _s-’ ingerivano a medicare le altre 
infermità dell’umana natura [’z]. 

Non ci é refiata cofa alcuna intorno la maniera-, con cui fi curavano !é 
'-ferite no’ primi tempi. Le cure doveano farli fenza molto apparecchio . Le fa- 
lce bifogna che fimo fiate i primi mezzi , de’ quali fi iaranno forviti per fci^ 

mare 


Ct) Lib.i; in Pr>&t. te Quefia k pure ti ma- 
niere di penfare di molti popoli . Voyape de 
Franfoii Fyiard. c.y. p.ya. 6 %. iji. I3a.&'a8i. 

* Celiò mette la CWruTgia, quamtf aH'en- 
tichiti , innanzi a tutte le iltit parti della 
Medicina. Dice, che nella fin orìgine l»Mr- 
éicin» con6deva nall' dheiaio -della Chirur||it, 
nella cura delle piaghe , cc. Ztariw -arra , fog- 
giaifioa egli , ti irtm iterMm immenitmm rrt 


fifci folittr.i . I; j*. 


/«tar , 0 ti'ii/Stm epm tnfei 
io Ptriat. & l. 7. in Ptefat. 

Un’ alita nova , che eli uomini fi Ibno 
^plitaii-da ptmcipio alla Chirurgia fi ì , che 
i- Selvagei ne l'inno alTai bene varìc itani .. 
Mtturs dea Sapvag. r. a. p; 383. & ^8; 

Ct/ Scrvius, ad lEneid. I: 11. r. 387. ^ V. 

Parti c rj-. 


le' Ciac, Hiii. de-i* Méii. 
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t>’tltra r*rte non i probabile, che gli uomini facilmente lì Sano indot- 
ti a far u{b d’ un tal rimedio , non avendo la natura date 1e medtfìme indt^ 
cationi per il falalTo , come per i purgami* I palpanti fono Aati trovati a 
calo, «d ufati da’ primi uomini neiia Aefla maniera che l’alimento . Di più , 
e/n fanno ufcire gli umori per Je vie ordinarie , il che non fuccede nel falaf- 
«o . Vi avrà voluto afl'ai più raziocinio per arrivare ad aprire le vene , che 
per dare de’ purganti (i). , , 

Terminerò quello, che ho dar dire della Chirurgia per ora con alcune ri- 
fleilioni intorno all’arte d' ajutare le partorienti . Si può dire con fìcurezza , 
qnefla operazione elTere una delie prime , che ha dovuto tirare a fé l’ attenzió- 
ne degli uomini . 

E’ più che probabile, che ne’ primi tempi le donne partoriffero da fe ftef- 
fc . Simigliami a’ Selvaggi, cd alla maggior parte degli animali non a/^t- 
tavano cÀe , che I' aiuto d’ una mano llraniera facilitafle loro queAa dolorofa 
operazione. Ma come i parti non fono tutti egualmente felici, lì faranno ben 
preAo inconuate*'circoflanze , nelle quali farà convenuto ajutar quelle ,''che le 
uoppo lunghe c troppo gagliarde pene' mettevano in pericolo di vita effe e il 
loro portato. E’ molto verifimile che le donne faranno ffate le sprime, che fi 
faranno ingerite a Ibllevare le loro limili in que’ momenti critici . Le madri 
han dovuto preAar queffo fervìgio alle loro figliuole. L’ efperienza le metteva 
in iffato di date ajuto negli accidenti , che C opponevano ad un pronto fgra* 

Le rifleflìoni che dipoi lì fecero intorno a’diverfi accidenti, a’ quali fi ri- 
conobbe che le partorienti lì trovavano efpofte , fecero conofcerc la neceffità 
di ridurfe a metodo una operazione , le cui confeguenze erano di tanta impor- 
tanza . Non farà dunque fiupore il vedere , che fin dal tempo di Giacobbe , 
l’ arte di levatrice fu una proieffìone particolare .«Agevolmente fi riconofee dal- 
la maniera , con cui Mos^ fi' fpiega , che appreffo i popoli dell' Alia v’ erano 
levatrici (z) allora , così come ora tra noi . Queffo fatto prova che Iq dònne 
fono le prime ffate impiegate ' in ajuto delle partorienti . Era cofa naturale che 
foffero preferite agli uomini, mentre effe aveano l’>fperienza , oh’cfc la fola' 
guida, che' fi poteffe allora icguitare. ‘ i 

E’ noto altresì che in Egitto , da tempo immemorabile , la cura d’ affl- 
ffere alle partorienti era confidata alle donne (^). Si potrebbe .Suche fofpem- 
re , attefe le parole nfate da Mos^ , che le levatrici Egiziane faceffeio ufo dì 
qualche macchina a poffa per facilitare il parto ; e queffa era , per quanto fi 

,pnò 


I. Pak- 
te.TDaI Di- 
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di Giacob- 
be. 


Hill, de le biddec. 1 . 1. c.i8. p. ta. 5]. 

• Difli la maggior parte deaiMnireaK , per- 
ciocché pare, fecondo le nuove ftoperrc , che 
vi Ceno certe f(«cie d' animali , tra’ ^uali il 
mafehio ajuta U femmina a dar alia luce i Tuoi 
pani. Vedete roflérvaiione di M. Dcntoura 
intorno al rorpo mifebio che aiuta la femmi- 
na a patiorire. Acad. dea Sciences, an. 1741. 
Hill. p. »*. &e. 

CalTcndi parla di alcune ORcrvazioni fat- 
te da M. de Pevrefe inioino le gatte . Ecco 
le parole con etti fi fpiega . Jnntitvìt felti ai- 
Jba/«aiia«r iiuttdttm mi ■ Vili re7n£ti,p.zlz. 


edit. Baiar, io-40 . 

(al Gen. c. 35. '^,'17. c. 38. ir. 17, 

Csl Exod. c. I. ■<■. 13. &c. 

Benché il Tello della fccirtura fia ia que- 
llo luogo foggetto a qualche dilficolià , ^n- 
luuociti la maggior pam degl' ioicrpreti era. 
dono che le Letatrici , alle quali Faribr.e or- 
dinò 'd'uccidere i ficliuoU mafehi.'che nafeef- 
fero agii Ebtrf , folTero Egiziane . Ciolìllb lo 
dice formalmente , Antiq. I. atc. 5: Per alno 
, il T.i 9.del mtdefimo capo noti ne lafcia dubi- 
tare. che non vi IcCcto ig l^itto Levaiiici ii 
piofefficne 


i.,, ;'-.ogIi 
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può coogetturtrs > una fpecie di (Mia « filila ^aale fàceaa mcttòw la doaae 

al principiai delle doglie (i). 

■ ■ ■■. I ' ; I ' ■ « Il ■■jQOI — I I ' I I 1— 

A R T I C O L O S E C O N D O, 

Anatònùs, 


*«^TÓb fi fa concepire al prefenìe , che pollà^ ppenHT fui corpo nmaaó , (éa- 
za un’ efatta cognizione della difpouzìone ed ordine delle fue parti , ef- 
fendo la Notomia la bafe della Medicina e della Chirargia . Senza anedafcien- 
za aion è poITibile di venire in cognizione delle eagioai.ni della (ede di mol- 
te malattie ; farebbe dunque cofa naturale il penfare , ene la Notomia dovef- 
fc eÒfere , per lo meno , antica , quanto la Mfl^if.ina e la Chirargia ; ma la 
(lorìa c’ infegna il contrario . Prima d’ entrare^ difeutere quella materia (à- 
là , fecondo quello che io credo, a propoGto.Tf tìfare l’idea, che d dee for- 
mare della Notomia . Si pub confiderare ia due tempi differenti , ne’ fuoi co- 
minciamenci , e nel gtado di perfezione, a cui è (lata portau a’noGri giorni. 

Di tutte le parti della Medicina la Notomia ptefeiuemente è quella, che 
richiede maggiore Godio t fagacità , dipendendo quella feienza da una molti- 
tudine infinita di cognizioni e di operazioni delicatiGime. A riguardarla fono 

S ueGo punto di viGa , la Notomia ficuramente non fi fapesi ne’ primi feco- 
. La ragione fola , indipendentemente dalle prove iGoriche balla per con- 
vincerne . .... -■ J ' 

Contnttociò han potuto gli nomini avere fin da’ primi (ècoli qualche co- 
gnizione della Grnttura intenyi del loro corpo: perciocché l’affuefarfi ad apri- 
re gli animali deGinatì al loro nutrimento , ha potuto fomminiGrare ad elfi 
fin d’ allora alcuni lumi (2) , ed han dovuto ancora pih particolarmente in- 
firairfi nel confiderare le ferite , le rotture , e gli altri accidenti a’ ipiali è 
efpoGo i|||COtpo umano . Ma quanto tempo fari peGato avanti che abbian là- 
puro far nfo di quelle oGervazioni , e ragionare intorno a db che avean ve- 
dnto } faranno ^Gati aGai fecoli , pria che la Notomia abbia recata luce 
alla Medicina, e dirette le operazioni della Chirurgia <f'. 

' La Notomia , per Quanto li può fupporre , ha avuta la fiia origine dalla 
Chirargia imperocché le diGerenti circoGanze, che coGrinfero a ricorrere al- 
la Chirurgia , avranno a poco a poco in Gru iti gli nomini del meccanifmo del 
loro corpo . Quelle notizie faranno Gate rillrctte per lungo tempo ad alcune 
notizie groGolane delle parti eGerne del corpo umano . Vi fono però Gati au- 
tori, che han voluto attribuire a’ primi fecoli de’ lumi quafi così efàtti , come 

.quelii,- 


Ci) Exod. e. i.'lr.Tó. itcondo il redo B>reo- 
La parola tZ 3 V 3 N Jlitiuim , che in latino fi 
trarporta con quella di StUut , amnictco varie 
Liiwpretaiioni . V. Vatable addocum cit. 

CiA che porrebbe confermar* l’interpreta- 
lione da noi (iguitata circa quella ™ola , fi 
i , che lì parla in più libri di Medicina , di ^ 
fedie ufate per lleiliure i patti. V. Suid. vo- 1 


ce Atyàiti ììtfsi , f. 1. p. 4*1. 

fa] V. l’Hifi. cén. des Voya'g. f. j. p. 170. 
a Niuno ftentera a perfuaderG ciò che da noi 
francamente viene afltritn, quando fari rifleifio- 
ne che la Notomia era (lata inreramente ab- 
bandonata per più fecoli . e che foltanto nel 
fedicefimo cominciò ad eGer tiftabiiìta. 
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q«eHi , thè poffiimo avere al giorno i' ogai . Non h^no dato adito ad una 
wetcnfioBe SI contraria al verifimile ed all’ fiioria , fe non per mancanza d’aver 
fotte abbÀanza rifleinonc folla moltitudine di operazioni delicate e di aran 
razm^nio , che han dovuto concorrere a perfezionar la Notomia . Non ®larà 

S°;ol JSrJSonéS? che.’ inducono a rigettare un fentimS 

^rca le quali d nato loro attribuito queft’ onore, non è Jafcim 

Chirurgia e la Notom.a della quale Api, uno decloro Re , era ereditò ri 
ventore'fil . Ainri . X -moiTs ^ * '■i*' creouto in- 



dicina , e che il primo riguardava la Notomia (?) . Ma"^ nfon^Mcdi^o 

ha citati quefo pretefi fcritti i e fa d’altra parte, che conte debba farli del 
le opere attribuite ad Ermete . 

L’ufo, che in ogni tempo hann’ avuto gli Egiziani d’ imbalfamare i cor 
pi non folamente deg^uomin^ ma eziandio degli animali, ha dato luogo ad 
inferirne , che efll fi fofiero iefi vgrfatiinmi nella cognizione interna def cor- 
^ umano [4] , Quefia opinione , quantunque affai probabile in apparenza 
.‘«"‘la'^ento , e non i difficile a moftrare , X r“fo 
é imbalfamare 1 morti , non ha dovuto produrre negli Egiziani mon" • • 

cosi grrndi , come taluno s’ è- immaginato ^ Baila efammare quel che J^an* 
tichi CI dicono della maniera , che tenevano que’ popoli in tale oDerafiom. 
toraia^^*^ convinti , chc’non ne poteano ritrarre alcun vantaggio per la No^ 

. ^ *?’■'''=> *». de’ cadaveri ,.ma 5 cavava il cervello per le nari- 

ci con lilmmenti fett. a pofta . Dopo che 1 ’ aveatfo fatto ufeire .vi ftcLno 
feotreré in foa vece balfami c compofizioni aromatiche . Riguardo alP awire 
ri corpo , CIÒ non faceafi fe non che con eifreme precauzioni . V’ era unT)f- 
feiale foprantendente jwr derciminare e moftrare fui finiftro lato del morto il 
ludgo, che doveafi aprire . 'Gli Egiziani non fi (efvivano per. quella operazio- 
ne , fe non d una pietra tagliente (5). Quegli a cui era dara^ l’ incUmborvza 
fuggiva fubito che aveva adempiuto il foo miniftero ; perocché gli davano die’ 
iro co iaffi, come contro uno che aveva incorfa la pubblica maledizione Gli 

&p,a 

Faciltnente fi couofce da ouefta maniera dì penfare , come que’ poooli fi 
pendevano cura d’ aprire i cadaveri per apprendere i feperiTelll^ N^ia 

ToTl oLion?; Sò 


(0 Agrippj, de vanir. 'Stiént. e, Ctem. 
Ale*. Sfrom. I, t.jb. j«,. eTeodotetoSerm.de 
curand. Grac. aJTcfl. p.467. irtribui(cono in ee- 
nerale I itiveminne nella 'Medicina ad Api . 

Snida Bon dice alcuna, cofa di pm ,’voct 
A * 

<a) Airicao. & Eufeb. apud Syncell. p. 54. 


con* 

A 55. ", V 

[jJ CI. Ale*. Strom. ^ 

f 4 ) Quello i il rcntiniento di Gi!tnò*r'7«- 
tràSuSh, /tu Nrdicut , opera però ebe lì du- 
biti Jt Ita di Galeno . 
r 5 l-Herod. I. t. n. 8#i ss Diod. 1. a. a. i,i. 
C«J Diod. Ibid. ' 
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confiderahile j poiché dicefi che thi efiraeva le interiora , ciò facei eoli’ tnm> 

I,“* metter la mano per rfacifione (i). Si levavano toni gl’ inteftini c le vifcert, 
TE. Dal Di- eccettuato il cuore ed i reni (a) . Non fi limettevailo le inieriorrnel corpo, 
luvio fino ma erano gettate nel Nilo [?]; e ciò faceafi per motivo di religione (4). 
cÌì**g”'^ Bifogna ancora oflcrnàte che le Mrfone iblamente ricche erano imbaHa- 
^ uco^ mate nella maniera poc’anzi riferita . Riguardo a quelli , che non erano ric- 
chi , e quelli fenza al.cun dubbio erano i piò , l’ operazione era affai più (èm- 
plice , e perciò meno atta a conferire a’ progredì della Notomia ; poiché non 
lì faceva alcuna incifione al cadavere , ni fe 0' edraevano le interiora . Gl' im- 
balfamator! riempivano una firinga di liquori, aromatici e faceanli entrare nel 
corpo per le parti di fotta : e quella millnra avca tanta forza e virtù , cbc 
confumava gl' intedini (5). 

Inutilmente dunque fi pretenderebbe dì trarre argomenti a favore dell’an- 
tichità della Notomia dall’ imbalfamare praticato dagli Egiziani . Abbiamo ve- 
duta pur dianzi , che qued’ ufo non i dato atto a fomminillrar loro alcun 
mezzo per appreiidere il meccanifmo interno del corpo uitiano > Egli i certo 
che in quede occafiOni gli Egiziani riguardavano i cadaveri piifttodo con oc- 
chio di religione, che con mire anatomiche [d]. Si avrebbe aliai maggior fon- 
damento di dire-, che qued'ulò modra iKprogreffo , che que’ popoli aveano fat- 
to nella cc^nizione de’ Semplici, come lo ^edrcrao- fra poco. 

Leggeli, èvKtOt in Plinio, che i Re d’Egitto^ affine di perfezionare la 
Notomia , aveano dati degli ordini .che fiattcndeffe ad incidere de’ cadaveri (7). 
Ma quedo fatto non appartiene agli antichi Re di quel paefe, ma ritarda i 
Tolomei , che dopo la merte d’ Àleffandro , occuparodo il trono d’ JEgùto . 
Quedi Monarchi llahilirono in Aleilandria una fcuola di Medicina, che diven- 
ne celcbratilfima . A quedo tempo bifogna riportare (uttociò,che ci vicn det- 
to delle Icoperte anatomiche fatte dagli Egiziani vi . 

■ AR- 


CO Diod. lib. t. p. 101- 

Ibid. Quel che qui dice Diodore meri- 
ta qualche ritclljonc. Riqnardo alle reni , eia 
iacililTimo il non tàme I’ cllrazione . Quanto 
al cuore , effo era in ficuro , poiché avrebbe 
bifognato htt un foro, o rompere -il dufiam- 
ma , certo eflèodo che l’apertura fi tacca Ibl- 
taoio, nel ballb rentic ; ma non fi cooccpirce 
troppo , come gli Egiziani potefirro introdur- 
re I bai fami nel petto. 

(l) Plut. r. I. p. 159. B. = Porphyr. de Ab- 
ftinent. L 4. p. jSo. 3 $ezt. Empirie. I. ].c.a4. 
p. 1S4. 

C4) Plut. & Porphyr. |oc. cit. . 

Herod. 1. a. n. ty. 

ce) Vedete qiii fotio P Articolo, nel quale fi 

r irla della Botaaica , c celia reiza Parte al 
ib. 11 . Gap H. 

Pare che gli ancicki Egiziini , abbiano 
avuti intorno la Notomia i mede fimi rcriipoli, 
e la AefìTa maniera di ’penfare de’ Chinefi ; i 
aali è noie , che non hanno giammai ardito 
'incidere un oorpo d’uomo, iieppur tir fervi- 
re a qurfi’ ufo i cadaveri de’condanaali . V. lev 
Lem. Edifiaatea, r. 17. p. jly. jyo. 1. zi. 


p. t47. 4 e. f. ad. p. ad. 

C7) L. 19. feCt. ad. p, idS. 

' e Mi ptevalgo di qucthi’ oecafion* per fa 
oflcivare l’idea poco elaita, che alcuni Anto- 
li hanno data di quella figuu di. motto , cbc 
fi recava Rc’ conviti apptefib gli Egiziani. Hc- 
rod. 1. a. n. 78. 

Molti fi fono immaginari che fotTe un ve- 
ro StUttrt , il che rupporcebbe negli Egiiu- 
ni la cognizione dell’ Oflctiogit . Plutarco , t. 
1. p. tqK. ha dato occafione a tal errore (cr- 
vendofi .della parola ZuiXm’c , per cfprimcrt 
CIÒ eh’ Erodoto chiama ^ 

Hi mtrtó fétté àt . Xiltndi^ Traduttore 

di Plutarco 4 ha confermata l' ioterpreraxioae 
poco giuda di qued* Aurore « aggiungendo del- 
ta Tua verdone ella parola SiuX«Tcr , ctoè>rt« 
/fCftts' fitminis Atque tnter fe èompeBe efe • 
Queda ra^afrafi di Xilandro non è giuda. Ga- 
leno è il primo che abbia chiamato SarXrTic, 
StèeUtre t P adnnamento di tutte le oda dei 
corpo ntnaao fpogliate deMoro inviluppi. Pcs- 
ciocchè fMfknù rvutt non fignidea io ligotc, 
Te non rada ver f^JÌ((érunt « 
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ARTICOLO 'TERZO. 


BotanUu . 


I N latti i fecoli , ed apprrilb tutte le nArioni è fiata la Botanita uno degli 
find; più coltivati , poiché per tempo hanno gli uomint fatta attenzione 
alile differenti qualità de’ Semplici . Nell' antichità più rimota , arte di ^uàri- 


X» D*lDi> 
luvio (i 4 > 
•Da morrk 
di GiicoW- 


re le malattie , e, quella eziandio di curare le piaghe od'erite , in altro non 


confnìeva che nell’ applicare oppotranamente ceni Semplici , e fervirlì de’ lóro 


fughi (i). Non fi pub in miglior maniera far conofcere la fiima . che i popoli 
han fatta della fcoperta de’ Semplici , che col dire che elfi F hanno attribuì» 
ta agli Dei [z]. 


Gli Egiziani fono fiati confiderati uni volta come i primi , che fi fiano 


«pjfiieati a qnerta forra di Audio (^) . Quefia i una confcguenza dell’ opinio- 
ne , che attribuiva a qne' popoli l’ invenzione della Medicina . Si vuole anco- 
ra che fin da’ tempi più rimoti , efifi avefiero compofii trattati fppra la Bota- 
nica. Nel numero prodi|;iolb di libri attribuiti a Mercurio Trifmegifio, fi di- 
ce che ve. n’ erano molti , che trattavano ideile virtù delle piante {4]. 

Senza ricorrere ad un’ autorità si fofpctta, abbia/no nella Sacra Scrittura 
una prova fegnalatiifima ,che fin da’ primi iècoli gli uomini aveano una gran- 
de opinione della virtù delle piante. Si erano fenza dubbio accorti fin dà'tcm- 
pi di Giacobbe , che certe piante racchiudeàno qualità particolari . L’ anfieià 
con cui Rachele domandb a fua forèlla le mandragole, che Ruben avea reca- 
te da’ campi, non poteva effer fondata fe non fuirìdeji, che fi avea dell’ effi- 
cacia di quefia pianta contro la.fierilità . Non fi tratta ora dì efaminare , fe 


quella prevenzione fbfle fondata o no , bafiandoci la prova che da quefio fat- 


to fi raccoglie , che gli nomini aveano fin d’ allora creduto tróvatfi nella man- 
dragola la virtù fopradettà (5) . 

Troviamo ancora nella facra Scrittura una tcfiimoui.tnza' affai più conclu- 
dente, cd egualmente antica, intorno al progreffb che la' Botanica avea fatto 
in certi paefi j perciocché Mosé c'infegna , che fin dal tempo dì Giacobbe , gli 

T 2 Egi- 


(1) Elia. I. ir. isit. I; itf. fcd. S. s Ht'gm. 
Fab. >741 p. 318. = Plut. r. I. p. 64t- S47. — 
Scholull. Hom. ad Iliad- I. ti. v. *♦<. =: Ser- 
viitf , ad Cneid. 1 . la. v. ìf6. — Ifidor. Orig 
1 . 4. c. 0. inii. / 

[aj VIm. L >5. p. 3$o, 341. 
ìli riin. 1. *3. lia. j, p. 3<o. Egli fi-ippog- 
Va alta leflimoiiianza d' Omero ■ ÒdyfT. I. 4- 

V. ii8. 

f4] I5Ì mette in queffp numero un libro in- 
titolato ! Dell» trtHttfrf.rrét , tW fmioito prr 
gli orofttpi , lAa Galeno ha riguaiilata quel)' 
opera come un mero fànrafma . De Sifflpiic. 
Medicare. Fuvlr. I. 6. Proorm. 1. 13. p. «' 4 S- 
Cs) Gen. e. jtf. 'Ir. 14. 13.- / 

La parola Dudtim di cui fi i.fttfxta Mo. 
sé io quello luogo , è uni di quelle jf delle 


quali ron fi sa precifamenre il lianifieato pro- 

, Ho tdoperaro la parola , non 

perché io fia perrualb che qceOa fia la vera 
traduzione del teflo Ebreo ; ma come fi trat- 
ta qul'folamenrc di provate che libra fi ave- 
va idèa della virtìi delle piante, poco iiaporru 
eftminnre profondaiflénte la rpccie della pian- 
ta che Moti ha voluto indicare . 

St poi Tcderé .rdpra quello csfló il Comeii- 
to del P. Cllntét, & Matth. Hillemt* Hrrr»- 


^iTfticmi Traiefli ad Rhen, tvrp.'in-a ®. Que- 


llo Aurore -Part. 1. c. x 6 . pretende che il ter- 
mine Ebrea fignibhi chitgt . Quella 

opinione non mi piace pun'o -, faVei piurtoAo 
inclinato a credére , che (bfiero ttriutt i.h 
qual pianta era mplto cognita agli anticìd', V. 
CHift. de"la Médec. 3. Nrt. l. 1. c. a. 


V 

a» 
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Egiziani aveaao in ufo d’imbalfamare i corpi . Quefio facto é piò che fufficieif*' 
te per provare, che que’ popoli avcano fatti progrcITi alfai rapidi nel conofce- 
le proprietà de’ Semplici. 

nintte ** Scrittura, ch’elfendo morto Giacobbe, Gielèppe lo fece imbalfa* 

di Giitob- I® dorico facro non deferìve queda operazione ; ma fi pub 
he. ^cib fupplire per mezzo di Autori profani , i quali dicono che per imbalfa- 
irare i corpi fi adoperavano molti aromati , profumi , e diveH’e compofizioni-, 
fenza parlare di molte altre preparazioni , 'che necenàrlamente fuppongono 
molto dndio ed attenzione (i). Quindi la Scrittura olTerva che vi vollero 
quaranta giorni ad imbaliàmare Giacobbe fi) . Gli Egiziani aveano dunque 
fin d'ajlora conofeiuto , ch’era neceffario quedo fpazio di tempo per preparare 
i coroni in maniera che fi didèccaffero , e tbdèro dalla corruzione ficuri a . 

Pare inoltre, chejquedo fegreto non fi iàpede' allora fuorché in Egitto. 
T.a Scrittura riportando la morte di Sara, d’ Àbramo, di Rachele, e d’ilàcco, 
dice femplicerachte che furono feppeUiti , nè in tutte quede occafioni fi fa 
menzione d’ imbalfamare . Elfa non nc parla fe non in propofito della morte- 
di Giacobbe e di Giufirppe , ed è perchè quedi due Patriarchi terminaro- 
no i loro giorni in Egitto . Sembra dunque quedt eifere data partico- 

lare feienza degli Egiziani . Non è difiicile il far conofeere per quali moti- 
vi que’ popoli dudiarono per tempo d’imparare i fegroti atti a prefervarc i cor- 
pi-dalia putrefazione. La politica e la religione eranìb di edi il fondaménto. 
Avendo parlato del primo di quefii motivi neH'artìcolo, nel quale ho tratta- 
to del governo [;] , farò ora vedere come la religione induilfe in que.ia 

ufanza , 

Erano perfuafi gfi Egiziani delP immortalità deH'aninja; verità fublime, 
che però elfi sfiguravano colla dottrina della metempficofi, credendo che quan- 
do l'anima fi Separava dal corpo, entraffe prima in quello di qualche animale, 

donde dopo' un lungo giro, che durava tre mila anni, elfa ritornava in un 

corpo umano (4)^ ma gli ^iziani s'immaginavano pure, djcfintanto che il corpo 
d.’lruomo (j mantcnelfe incorrotto, l'anima unita vi rimanude (5) . Quella 
opinione dunque avea fatto, che diligentemente dudiailcro l’arte d'allontaoa- 
te tutte le cagioni , dalle quali provenir potedé la didruzione de’ cadaveri . l-c 
precauzioni , che ufavano , aveano per fine d’ impedire la trarmigrazìone delle- 
loro anime in differenti corpi d’apimali . Cercavano d’ adficurare la durazione 
del corpo iimaìio, col 'didruggere tuttociò, che guadar lo .poteva e corrompe- 
te ^ i e bifogpa concedere, che cifi podcdeiVcro il fegreto d' imbaUàmare n 

una 

_• •»**v'”*.* 


[ 1 ] Hcrod. 1, 86 , =3 Diod.^k i. p. 

xox. 

A queft'* ufo fenza dubbio era ìn^ ptrte 
^efìihAta quella quaiutrà aromarj > di ragia 
e di mirra, di cui eran concili i caméli, cui 
coirducevano in- Egirro i merctnri Ifrnaeiici , 
V quali tu renduto Giufeupe • Gen. c« 37. 
V. xj- 

[xj Gcn. c. 50. n. 

Si fx che dipoi vi fi mite ancor più tem- 
po . Erodoto dice , che quella operazione 
dilraira 70, giorqi, I. x. n. 8^. - 

Diodoio due femplicemeou t che vi fi 


mettevano più di 30. idiomi, K r. p. 

a Non fi fa con ficurezza quale Ipecie 
c^mpofiiione. ulalTeio gh Egiziani per unPa!- 
f.Amai'e i corpi . V. les Mém. de TAcxd. d^ 
Stienc. ami. -1750. H fi. p. sS* 

fiJ V, fopra , iib. I. Art. IV. p. 37. 

(4') Herod..!. z. o. 1x3. 

Cs) Servio*’, Hd /Encid. f, 3. v. ^7. 
k Avreino occafione di trattare ancora un 
altra tolta di quella opinione nella 3. Px'-* 
di quell' Opera' , all* articolo» nel quale fi 
parlerà delle Piramidi . ... 
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una mauiera fuperiore a tutte quelle, che fono* noi note; inrperotchè l'abi- 
luà degli Egiziani non lì rirtringeva a prefen-are i cadaveri dalia putrefazione 
per<alcuni anni foltanto ; ina erano arrivati , fe così pnb dirli , a fegno' di 
eternarli . Di che fono autentica prova le mummie che- vengono dall’ Egitto . 

Rilìringeremo a quella corta fpofizione quel che abbiamo a dire per ora 
.della Botanica . Sebbene non Tappiamo quali fieno (late le prime piante , del- 
le quali gii uomini han fatto ufo, è però certo , che ne’ principi fi fon va- 
luti de’ foli Semplici , che fi trovano fparC nel loro paefe, prevalendoli de’ fuf- 
fidj che la Provvidenza ha fatti nafcerc in tutti i climi a . In progreffo di 
tempo avendo il commercio aperto l’ingrelTo in diverfi paefi di quello univer- 
(b , è fiato fatto ufo di tutte le fpezic di piante falutifere , che quelli produ- 
cono- ; ma quclH rimedj firanieri non fono fiati cogniti fe non affai tardi ; 
poiché ne’ primi tempi tra differenti popoli erafi molto poco dilatato il corn- 
loercio e la fcambievole corrifpondenza . 


ARTICOLO QUARTO. 

Ftrmacìa . 

T Ra*' rimedi de’' quali fa ufo la Medicina, pochi ve ne fono che non ab- 
biano bifogno di qualche preparazione. lui natura ce li prefenta , tpa 
biCagna che l’arte fupplifca a cib, che per avventura loro manchi. La Farmcr 
eia é affatto necelfaria per la preparazione, per il mefcolamento, e per la do- 
ft de’ medicamenti ; poiché collo fviluppar che fi- fa le loro differenti qua- 
lità , o anche nel correggere ciò , che fovente polfono avere di nocivo , elTi 
acquifiano proprietà, che attribuir non fi debbono fe non all’arte di mctierli 
in opera . 

I rimedi' fono femplici'o compofii . Rimedj femplici chiamanfi quelli, che 
nafeono da fe lleffije col folo benefizio della natura . Rimedj compili fono 
quelli che dipendono dall’ arte e coniìllono nel mefcolamento di piò ri- 
medi femplici . Se n« difiingue di tre differenti fpezic, che forto fiati difpolli in 
tre dalli e famiglie. Gli animali,! vegetabili , ed i minerali fono la materia, 
fulla quale la Farmacia fonda le fue operazioni . Ella infegna di preparare que- 
fle tre forti di foggetti , e di cavarne tuttociò , che può elfer utile per ufo 
della Medicina . l.a lòia efperìenza , ma efperienza d’una Innga' ferie di feco- 
li , ha potuto infegnare agli uomini i fegreti d' un' arte sì utile e sì necelfaria. 

£’ una opinione egualmente contraria alla fioria che alla ragione, il voler 
fare afeendere fino »’ kcoIì, de’ quali ora parliamo, l’origine delie prepata- 
aioni medicinali, delle qugli fumo debitori alla Chimica . Quelli , che ne’ prin- 
cipi efercitavano. la Medicina, ciò non fiaccano con qucU’apparatu di cognizio- 
ni, di cui i Moderni l’hanno arricchita . Imperciocché clli non fapeano l’ufo' 
che fi pub fare de’ metalli , e de’ minerali , per guarire le malattie arri fi- 

pub 

r Provano i Botaolci che Dio ha fatto oa- | Soienanéra è' trriva'o a dire , che dalle. 
Aere in ogni eaefe le piante più neceflTarie i piante che fi tiovano più comuncmcnnc in un 
agli oomim, ed agli animali di quel medefi- | luogo , fi può congetturare qu.rfì con reitez- 
Bio paefe . V. Mém. de T lèv. Jtnv. ipea. p. I la, quali maialile vi legamo più ordioaiunicQ- 
tóo. Theolog. Pbyfiq. 1 . 10. p. ;p4. jpj. | tt, Uid. aot. aj._ 
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'può dire con ricurezzt, cbe non preparavano arcificiofamente verun medica* 
£g|i i certo, che pire ne’ tempi affai pifteriori a quelli 'de’ quali 


A. I A»- mento. ^ » .^uvaa» • -UV 

TE. Dal Di- prefentemente H tratta, i Medici non aveano alcuna cognizione della diffilla- 
lumo lino vedendoreoe di effa alcun veffigio negli ferini de’ CrMf (i). 

Il tritare, far decotti, tenere in infufione, fpretnere i fughi , ed anche 
lèmplicemente lavare , faranno (late da principio e per molti fecoli le foÌé, 
preparazioni de’ medicamenti . La maggior natte , e fi può dir quali tatti i 
rimedi ufati allora , confilieVano in piante, legni , feorze e ra^i ; perciò i 
mezzi, che abbiamo poc’anzi indicati , ballavano per convenevolmente pre- 
pararli. 

Si fon contuttociò trovati Autori moderni , che pervenuti all’ ecceffo in 
favore d’ un’ arte , eh’ era fiata l’oggetto principale de’ loro fiudj , han 'prete- 
fo di trovare nella fanciuHezza del mondo , F origine ed i vefiigj della Chi- 
mica medicinale (a) ; della cui invenzione attribuifeono Fortore agli tgiziani; 
ma quefio fentimento non è fondato fopra alcuna prova . Io certamente non 
trovo Bolla negH ferini degK antichi fn che fondarlo . Erodoto , Platone , Ari- 
fiotile, Diodoro , PJinio, Clemente Alefi'andrino, ec. che han trattato alfai mi- • 
nulamente delle feienze coltivate una volta in Egitto , non fanno alcuna men- 
zione della Chimica medicinale ; ed ella è fiata egualmente ignorata da’ Gre- 
ci, ed in generale da tutti i popoli antichi. Effa perciò è una feienza del tut- 
to moderna , cbe dee la fqa prima e principale origine agli Arabi . . 


luvio lino 
' «Ila morte 
di Giacob- 
be. 


CAPO SECONDO. • 

l 

iJjtttmitlfa, 

N On i diflìcile determinare quali fiano fiate le prime feienze , alle quali 
gli uomini fi fono applicati; ma é impoffibile il decider colà alcuna in- 
torno aJl’ ordine , col quale fon venute alla luce ; poiché qnafi tutte le feien- 
ze hanno eguali fondamenti per pretendere il diritto d’ anzianità . Se noi ab- 
biamo data la precedenza alla Medicina , F importanza del fuo oggetto é fia- 
ta quella , che a ciò ci ha determinati piuttofio, che qualunque altra confide- 
razione ; perocché , fe fi efaminano gli Annali del Mondo, fi vedrà in elfi, 
cbe le feienze comprefe fotto il nome di Matematica , fono per lo meno d' 
eguale antichità . Di che niuno dee fiupirlì , perciocché la Matematica é in- 
timamente unita cogli oggetti, che c’ interellano co<:ì firetramente , come quel- 
li , a’ quali la Medicina deve la fua origine : la piìi leggiera attenzione bìlia 

F r refiarne Convinto . Imperciocché la focietà non potrebbe fnllìfiere fenza 
aiuto della Matematica . Ed in vero , qual’ é F arte , che poffa fiate lènza 
la Meccanica ? Forfè F agricoltura e la navigazione non dipendono effe mdi- 
fpenfabilmcnte dalle offervazioni celefii ì Ma l’ Afironomia e la Meccairica eli- 
fterebbero effe fenza F Aritmetica , e la Geometria ì No certamente . Le ope- 
razioni dunque, dalle quali ha avuto origine la Matematica , fono preffoché 
della medefinia data, in cui le focietà han cominciato a formarli . .^vvi ezian- 
dio 

[i] V. r Hifi. de I« Médecine par. Daniel | (O Botrichio, Kirchci , Tollio , e mpUi 
le cier. 3. Patt. La. c. 2. *. pi. pa. | altri. 
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dio Ino^ di credere, che quefte fcienze fimo fiate ridotte ad afte »rim> dei- ““ 

]a Medicina, effendo i principi loro aflai più fetnplici c più fenfiblli . Egli è l.““ Tab- 
vero, che I bifogni degli uomini cflendo fiati al principio poco eftefi, laMa- TH. Daipi- 
Mmatica ^ fiata imperfetta del pari che rifirettilTmia ne’ primi tempi . 

L’Aritmetica, l’ Afironouiia , la Geometria , e la Meccanica hanno tra Giacob- 
di loro una conndfione così intima , hanno un bifogno così indifpenfabile de’ be. 
lumi fcambigvoli che fi fomminilirano , che la loro origine deve efi'ere ripor- 
tata prefib tjpKO' a’ me^fimi fecoli . Si deve contuttociò prefumere , che l’ Arit- 
metica abbia preceduto V altre tre, che non polTono fiate fenza il Tuo ajucoj 
perciò la collocheremo nel primo luogo . * 


ARTICOLO PRIMO. 

Aritmetica . 


L a teorfa dell* Aritmetica non (arà probabilmente fiata findiata profónda- 
mente <e non molto tardi ; ma la pratica delle prime operazioni di que- 
lla feienza fi perde certamente nell’ antichità più rimota . Subito thè i popola 
fi faranno (bttomefii ad una forma di governo regolato e politico , 1 ’ Aritme- 
tica farà loro fiata neceflaria . L’ ifiituziuae del diritto di Froprìetà è egualmen- 
te aittica , che l' origine delle (òcietà : dacché fu fiabili ta la divifione de’ do- 
mini , e la dilìinzione del Tuo e del Mio , fi ebbe egualmente bifogno di fa- 
per contare, pelare, e mifurare. L’Aritmetica confcgucntementc divenne ne- 
cefiaria così per fe fiefia , come rifperto alla Geometrìa , alla Meccanica ,• ed * » 

all’ Afironolnia , la cui efifienza dipende effcnzialmente dall’ arte di calcolare. 

Non fi pnò dunque dubitare , che la parte pratica di quefia feienza nqn fia 
aotiebifruna . 

I motivi che han dovuto concorrere al progrefio dell’ Aritmetica , fo- 
nò sì ampli e sì fènfibili , che farebbe' inutile d’ infifiervi fopra . Le primp^feo- 
perte nella feienza de’ numeri attribuir fi debbono alle focictà , che ne hanno 
avuto più bifogno. Le nazioni che han formati per tempo grandi Imperia quel- • 
le, che fi fono applicate prefio al commercio ed alla navigazione, fi fon tro- 
vate le prime in neceffità di fare ufo frequente del conteggiare . Le perfone 
alle quali in quefii luoghi era confidata l’ amminifirazione dell’ entrate pubbli- 
che , fi trovavano incaricate «T un minuto raggaglio . L’ ampiezza delia loro 
amminifirazione avrà fatto , che cercaffero prontamente mezzi d’abbreviare 
e perfezionare le operazioni, che giornalmente doveano farli. Le prime ricer- 
che dunqup fopra 1’ arte di far conti fopo fiate fatte da’ popoli fopraddetti . 

La fioria perfèttamente fi accorda con ciò , che aflèrifeo ; poiché etfa c’ info- 
gna, che r Arìtinetica ha avuto origine appreffo gli 'Egiziani, ed i popoli del- 
la Fenicia (1) : vale a dir^,*che quefii due popoli fono flati i primi a porta- 
re ad un certo grado d’efattezza la pratica di unire i numeri e di computarli. 
Forza è , che gli Egiziani fiano fiati in ogni tempo grandi Aritmetici ; 

poi- 

co W»t- in Pbfltifr. p.1140. À. rs Strabo, I. 

I7.p. I rrS.B. a Dior. Lacrt. in prfMtn. Segm. 
ax. p. S. sjaaibl. de fiu rptbag. c. xp. p. 
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poiché ein aveano un bifo^no efrenziate della fcienza 'de' numeri per mettere 
I.** Pa«- ordine nell’ entrate pubbliche e nel governo del loro ftato . Inoltre non avrai- 
Tr. Dal Di- no molto tardato ad applicarli allo fludio dell’ Aftronomia e della Geometria, 
luvio 6oo g hanno attefo con più aflìduità , che alcun’ altra antica razione . Que- 

di GiKob-^ motivi fono più che fo/ficienti per render ragione de’ progrelfi rapidi, che 
be . quelli popoli aveano fatti nella pratica di fare ì conti . In Egitto fu che Pj^. 

tagora andù a ricercare gli ammaellramenti teorici, che egli ha pubblicaci in-! 
torno la natura e la proprietà de’ numeri . 

Rifpetto a’ popoli della Ecnicia , non è maraviglia che quella nazione "Il 
Ra dillinta di buon’ora nell’arte di conteggiare . Poiché quedì popoli han do- 
vuto clTcre necelTariamente ben pretto verfati nelle operazioni aritmetiche : llan- 
teché applicaci elfendo al commercio fin quali dal principio, del Mondo , dT 
tutte le fetenze l’ Aritmetica farà Hata quella , a cui abbiano dovuto attende- 
re più ptarticolarmeme. Saranno dunque dati de* primi a fare feoperte nell’ at- 
te de’ conti, o per facilitare, o per perfezionare l’ufo di quell’ arte. Cosi at- 
tella la lloria degli antichi tempi, dalla quale colla, che tutti allora attribui- 
vano a’ Fenici l’invenzione della medelìma (i).Ad elTi ancora fi dava il me-, 
rito d’ elTerc flati i primi a trovare la maniera di tenere i_regi(lri , e tutto 
ciò , che riguarda 1’ impegno di Fattore , di cui parlerò più particolarmente 
Bell* articola , in' cui tratterò del 'commercio . Metteremo altresì i Babilonefi 
tra que' popoli , i quali han dovuto effere de’ primi ad applicarli alla fcienza 
de’ numeri . E’ vero che la gloria niente ne parla ; ma ciò deve prefumcriì per 
gli Hein morivi , i quali ci han fatto giudicare , che gli £gizi.anì avelTero do- 
vuto per tempo efercitarfi intorno a' numeri. La Monarchia de’ Babilonefi era 
fin da’ primi tempi potente al pari dì quella degli Egiziani: eBa era anzi più 
antica. Lo lludio dell’ Adronomia é dato comune. a quedì due popoli; cd cA 
fi hanno egualmente avuto fama nell’ antichità d’ ellervid applicati prima di 
qualunque altra nazione . Non vi farà dunque pericolo d’ errare , mettendo -i 
Babilonefi nel numero di que’ popoli , che han dovuto edere i primi a perfe- 
zionare la teoria e la pratica de’ conti. 

Se folTe neceffario confermare coU’efempio di tutte le nazioni note,qncA 
Io che ho detto intorno a’ popoli , che han dovuto edere i primi a perfezio- 
• nate 1' .Aritmetica., la doria ce ne fumminìflrerebbe prove abbondanti. I ChA 
ned fin da’ tempi più rimoti ave.-ino cognizioni affai ampie dell’Aritmetica (a). 

Si fa ancora , che i popoli del Perù avean fitti progredì adai grandi io 
tal materia (^). Si poflfono aggiungere agii abitanti del Perù i Medlcani ( 4 ), 

J quali con quei del Perù formavano le due Iòle Monarchie, che lì fiano tro-’ 
rate ned’ America. Quedì popoli' aveano una fornia di governo regolato e po- 
litico ; e per quella ragione aveano latto nelle arti e nelle feienze progreli 
alfai confiderabiir. 

Sarebbe fuperfluo addurre un maggior numero di efempj , poiché non 
v’ ha nazione colta e ben regolata , che non abbia avuto qualche tintura ed 
ufo dell’ Aritmetica ; ma noi vediamo che qued^ cognizioni non fi fono chia- 
ramente fviluppate , fe non ne’ grandi Imperi , o appredb le nazioni , che li 
fono date ad un gran commercio. I popoli al contrario, che non han forma- 
to 


[1] Strabo ). 17. p. tijs. B- 
Ci) Hill, de la Chine par le P. Martini 

1. ^ j«. 
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to va£H Impsrr , c cuci che han negletro il traffico , pfeco o rtlun progreflb 
ha'n fatto nell’ arte di calcolare. Non avendo effi quafi- cos^ alcuna da contare, 
non .era polfibile, cKe la loro Aritmetica fi pstfeaionafTev è di .quello c’infor- 
ma abbondantemente la ttotia. ’■ ' 

Platone fa dire ad un SofiUa , in propofito de- Lacedemoni , che elfi ap- 
pena fapeano contare ,(t). Quello vuol dire, che ^ei popedi, i qnali, fecon- 
dò r onervaziòne di Platone , erano if^norantilfimi nell’ÀOronomia-, e nella 
Geometria , non aveario fatto alcun ‘progrelTo nell' Aritmetica . Di cib niuno 
prenderà llupore , fe fi rifieite alla na.tura dii governo de’ lacedemoni . 

' Strabane* riterifeè che. i popoli d’Albania a -non aveanO' mai faputo con- 
tare óltre .a cento (2). Del che ci fa fuhito lapere fa 'ragione , dicendo che_ 
nrtnu faeeano verun commercio (j): perciò elTi non^aveano alcun ufo dc’ pefij* 
ni delle mifure [4] ' ■ ^ 

Prova convincente di quanto abbiamo ora alferivpt 'n i,lo'(laro, in cu! 
fi fon ritrovate varie naziorti , fcoperie da alcuni fecoli in quà. . L' Aritmeti- 
ca iJ^a maggior p^e de’ popoli dell’ -America , va poco avanti , e non è ca- 
riy operazioni ^ . • Per quella ragione quando elti. vogliono indicare una 
quantità grande, non fanno meglio fpiegarfi , che : col prendere un raiicchió di 
fabbìa , o col mollrare un pugno de’ loto capelli [d]». Alcuni ancora hanno 
pure oggi^iprno una fcarlèzza di.efprelfioni, che diificilmente lì comprendono. 
Un viaggiatore moderno parla d’ un po;^||o dell’ America Meridionale , che 
noa.ha alcuna 'parola particolare per efprimera i nùmeri compolli di più- di tre 
unità (7)'"^ ed a^iunge che quella riò’n è la fola^nazione Indiana, che fi tro- 
vi ih quello eafj ^ . ' ' , 

S* egli è facile altgnare i paoli , ng’ quali )■ Aritmetica ha dovuto nafcc- 
re c penpzionarfi *, non è egualmeure facile ad efporre 1’ origine ed i progref- 
Tc m. I. ■ V • fi del- 

msmej mi che vi fiane ~ uomini , che non pof- 
fino contare almeno fino a Jicti , cfl unire tan- 
te iinità, quante dita hattnò , qiitlio mi pare del 
tutto' impoflibire . Puh. eflete che pii Jtmin 
non. abbiano alcune parole partrcolarì per elpri, 
mere il' numero c;/>ft<e.,- ma a cih fupplircoó^' - 
fenza dubbio col dite nellk lorp lingua le 'pa- 
role e<)uivalenrì .a que/lt di tre (Tdi d'tr. Quin- 
di f’mtarc,du cai.abbianwt quedo fattg; do- 
^ 'a«et. detto, che* riguardo aìl’ Ay/metica.-l* 
lingua del Braille h povera egualinénre che 
quella degli Jsmiotf rogghingc, che | popoli, 
a’qaali'.eilà. è naturale , fi. aiutano colla Knpua 
-Portoghefe per eourare olite a tre j il efè .non * 
farebbero Tenta dubbip , Te 'non avelTcho alcu- 
na idea de' numeri inaiigiori ^ trt Uniti. Cre- 
do che pofTa darli il medeCmo ghidixib degli 
uftmiot, tanto più che ùrebbe molto. flranò che 


TS. pai Ui- 
luvlb S.10 
alla' morrt 
di G'aceh- 
be. 


fri Plzto, in Hipp. Ma), p. raaS. A 
t Quello Baefe è^l pvelènie ,■ tifperto .alla 
ma^iot'paiteicoinprefo forcò il nome di 0a- 
fhffl*a . . 

Ci' r,. tt. p. 7«7- . ' , 

(33'lhid, ■ .' 

Ibid. n 

Ijl-Ioum, det S^v aan. Avril. p.«», 
“ VpTige uè Wafer , p. ale;, de aqS. = Hid- 
■ ar. de rTalandq,'t,a. p. aaa. s: Mo^ts des 
Sauva'gcs , t. a. p.jji. s Lettr'T EdiiV t. aj. 
P J'4» . ■ , ■ 

[dd Letlt. Fiiit.t. t. p.la4.,=}Journ. du Vo- 
yage dana la Guyanc par Itt FT. Grillec & Be- 
chamel J^ruìret., p. 9j.. U3.V- Dampicr, t. 4. 

r ^s- *4<- , . ' 

M. de la iCundamme Rclat. de la Ri- 
vierd' dea Amaunev, p. <7. 

M. de .fa Coud^minc djce' fènfpliccmentc - 
chip gli et, t quqjlo i jl notut di '.tale na; 
zioae) non poflóna roOtate le non lino a tre 
ho creduto che. quella cl^elTioiib avené .bilb- 
fao di qualche chcliiai azione .. 'Vi^anno, fe 
S vuole.,, dé'qicnmji ,..o|^ab nfinca jj nome 
prrticolàte per el^miere 'i nàmeti maggióri di 
Itt j ed ancor quedo non C crede troppo Ut'A- 


portone, le quali non aveflèto alcuna cognizio- 
ne delle comoirtazioni di uniti maegiòri di'rre, 
aveQtro Icetro rar erprimere ma nnineto eoa) , 
feivpiice , Un’ cQpreflippe , che tlovtva In dTi 
far nefcerc P l'dea del numero »<rv«.; etri nu-'. 
mero dellp Cllabe che la-coinpongopo Eec.7«ra_ 

' tatmitatoKK « parola ‘-che 'nell» Óngua degli* 
Jtmitt dinota il numero tre. 



Tfc. Dal Di> 
luvio (ino 
alla morte 
di Giacob* 
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fi. delle diBereiui operazioni di quella feienza -, pbtclié la (Iqria non ce n* ha 
conferrata alcuna memoria , c fi poflono folamente proporre alcune congettu- 
re mtorno alla maniera,. con cui gli uominT fecero da principio ufo dilu co- 
gnizione de’ numeri , rifpe}to a’ differenti bilbgni della vita civile ' . 

Può farfi.il mcdefinld'' paragone tra l’Aritmetica , nello fiato in cui fi 
trova prefcnternente,'e l’Aritmetica de’ primi tempi, che fi può fare di quel- 
lo che ’paffa tra’ palazzi de' nollri .Monarchi , e le capanne che- i pritrri oomi- 
, ni fabbricarono per difenderfi dalle .ingiurie dell’aria. La pratica ne’ con ti non 


là.fcia al prefente cos’ alcuna da defidcrare pur parte del numero , e della fa- 
“ cura alla ibeietà \ la. teoria di quella feienza c 


xilità degli ajuti che effo proccura . . ^ , 

falìta ad un grado d’ elevazione, che. femhra effere al più alto termine', a cui 
la mente umana poffa mai lu finga rfì di pervenire . ‘ n m 

L’ Aritmeticd moderna non. può dunque lèrvire per darci una giufla roca 
di quella de’ fecoìi , de’ quali ora .parliamo , fc non riducen^ con una ana- 
lifi efatta quella ftiunia a’ fuoi primi elementi ; e quello ^ mezzo di 
feoprire. le operazioni , che per rifpetto alla loro femplici^ , han dovuto pre- 
Icntaifi le prime alle ricerche della mente umana. 

Quella analifi è .di gran lunga meno difficile, che a prima vìfia iion cre- 
derebbeC . Imperciocché' fc fi vuole efaminarc con attenzione il principio, 
dal quale ingominciauo le fpeculazìonì più elevate della nollra Aritmetica , e 
le fue operazioni più ingegnofè , fi troverà , che in quella Icìcnza tutto li^n- 
porta a due operazioni fi-mpliciftime : e quelle fbnq l’addizione e la Ibnrazio- 
ne . La, moltiplicazione in fatti, non é altro che una addizione di numeri egua- 
li , e la compofizione delle pbteirze fi riduce alla moltiplicazione d’ un mede- 
fimo numerò per fe lleffo -, più o meno, reiterata . La divifione, e l’eftrazio- 
ne delle radici hanno fimigliantì relazioni alla fottrazione . Sarebbe inutile en- 
trare in .una più dillinta Ipiegazlonè . V addizione dunque e la fottrazione fo- 
nò quelle , nelle quali bifogna cercare l’ origine dell’ Aritmetica propriamente 
detta , cioè a dire , dell’ arte di operare intorno a' numeri. 

L’ addiztone'e' la fottrazione fiippongono la numerazione, che alcuni han 
riguardata male a propofito , come un’ operazione da fe ; poiché ja numera- 
zione, a parlare clattamcnte , non- è altro, che la forgente comune che fom- 
minillra all' Aritmetica la materia , falla quale effa efèrcita tutte le fue 9pi> 
razioni . Di fatto il numerare altro nt»a é , che formarfi T idea de’ diB'erenn 
aggregati di unità, ed aflegnare un nome fl eiafcijno di quelli abrogati . Que- 
llo é il primo palio della mente umana rifpetto alla Icìcnza de numeri . 

Ogni oggetto particolare prefervta alla mente 1’ idea delf unità , cd ógni 
'aggregato di oggetti o. di unità fa nàfccre naturalmente I’ idea d’ un nume- 
ro , o d’ una quantità dà unità più o meno grande . Per quanto rozzi fimo 
potuti divenire la maggior parte degli uomini dopo la confufiqne dèlie lingue, 
e la diTperfione dello, famiglie , non lo. faranno però giammai divenuti tanto, 
che non difcernelfero gli oggetti che ^ circondavano. Le idee dillinte de nu- 
meri femplici non hannb niai potuto perderfi , « non vi fono lli^i popoli co- 


SÌ ftupidì , che non conofcelfero le relazioni jdi conformità , che' fi tfovsLvano 

.11. .• -I-.- j: 1 1 1- n-«-* l:i- J.— 


tra le loro mani , ì loro piedi , Je-loro dita ,'^c. Lo.fleffo bifogna dite- ' 
idea generale de’ numeri o della quantità .Le idee fondamcrtall dell’Aritme- 
tica uranno dunque (late, incontrafiabilmente familiari ne’ fecoli anche ptù wzj- 
Mi pare egualmente certo, che anche le razioni meno illruite , c più 61- 
vatiche , abbiano fennpnre avute parole per efprixnere quelle prime idee - ■ Cou 
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ia tatti i tempi cd in tutti i luoghi i popoli avranno avuta qualche cognizio- 
ne dell’ Aritmetica , relativamente V loro bifogni ed occupazioni . 

verifiitiiJe che 1’ Aritmetica abbia comifteiato colli numerazione 
pratica-; Chiamo numerazione pratica', 1’ arte di determinare H numero di 
piìL’oggCtti ; di contare, per efempio, di quante tede (ìa comporta una greg- 
gia , quanti alberi liano in un campo, ec. Per picciolo che Ira 1’ aggregato 
di unità , che cofitenga un fomigliante adunamento di cofi*, non pixfia'mo 
abbracciarne efattamente la fomma -con una fola occhiata ; poiché il fenfo non 
préfenta. allora fe non una idea confufa di moltitudine ^di quantità. Per de- 
terminarrf quella idea , e fiflarla ih un numero piuttorto che in un altro , è 
■di rpertierc , dopo avere efaminati gli oggetti 1’ uno dopo 1’ altro , fare ufo 
del raziocinio , ed aiutarli colla memoria . Qinélle facoltà fono si imperfette 
nella maggior parte dej|[li uomini ‘, che per aiutarle , conviene necelTariamen- 
te ricortere ad alcuni legni elleriori e fcnlibili . Gli uomini faranno dunque 
flati forzati a proécurare-tali fegni affai per tempo . Si può dire che l’ irtitu- 
zione de’ fegni é arbitraria ; ma nel medefimo tempp fi accorderà , che ve ne 
fono alcuni piò naturali e piò comodi , che gli altri Confeguentemente vi 
fono almeno alcune ragioni di convenienza , che debbon» fervirci di feorta e 
di lume nella feelta . 

L.a natura ci ha provveduti d’ una fpecie di flrumento aritmetico , il cui 
ufo è piò ertefo che non fi crede ordinariamente : e ciò fono le ifollre ditatf. 
Ogni cofa c’ induce a credere che quello fòffe il primo mezzo , di cui. fi fer- 
vitono gli uomini nell’ efercizio della numerazione . In Omero fi vede Pròteo 
contari -cinque a cinque , cioè colie fue diti^, i vitelli marini ,-de’ quali egli 
era il conduttore [i]'* Molte nazioni dell’ America eziandio prefentemente 
non adoperano altro ajuto per i conti, che hanno a fare fz]. Ve ne' faranno 
fiate probabilmente anche alcune ne’ primi tempi, che avranno fatto lo fteffo . 
L’,accordo di tutte le nazioni bene Iftruiic in contare a decine , a decine di 
decine o centinaja , a decine di centinaia o migiiaja , c cosi di mano in ma- 
nò , dimodoché la numerazione riconjincia fempre di dieci in dieci ; quarto 
accordo , dico , forma in favore della mia art'erzione , una fortifflma prova . 
Di fatto non fi vede alcuna ragione di preferenza in favore dei numero deci- 
male per farlo termine della numerazione , fe non 1’ ufo primiero di contare 
colle dita , che fono dieci" di numero b. 

V 2 E’ dun- 


< Si può irederf nell' Aritmetica dimoltrata 
da M. Croufaa , uni manleia. affai ingegnofa 
di.iUpliiplicare IVuno cotraltió, •tutti. i nume- 
ri, che non paffàno nwt coll’aiuto delle dita,; 
che tanno allora le veci .di ciò , che fì chiama 
coimuiemente Tévul» Piittforics . 
fiT Odyff. 1.4. y. 411. 

Omero di ferve io quello luogo della pa- 
rola ri(up'x'2[< i ,cl^ fecondo la' Iba etimologia 
lignifica, untre'a cinijuinet o cihque a cinque. 
Plutarco. e molti Vocatmlatìffi c'infegnano, che 
nel nalcimemo.yleHa litigua> Greca . non v'era 
alcun* altro tarmine per lignilicarc uattrt, ctta 
caltrf. Quella paròla volea dire allora ciò che 
li i el^effo di poi col termine aV< 

[ij Voyage de Dampier V t. 4. p.'t40. 


é Quello che afferifeo è fàcile a provarfi. Se 
la nulnerazione , per efempio- , li ripereffe di 
cinque io cinque; in vece di cominciarla, co- 
me làcciVmo noi, di dieci- in dieci, la molri- 
pliòatione diverrcbhe affai più facile . Difarr* 
riKta la difficolti di quella operazione non con- 
liflp,rc non in ritrovare a mamoria il prodot- 
to de'numeri miaoti di quelit^'che i il rctoii- 
ne delta numerazióne . no'n v* ha perfoaa, 
che non fappia che quattro volte quattro fan- 
no fedici .Nel che confitte il calò più diffici- 
le deir Arirmeriea pentenaria i di cui parlo ; 
laddove molti, a' quali li dimandaffe quanto f4i|- 
00 fette volte nòve , farebbero iiòbii^liati a 
trovare T che l'ette volte nove fanno leffanla- 
ire . Potrei far molte altre fappoìiiioni , che 
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£' dunque più che vcrilìmile , che i primi uomini avranno cpotato colie 
I."* Pa«- dita tuttociò , cne non eccedeva il loro numero. Per i numeri maggiori dd- 
Ti. Dii Di- la decina avranno oflervato il numero di volte , che erano obbligati a rico- 
iBrio fino rninciare la numerazione decimale , per abbracciare ciattamente gli o^^ti de* 
«tia morte conti , oltre il di più- che rellava , quando, la fomnia non faceva un nu- 
be. mero efatto di decine. Come le dita hon poteano aderti fervire, fe non a. de- 

terminare iS foAima di quello ecceflb o delle unità , abbifo^avanp di qualche 
altro fegno che determinalfe il numero delle decine . Furono obbligati , quan- 
do quello numero ejp si grande , che la memoria non lo potea facilmente ri- 
tenere , a cercare nuovi ajuti*. La natura molti ad erti ne offeriva; le picco- 
le felci , i granelli di fabbia , di .biada , i noccioli poteanp Toro egualmente 
fervire per quella operawonA». Cosi ufano anche al giorno d’oggi molte na- 
zioni felvagge del vecchio e nuovo Mondo [i] . Troviamo altre^ alcuni yc- 
, (ligi di quelle maniere primitive apprelfo i popoli più antichi [i] .. 

Quello che ho detto intorni) all’origine della numerazione pratica, baila, 
credo io V per farfi un’ idea della maniera , con cui potè ella eflere perfeiona- 
ta . E' facile a capire come colle dita e con pietrucce , fi arrivò prcrto a fàre 
aliai grandi computazioni . A tal hne balla feguitare le llradc che ho. aperte , 
ed ampliare il piano da me delincato . Semi vien dimandato , per efempìo , come 
faccrt'ero i primi Aritmetici , quando aveano da contare una moltitudine affai 
numerofa d’oggetti', che gli obbligava a ricominciare più volte la numerazio- 
ne decimale; rifpondo, che probabiimenu’ I’ abito che aveano fatto di noure 
ogni decina di unità con un folcr'fegno , naiuraimcnte gl’ ìnduffe ad éfprime- 
re ancora ogni decina di decina,' ovvero ogni centinajo con un folo fegno. Sup- 
pimiamo che i nollri .\ritmetici abbiano prele delle pietre bianche per indica- 
re le decine ; le felci d’ un colore differente fomminillravano ad erti un mez- 
zo facile per rapprelentare le centinaia . Dopo quella feoperta non fu difficilckim- 
maginare i fegni per indicare le decine dt centinaia, o le migHajt, ec. 

I primi popoli potettero ancora , in vece di dillingucrc le decine dalle 
centinaja 90I colore de' loro fegni , adoperare femprè i medefìmi , offervando 
blamente di collocare gli. uni rìfpecto agli altri , in un ordine , che .determi- 
nalfe il loro valore relativo , come noi tacciamo rifpctto alle nollrc cifre , che 
fbtto, una medclima hgura , hanno però diticrente valore , feconda . l' ordine che 
hanno , ed il luogo che occupano . Così i popoli han potuto proccurarfi bea 
ptello i mezzi di avanzare la pratica, della numerazione , eziandio oltre a’coa- 

fin*) 


non mi farebbetó. meno favorevoli, L' Aritme- 
tica binaria di M. di Leibnitz non laida, per { 
quanto penlb , cofa dA.dcfidcMie au queAo log- 
getto . 

AriHotiic rioblcm. fcQ. 15. U a, p. zja. 
cTnrepna, che al ftio terofio v' era ancora nel- 
la Tracia una nazione, che non conolceila altra’ 
Aritmetica, ebe la quaternaria. La rtgiont die 
«gli porta di queiV ufo parricolaie ,d| quella 
nazione ,_ponlctma accora U niia allcàxione.. 
QjfcJii popoli, die' egli, itnna l» tnemari» et- 
ti nfirnta tomi i ftiuiuUi . Si cohorce abba- 
danza che perrone di queitì fpczic liueblieto 
fiate molto imbarazzaie ., le fbise Jora .convc' 
auto di ritcncic a inamoria la Jtvtl* di Pila- 


gora. 

(i) Voyagt de Dampier , r. 4. p. Z4f. = 
Macula dea £iuva;t. t. 1. p. jiy. 

Ca)-V. Herod. I. z. n. ja. 

E' molto probabile, che al principio pet !• 
più fi fccvilcero di pietrucce per le operazioni 
aritmeiirhe . La patoia fa/t»/», che abbiamo 
prefa- da’ Romani , ha probabilmeiKt- telai ior.c 
-all’ antico ufo di ado,ierart de' tàdicui iwlle 
.operazioai alquanto cgmpolle . Lo Ik'ió foo' 
cede nella lifagua GTreia , nell/ quale la paioli 
^ òÌLi^ che viene dalla radice 4-^9 •' » pKeo- 
la pietra o folce, lignifica tra le altro cole c»/- 
ctUn, , 
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fini che pote\'a efigere il genere di vita, che conducev'ano . 

L'invkiziòne de’ metodi fopràddetti do\^otte naturalmente cosdnrre a quel- 
la deir adizione , o del fommare .. Dacché iì feppie numerare con facilità una 
moltitudine <Ji oggetti , per quanto confiderabJIe ella fólle , non bifognb un 
grande sforzo per numerarne molti inficme,cioè per farne l’addizione ,o fom- 
marl(f. Non fi trattava fe non di mettere iufeine i fegni niunetici , dimodo- 
ché lì ^velfcro nel medefimo tempo fotto gli occhi le loro bnità , decine , e 
ccntinaja ycc. Non li trattava dipoi fe non dt ridurre quelli differenti legni in 
uno foto. I.’ane di fare quella riduzione non lì farà fatta cercare lungo tem- 
po. Per arrivarviv non bifognb fe non fommare le unìtli da fe,poi le decine, 
le centintja, ec. e formare il fegno di cialcuna di quelle fomme , fecondo che 
lì trovavano fare, in una parola, a parte a parte quello, che la llreuezza- deli- 
la mente umana npn peiViette di fare tufto in una volta . a 

Se tii facile , come abbiamo veduto pur dianzi , palfarc dalla pratica del 
numerare a- quella del fommare, lo fu aliai più il trovar l’arte di moltiplica- 
re un numero per un altro. Abbiamo tutto il motivo di credere , che da prin- 
cipio li facelTe la moltiplicazione per mezzo dell’ addizione . L’ andamento del- 
la mente umana naturalmente è lento ;• eJ ella non arriva fe non con molta 
fatica , e dopo molto tempo a fnperàre gl’ intervalli , che feparano le fue co- 
gnizioni , per quanta analogia effe abbiano tra di loro . Al principio la mol- 
tiplicazione c 1* addizione non faceano dunque probabilmente fe non una me- 
oelima operazione. Se Ti volea , per efenipiojmoltiplicare' iz. per 4. fi forma- 
va quattro volte il fegno di dodici, e fi rifluceyano quelli' qutttro legni ad un 
fole, fecondo le regole che abbiamo poc’aqzi ilabilite.. 

Ma quella maniera di procedere nella moliiptìcazionc p?f via di addizio- 
Me, diveniva di grande imbarazzo e troppo lunga , quando l’uno e l’altro de’ 
numeri , che bifognava moltiplicare , erano, alquanto confiderabili . Se li trat- 
tava di moltiplicare folamcnte 15. per i^. btlogoava porre tredici volte il fe- 
gno di quindici , c fommare quelli tredici fegni . Qiiellì , che erano più degli 
altri efercitati nell’ufo di conteggiare , dovettero ben prello accorgerli, che fi 
poteva accorciare quella rNfiniera di ^procedere , formando tre volte folamente 
il fimbola o, fegtio di 15. ed una volta quello di' 150. cioè il fimbolo del pr«- 
dotco di !<;. per loi e prendere dipoi la fomma di quelli fìmboli. Tale farà 
flato probabilmente il primo paffo delia mente umana , riguardo alla moltipli- 
cazione propriamente detta , cioè riguardo all’arte di fare l’addizione in una 
iT)j>niera facile e pronta , quando fi trattava di fommare numeri eguali . Que- 
lla operazione però non potè arrivare ad un certo grado di facilità , fe non 
quando li pratica de’ conti div'enne affai familiare ylicchè quelli, che ne facea- 
oo ufo , contrafkro f abito dì formare a memoria i prodotti di tutti i nume- 
ri,. che contengono' mano di dieci unità. 

L’ efpofizione che ho intraprefa defl’.origine delia numerazione, additioqe, 
e moltiplicazione , mi dìfpenfq , credo io , dall’ cfporre le mie congetture in- 
torno la maniera, con cui quelle, operazioni han potuto produrre la fottrazio- 
ne e la divifione. Lafeio al Lettore il piacere d’immaginare da ftllcflbj qua- 
li foffeto i primi mezzi , di cui gli uomini fi fervirono per ifeomporre i nu- 
meri dopo aver trovata 1’ arte di unirli pef via dell’ addizione c della moin- 
p'icazione. Di tutte le operazioni femplìci dall’ Aritmetica, la div'tfione è, fenz’ 
alcun dubbio , la più difficile . Ella dunque farà fiata l’ ultima ad elleie in- 
ventata, e dopo che i popoli ebbero prefi buoni regolamenti . 
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Finl/co coU’olTervare , che fecondo ogni probabilità, i primi uomini non 
erano molto ricchi di aritmetiche efprelTioni . Non credo che al vincipio fi 
aveffero parole particolari, per indicare i numeri, che conteneano ^ di dicci 
unità . Se fi volea , per elempìo , indicare il numero 127. fi diceva una de- 
cina di decine, due decine e fette j o più torto (ètte, due decine, ed una de- 
cina di decine ; irfiperciocchi è certo, che anticamente fi pronunziavano i nu- 
meri in una maniera adatto ópporta alla nortra . Si cominciava fempre dall' 
«iprertione delle loro unità , -per falire a quella delle loro decine, poi a quel- 
la delle loro centinaia, ec. Q.uefTu{b è chiaramente indicato nel Tello Ebrai- 
co della Scrittura , in Erodotq/t), ed anche in altri Autori più modcrpi''. 
Vi Fi vede F antica pratica d’ efprimefe i numeri , cominciando fempre dalle 
quantità più femplici : pratica molto analoga alla maniera di numerare de’ 
prinÀ Aritmetici . Eorfe ancora quello metodo è più conforme all’ andamento 
ordinario della mente umana , che va naturalmente dal femplice al cbmpollo. 
Non fo pure fe poffa creJerfi , che originalmente non vi folfe alcuna .pa- 
rola propria c diftintiva per dinotare i numeri, che conteneano dieci unità. La 
maniera con cui varj popoli cfprimorio anche al prefente i numeri , che han- 
no più di cinque unita , pare che confetmi quarta congettura . La m.iggior par^ 
le delle nazioni dell'America contano a cinquine , ed in querte lingue non è 
flato dato il nome, fe non a’ numeri che contengono due unità . Se quelli 
popoli vogliono’ efprimere il numero di tre , di quattro , di cinque , dicono 
due c uno , due^ e due , due due e uno (2) . 

La connefTione metafifica , che è tra le differenti operazioni dell’ Aritme- 
tica, ftabilifce tra loro una fpezie di continuità , che mi forza a credere, che 
fiano nate fuccelTivamente una dall’ altra . Non ho potuto mettere intervallo 
fenfibile e notabile tra la pratica d’ una di querte operazioni , e i’ in ven ziorie 
di quella , che le viene dietro immediatamente . Ma in tutto querto' non hó 
prctefb fegnitare , fe non un ordibe firtematico . Io fon molto lontano ‘dal 
credere, ime la fabbrica d’un cdifiliio , come quello che ho difegnato , non fia 
fiata foggetta a qualche interruzione", é però no detto quello che mi è fem- 
brato più verìfimile , c mi fon prevaluto de’ lumi della ragione, in mancanza 
di quelli della rtoria, che interamente ci mancano. 

Non fi pub perù^ dubitare, che una parte delle operazioni l 3 praddette, non 
fiano fiate cognite fin da’ ftcoli, de’ quali ragioniamo. L’ufo de’ peli c del- 
le bilance deve riportarfi alla più Ibntana antichità. La Scrittura dice che Àbra- 
mo comperb il campo, in cui Sara fii fèp<.!ta, per- 400, lidi d’oro , e che^;!! 
fece pelare alla villa di tutto il pòpolo [;] . Si ufavano dunque allora nel 
commercio pezzi di metallo, il cui valore era determinato dal pelo. Querto 
fatto non lafcia alcun dubbio intorno a’ progrelfi, che fi erano già fatti in Arit- 
metica. Senza querta feienza, l’invenzione de’ peli e delle bilance non fareb- 
be Hata d’alcun ajnto . L’ufo di querte mifure efige operazioni numeriche più 
compolle,che dalla femplice addizione.. 

Dopo aver parlato dell’ origine- e de’ primi progrelTi dell’ Aritmetica , non 
farà , cred’"io , fuor di propofita il ricercare quali faranno fiati i caratteri, 
•de’ quali fi farà fatt’ufo anticamente, per confeivare la memòria ed il riful- 
laio delle operazioni aritmetiche. 

, ' For-" 

rn V. 1.7. n 1S4. &c. I de J. de Lery , p. 307. 

[»J Letit. Edif. t. 13. p. 3»8. =: Vayage j. (5) Gcn. e. ij. V- itf. * j* 
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- Forra è, che 1 ’ invenrione de’ caratteri numerici fia molto antica . Di 
fatto le felci, le pietruccc, i granelli di biada, cc. erano un ajuto fulHciente 
per fare le opefàrioni aritmetiche , ma non erano cpfe atte a confervame ìIts.DìIDì- 
rifnltatò ;ba(tando il "minimo accidente per ifeoncertare fegni così mobili co-*"*" l*"* 

me quelli. V’era dunque pericolo di perdere in im memento il frutto < 1 ’ ''P* GUcob- 
fUnga e.penofa applicazione. Fra però di ncceffità afltiluta in molte occafio-j,5_ 
ni- confervdre i rifultati dèlie operazioni aritmetiche . Fu per confeguenza ne- 
ceffatio ioflCentare per tempo.jde’’ fegnj , che petéiTero fervirc a rapprefentare i 
fatti con èfattezza. Lo fcrivere alfalietico non è antichiHìmo (i) ; ha dunque 
bifogntKÒ fupplirc ad elfo con qualche altro mezzo . Il che fi tratta ora di 
efaminare , c comincieremo dagli Egiziani . 

Ci fon rimalle pochilllme notìzie negli ferirti degli antichi intorno alla 
maniera, con cui gli Egiziani faceano le loro operazioni aritmetiche. Erodo- 
to è il foto, il quale pare che v’abbia fatto qualche attenzione. Quello Au- 
tore dice, che gii Egiziani fi fer\ ivano di pietiucce, cerne pure i Greci, con 
quella differenza però, che quelli collocavano i loro gettoni, fe vien permef- 
fo adoperare quello tertijjne , da finitira a delira , c gli ^iziani al contrario 
li mettevano in righe da delira a Cnilira.fz}* Quella differenza , per dire cib 
di paffaggio, era una confeguenza naturale della maniera , con citi qoe’ po- 
poli difponevano i loro caratteri nello fcrivere i dflU qual cofa ho parlato 
nel libro precedente 

Ma quello |Mffo d’ Erodoto non dà alcun lume intorno alla quelììone, 
nella quale ora lìamo occupati . ImpercipccKè in primo luogo quello Autore 
nftn dice cos’ alcuna intorno alla forma de’ caratteri, aritmetici , che fi ufa- 
vano appreffb' gli Egiziani. Inoltre non parla , fe non di tempi affai polleriori 
a quelli, che ora feorriamo. Contuttocib non fi può dubitare che gli Egizia- 
ni non aveffero immaginati caratteri aritmetici prima del tempo , in cui han 
conofeiuti i caratteri alfabetici . Froccuriamo, fe è poffìbìle , di fupplirc al fi- 
lenzio degli llorici con alcuoe congetture , fondate fugli antichi monumenti 
di quella nazione, che pure ci fono rimali'. 

-Gli obclifchi debbono incontrallabilmente effer meffl tra i monumenti 
più '^antichi alzati dagli Egiziani . Ognun fa che quelle grandi aguglie fo- 
no piene di diff'ercnti ligure, che ci fembrano’ eliremamente bizzarre . Que- 
He figure conofeiute fotto il nome di geroglifici, erano l’antica fcrittura degli ^ 

Egiziani [4] . Si là di più, per le telTimonianze di Diodoro , Strabene , e Ta- i 

cito, che i ^vrani, i quali aveano fatto alzare gli obelifcht, aveano avuta la .1 

cura di farvi legnare il pefo dell’oro e dell’ argento, il numero della armi c li 

dB’ cavalli , la quantità dell’avorio , de’ profumi , e della biada , che dovea 
pagare ciafeuna nazione foggetta all’Egitto (5). E’ dunque certo , che tra le 
differenti figure , che fi vedono in quelli monumenti , ve ne fono alcune tfe- _ ■ 

ffinatc ad efprimerc de’ numeri . Trattandoli ora di decidere quali polTono cf- 
te quelli fegni, e giudicare per quella via quali follerò i fimboli aritmetici de- 
gli £gizi.inì , prima che quelli popoli conofceirero i caratteri alfabetici , mi 
fo ad efporre le congetture , che , fu 
gìudizioli critici del noflrb feculo . 


( 1 ] V. (opra, Lib.n. C»p. VI. 
UL Herod. I. 1 . n. 34 . 

(t) C»p. VI. p. i|o. 


tale quellione ha propolte uno de’ più 

Ver- 

(4Ì V. fijprt, L'b. II. Cap. VI. 

Ij] Diod. I- I,- p. 67 , = Scrab/ j. a7-'à. 
XI 7 S* A. Ano. 1» 2 . q. ^o. 
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Verfc ta cima della maggior parte degli obelifchi , /i offervano nore li- 
l "'* Pai- nec perpendicolari , accómpagnatc da alcune linee orizzontali porte di fopra. Mon- 
T*. D»l&. f,g, Bianclij.ni congettura, che querte nm'e linee fiano caratteri numerici. 

morie pjnfiero gli è venuto per la ra'rtbmigliania , che ha creduto d’òflerva- 

^ Giacob- tra queftc linge, e la difpofizione di quelle, che fervono di colonne arit- 
(,5 metiche nella tavola pubblicata da Velfer , e in quella che i Chinefi attribuii 

fcono a Lìxtus . E’ rimafo dipoi confermato in tale opinione dalle tertimonian- 
zc degli Autori predetti, c da quelle di Ermapione e di AmmianC Marcelli- 
no. Ecco in qual maniera concepisce. MonGg. Bianchini , che gli Egiziani 
fi fervirtero di querte linee p>er efptimere ogni forta di numeri (i). • . 

Da uno fino a nove , die' egli , non v’ è alcuna difGcoltì , fé non met- 
tendo, per efempio, fotto una delle nove linee perpendicolari , poc'anzi men- 
tovate, una palla per indicare i tributi, che G pagavano in oro ; querto non 
potè GgniGcare una quantità di libbre relative alt’ ordine , che teneva querta 
perpendicolare, contando da delira a Gnirtra . Supponiamo che la palla forte fot- 
to la quinta linea, querto fegno dinotava cinque libbre d'oro; fé la palla era 
fotto la fettima, erta ne dinotava fette, ec. Quanto a’ numeri che eccedono 
le nove unità, poteano crtere indicati con linee orizzontali porte fopra linee 
perpi&dicolari . Querte ori/zontali determinavano verifimilmente le perpen- 
dicolari a GgniGcare decine^ centinaia, migliaia, cc. in vece di unità, fecon- 
do che n'avcano di Copti una, due, o tre, ec. trafverfali a. 

L' arte d' una Gmiie Aritmetica , comporta di linee perpendicolari e traf- 
verfali , è Hata 1 ' origine della Ggura de’ numeri appreflb i Greci ed i Lati- 
ni . Le -unirà nelle prime operazioni G efprimevano con femplici linee tirate 
perpendicolarmente. Querte Ggure rartomigliavano alla lettera I del nortro »U 
fabeto [2]. V’è dunque motivo di credere , per rifpetto alle nove linee, che 
fi trovano Gigli obelifchi , che gli Egiziani abbiano adoperati quelli legni 
piuttorto , che qualunque altra ngura o carattere , per cfprimcre i numeri ; 

poi- 


i 



t 


(O L' Ifloria Univ. p. tal. &e. zs ElTai Gir 
Itt Hi^rog). des Eeypticns, p. 6 it. nor. [d], 
j Per confermare le ronpecture , MonG);. 
Bianchini propone alcuni eremp) . Supponiamo, 
die* egli che gli Egiziani volelTcro Ggmlicate 
che un Principe , il fetrimo anno del Gio re- 
gno, avelTc intraprefa una fpedizione : porca- 
no e(Ti rapprefentare un’ Ape; Gmbolnd’un Re, 
iècondo Ammiano Marcellino ) coll' ale Tpie- 
f,aie , e farla corrifpondere alla fertima delle 
linee perpendicolari . Se G aveva a dinotare che 
la Libia pagava ogni anno 70. libbre d’.orO, 
badava mettere una linea trafverfale icrompa- 
pnata da un legno , che corri fpondelTe alla 
icttima linea perpeodicclare al difbpca . Allo- 
ra guedo fecrio , che non avrebbe dinotato 
(c non 7. uniti fenza la linea trarverfale,' 
indicava fette decine per mezzo di gueda li-r 
nea : raddopìando in queda maniera le linee 
ttarverlàli G poteva erptimert reuecenfb , fei- 
temila , ec. ed alfine di modrare, cheil-nu- 
BierO feltemila Ggni'Gcava libbre d'o;o o d' ar- 
geoto , badava aggiuugeic fiitio il legno -ac- 


merieo , il carattere o geroglifica dedinpto a 
dinotare oro o argento . Lo fteflò dee dirfi ri- 
.fpetto al numero de’ foldati, de’ doni e delle 
ricchecre , come anche degli anni c del na- 
lucro di med , o di giorni , quando per ac- 
cidente G Scolpiva fu i monumenti qualche 
ofservazisne celede . 

Il folo rimirare gli obelifchi induce a cre- 
dere , che la ferie di quelle fpeaie di dtre .Ga 
difpeda dali'alro al bafio ; dorrde i afui na- 
turale il conchiiidere , che la fciiriuia cerogll- 
Gra degli f-lgiziani andava |«rimente ai Gl in 
giù , e fbmiiva colonne perpendicolari : lo che 
pare afui vtriGmile; imperciocché iChineG, b 
maggior parte degl’indiani, e molli altrijiopoli 
hann’ oGcrvaio ed oITcrvano sncoia al. giorno 
d’oggi il me-leS tuo ordine nelladifprifiaionedc'lo- 
rocita’reri. Erti non faivono le loro paiBIc Oen- 
dendoteariaznntalmeme, come nui,ma comin- 
ciando in alio, e fccndcndo per linea retta ; la 
qual pratica, G puè conGderate come unavan-. 
zo dello ferì vere gerogliGco. 

[a] Bianchini, loco eh. p.lia. ' • 
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bè gli antichi non fi fervivanè in Aritmetica , fe non di quelle due fpe 
di legni , cioè di lince {Jerpendicolari e ttafverlili a . 

Gli Egiriani non fono i foli , >che in mancanta di caratteri alfabetici , Di- 

abbiano faputo procacciarfi i mer/i di confervare i relultati delle loro 
•/.ioni aritmetiche . Nel Libro precedente ho parlato de’ quipos de* Peruani , 
che erano, come fi è veduto , certe fpezie di frange^fumpolle di fili o di fu- T 
nkèHe di diflerenti dolori , ed in cll’e^un certo numero-di nodi. Quelli qui- 
pos y colla coinbinaTione de’ loro colori e de’ loro nodi fervivano loro in ve- 
ce di libri e di regillri 7 n;r le imporfizioni , . riparti'/ioni , in una parola , per 
tutte le oMra/ioni di Arithietica^ delle quali’ aveano bifbgno [i]. Riguardo a’ 

Wefiìcani , dalle memorie j che di loro ci reilano , pare , che i geroglifici 
fup’plilTero , apprcllo quelli ’^poli , allo fcrivere alùbctico ed a’ caratteri nn- 
merìci Ji-j . • 

Del rello io non credo , che oe’ fccoli , de’ qq,ali parliamo , fi fiano 
fatte anche fra’ popoli pii) colti alcune feoperte aritmetiche , oltre le quattro ^ 
operazioni , delle quali ho parlato poco fopra , cioè 1’ addizione , la moltipli- 
cazione , la Ibttrazione', e la diviuonc . Gli uomini non fono indullriofi , fé 
nOn quanto il bifogno gli sforza a divenir tali . Le focictà , che fi formar^ t. 
no nel fecoli , che fcarìèro immediatamente dopo la contufione delle lingue , ■ i 3i 

e la difperfione delle famglic , non ritraffero- probabilmente dall’ invenzione 
de’ primLijfimbóli «ritmerei , tutto il vantaggio , che ritrar ne poteano . Non 
ell'cndo allora molto lunghi i conti , che fi ayeano a fare , le quattro prime 
regole di Aritmetica doveano ballare per tutré le opnazioni , delle quali po- 
teafi aver bifbgno , Dee dirli rifpetto a que’ principi dell’ Aritmetica , che 
allora fi fiipea piuttoHo l’ufo, che la fetenza de’ numeri. £’ anche molto, che 
fi f^ungelle in meno di fettecento anni ad invi.ntare le quattro regole ^ 
delie quali parlo. Vi fono molte feienze , i cui progrclTi fono Itati proporzio» 
alatamente multo meno rapidi di quelli dell’ AiiuneUca . 
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■A Qiit^ confrrau ciò che abbiamo affeiito I fi'] Hill. <les ineas. r. a. p. <i 
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di fopr» . c prova che roripine delle ci/r< o 
caratteri numerici , ii confonde con quella del- 
lo fcrivere geroglifico . Ancor prerentemeute le 
■oftre citte Arabe fono puri gcrogliiiei , i qua- 
li realnlenic aon rappreleatano parole, ma co- 
le . Quello tà , che qn^niunque qurIM cho^gli 
adoperano, porlino diverfe lingue , cioè a dire, 
lì ei^imano con tuoni diffeienli • auefti ca- 
rati eri però rilvegliaoo le tncdcfiMC Idea di nu- 
Delia Joro mente . . 

'• -t Se^lr- 


Lo (Icfib dicali de’ Negri della Riviera 
di Juida , i quali non fanno 1* arte di Icrl- 
vera ; conriittociò effi computano le piò grof- 
lìe fomue con una grande taciliii , per luexio 
■àj iiinieelle fomite di nodi , che hanno il lo- 
ro fignificaTO . Hid. gèn. des Voyag. t. 4. p. 
18 j. J7J. & 3 no- 
li] AcoAa Hid. nat. des Index Occident. 1 . 
6. c. 7. . '* 
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N On dobbiamo già lofingarci d’ arrivare! giammai a determinare il fecolo,. 
nel quale han cominciati) gli uomini a lludiare il corfo delle (létfe . 


•rigine dell’ Agronomia , fe per quella efpreirioné _s’ intendono |e prime 





>. • 


cné a\ea prodotto la 


«no ne’ Libri fanti , che fin da’ pftmi tempi , conviene che fi uiaiiciu UK.U1II 
metodi per mifurare il tempo i II contò, cheMo^ci dà della durazionc dèl- 
ia vita de' primi Patriarchi , e la maniera con cui egli fpiega ie circofianze 
del diluvio , non pcrnacttotjo dì dubitarne . Se n’ era fenza- dubbio conferva- 
ta la memoria nel ramo di Sem altrimente Mosè non avrebbe potuto; infor- 
marci de’ fatti da me accennati . J 

I-e cognizioni' allronomiche , che aveanO potuto sfuggir^ d’ efiere involle 
nel diluvio , non faranno però (laté d’una grande utilità per la maggior par- 
te de’ difeendenti di Noi . Ho efpofto. altrove l’cffeuo, cné avea prodotto la 
coniufione delle lingue , e la difperììone delle fami*ìe ne’ differenti paefi di 
quello Univerlb (>)• Se la memoria delle arti fi abolì in queitt > tralinigrazió- 
ni , molto più dee dirli , che ^ella delle feienze fi perdefle interamente : ed 
eccettuato Noè , e quelli de’ luoi aifeendenti , che continuarono ad abitare 
nelle medefime parti, nelle quali egli avea fiabilito ili fuo. foggiomo heirufei- 
re dell’ arca pare che il diluvio abbia fepellito , rifpetto al rimanente del ge- 
nere untano , tutte le memorie delle arti e delle feienze , che v’ etano ^l) . 

I.a neceffità sforzò ben pAffo i nuovi abitanti della terra a lludiare' il 
corfo, delle llelle. Di fatto le ■ operazioni dell’agricoltura dipendono dalleoffer- 
vazioni delle ftagioni ; e la navigazione ha pure un’ intima connelfione^He 
xivoliuioni de’ corpi ceiefti . Finalmente fenza determinare la durazion^e la 
dìvifionc del mele e dcli^anno non fi può llabilire un ordine Certo negli af- 
fari della focietà. civile ,*"nè indicare i gTorni deilinati all’ eferdziJi* della reli- 
gione . Effendovi dunque un generale interelfe, lii-farannofi'gli uomi^ per 
tempo applicati a lludiare il corfo delle ftèlte . Coniuttociò non efi'endiW al- 
cuna cognizione , che piò dell’ Aftronqmia ,jdipcnda dalla lunghezza del^c®* 
po , notfe làrà elfa arrivata , fe non con lómma lentezza , ad un fcrio grado 
di perfezione. 

I primi paefi , ne’ quali' quella feienza avrà fatto qualche progreffo , fa- 
ranno (lati quelli , i'cui abitanti 'li^làr.nnno i primi uniti in corpo . Il van- 
tàggio. d’ un governo filfb e tegolafo , unito a quello d’ una fituazione feli«i 

t li avrà meffi in illato di proccurarfi per tempo affai apipie cognizioni . Nell 
Egitto , ed in molte parti dell’ Afia , ellendo 1’ aria perfettamente pura e 
fercna quali tutto l’ anno ,. fi fono ,gli uomini Tempre trovati a portata di po- 
ter .contemplare liberamente il cielo , ed olfervare i differenti movimenti del- 
le ficllc ; c v’ han potuto ripetere , quante volte era neceffario , le medefime 
. . offei- 


ì 


ì 


I 


offervazioni de’ moviménti celefli , fi perde ne’ tempi piu rimoti .^^ol yedia- 

ulaffero okuni 


1 


Ciò V. fopra, Lib. I. p. ». •' I page» i. & ». 

Ibiil. s Àcadènùe lies Sciences , t, 8. ] ijJ Ibulea , 
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o(krv't2||0QÌ. • S« i talenti fi fcuoproiy) e fi (pipano a proporzione, 
•- fent'aifQ.' pili occ»fiotri di efercitarli , quanti Alinomi non han dovi 


tdj 

cbe fi pre- 
uto formàr- 


T '*’> r. 

I. Pa*- 


fì in piefi così felicemeate fituati, come P Egitto,. la Caldea, e l’Arabia {iV ? 

Quindi tra tutti gli antichi popoli i BabiPonefi , e gli Egiziani fono quelli , jj," 
che pare che fi fiano piu dLlinti .colla l.oro. coftwza cd abiliti in offervarc il j-, Giacofc- 
corfo delle ftelle (i) . . _ be. ^ 

’ I Babilonefi avranno potuto fare affai per tempo progreifll molto grandi 
ih Afironomia ; poiché ogni.cofa ha dovuto a, ciò conferire ; la bellezza del 
loro clima., il vantaggio che han, goduto" d’ effere fiati de primi ad unirli in 
un 'corpo (^)i finalmente la fi t unzione di Babilònia, attifiima a fecondare le 
operazioni che efige lo fiu^io del Cielo i perocché fabbricata elfendo in una 
pianura" immenfa , ed aperta da tuttq,le parti , la veduta non era impedita da 
veruno ofiacolo , e dalla città feoprivafi un orizzonte fpaziofifììnio [4]. 

Ha dovuto ancora favorire i progredì nell’ Afironomia il genere di vita, 
che conduceano i primi abitanti della Caldea. Il guardare gli armenti era una 
delle loro principali occupazioni ; P agricoltura altresì é fiata ben prcfto muf- 
fa in ufo apprelfo quelli popoli (5)^ perciò mentre elfi paffavano ne’ campi la 
maggior parte de’ giorni e delle notti. , ad ogni ora e ad ogni momento han 
dovuto fare in edi Impredione i diverfi ntbvimenti delle ftelle . 

Diciamo ancora , che non vi fu giammai alcuna nazione , a cui fia fia- 
ta piò neceflaria la cognizione delle ficite , che a’ popoli della Caldea . Non 
s’ incontrano nella -maggior parte di que’ paefi fe non pianure immenlc , d’ 

■ha fahbia, la quale agitata continuamente dal vento, impedifee il riconofee- 
re la traccia delie firade . Le ftelle fono il folo mezzo , di cui fi poda fare 
ufo per regolare il Tuo cammino , tanto piò che il calore ecceifivo dì que’ cli- 
mi , non permette gran fatto il viaggiare di giorno (6} . 

Aggiugniamo a tutti quelli fatti lo dudio deli' Adrologia giudiciaria, la 
cui invenzione da tutti gli antichi era attribuita a’ Caldei . Quella feienza va- 
na e ridicola avrà fatto , che troralfero [*r tempo i mezzi di determinare jl 
corpo delle ftelle , ed i loro didèrcnti afpetti . 5 ienza quella cognizione n«n 
avrebbero potuto fieiidcre gli orofeopi . Così P Aiìronomia ha dovuta i fuoi 
maggiori pfogrelfi alt’ arte frivola di voler leggere i dellini degli uomini nel 
Cielo a . 

X 2 Non 


Acadi des Scicac. ann. 174». H. p.31. 
(al Plato, in Epinoqii. p. tota, sa Arill.de' 
Cacio I. a. c. la. t. 1. p.eea. sa Plin. I. 7. l'eél. 
57. p.4ia. =-Cleni. Aln. St(o«i. 1 . j. p. t«t.sa 
Arhill.Tar. ad Arati Phccn. init. as Jainblic.de 
vrri Pvihag. c. ap. p. tjj. 

[jJ Gen. c. IO. TJ'. ip. 

.(♦i Principio AJffrii , prtpter pìànUtem mt- 
gnituJinrmfue ropionuni qutr incoliiont , cùm 
cnlum n omni porte pntcìis (r optrtum in- 
tmrtntur , tcojeàiomt mctnjjue SieUoritm ok- 
ftrvoiunt , Cicero de Diviiuc.'I. 1. n. t. t. 3. 

p. j.- . 

Dee oiTetvaru, che la pianuni , «hiamara 
nella Scriirura Scunoor .nella quale Babilonia 
fu fabbricala , è la medefinM cbe quella, cui 
gli Arabi chiamano Sia-Jor . Quivi il Calilo 


Almamone fettimo depli AbahUi., fece fare le 
• oiTervaiioni allron''raiche , che fetvirono per 
molti (ècoli a rutti rIì Aftronpmi deir Europa. 
Il Sultano Galaleddin Melik-Schah terzo de 
.Seljukidi ne lece fate delle Cmili , quafi tre- 
-cenro qnni dopif, nel medeCmo luojjo , Acad. 
dea Infcript. t. 1. M. p. 5. 

(5) V. fopra, Lib. 11 . Cep. I. f.St. 

16 ] Voyage dea Ind. Orieat. par Carré, c. 
1. p. ajo. 

a Kc^ero, cento anni lono , dicea,ed avea 
gran ra^oe di dirlo, che l' AÓivIogia era una 
spazza ^liuola d'una madre làriirima,Vhe |>e- 
-TÒ non poiea face lènza quella pazzi r*‘ l<>- 
llcntarli, e per jiivete. Pierlat. ad Tabu!. Ra- 
dolphin. p. 4. • 
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è da nurav^gliarfl do]w quaflc ridcnioM , chp i Caldei fieno Aiti 
■ tfa • più anticKi olfervatoVi . Belo, uno de' primi- Sovrani di BÌ^Ionia, 

”910 * fino ^ ^"^‘ieCnw^nente Tiato riputato uno degl' inventori de’ metodi agronomici, [t}. 
all» morte ^ rcrtata alcuna memoria di quelle antiche feoperte : ci vicn par- 

di Giaceb- lato, bensì d’ una ferie di .oflcrvay.ioni aflronomichc , inviate, come dicefi, da 


Im. 


ì 




Babilonia ad Arifiodld' da Caililìene , che accompagnb Alelfandra nella fir*^.| 
fpedizionc . Effe abbracciavano,,, per quanto pretcndefi , uno Ipazip di LjW7; * 
anni , . contando dal principio della Monarchia B^bilonefc , fino al paffaggid 
d’Alefiandro nell*Afia [2] . Secondo queffo calcolo, le prime offervaziaDi de’ 
Caldei comincerebbero daìl’ anno 115. dopo il diluvio. 

Ma quella narrativa non merita attenzione alcuna , non effendo (neffa 
fuori fe non da un Autore affai modcrnu , che è Simplicio, filofòfo Peripate- 
tico, il quale vivea nel fefto fècolo dell’Era Crifiiana; inoltre quello Cònjen- 
latpre non dice d’ aver letto il fatto , di cui fi tratta , in alcuno fcrltto d' 
Arillotilc , ma prefo l’ avea da Porfirio , ftloiófo Platonico , il quale pure qon 
er.i molto più antico di Simplicio a . Quelle autorità fono così recenti , 
che non meritano la nofira approvazione . Ipparcu e Tolomeo , molto ante- 
riori a Porfirio cd a Simplicio , non Iranno avuta cognizione di quelle prete- 
fé offervazioni . E pure avean ricercato con moka diligenza gli fcrìtti degli 
antichi Alkpnomi , ma non aveano gii trovato alcune ollervazioni fétte da’ 
Babilonefì , le quali afeendeffero oUre T epoca di Kabonaffar . Dee dun-^ 
que teucri! per cofa jnanifclla , che non fiamo punto informati, dello fiato dell’ 
Allronomia appreffo quelli popoli prima del regno di quello' Principe , che 
fall fui trono l’anno 747. prima di Gerii Criflo. Tuttociò, che precede que- 
lla epoca, dee effere meffo nel numero di quelle tradizioni incerte,. fulle qua- 
li non è pollibile formare alcuno llabile giudizio (4)-. 

Quello , che ho detto intorno a’ motivi, che avran data occafione a’pri- 
nù propreffl dcirAfiron.àmia appreffo i Babilonefì. , può interamente applicaiiì 
a^Ii Egiziani , i quali erano egualmente infatuati riguardo all’ afitologia giu- 
diciaria [5] - Per altro i medefimi vantaggi erano comuni a quelli due popo- 
li , cioè r antichità della Monarchia, 1 ’ applicazione all' agricoltura [6] , e la 
bellezza del clima . Si può dire altresì , che per quello riguarda gli Egiziani 
erano fituati anche meglio de’ Caldei . Collocati effendo aliai vicino all' Equa- 
tore , poteano feorgere la maggior parte delle {Ielle ; e le rivoluzioni de’icor-r 
pi celctli doveano loro apparire meno oblique, che agli afironomi della Cal^dea. 

In conferma di tutto quetlo , può aggiungerli il genio , e collante applicazio- 
ne , die pare che gli Egiziani abbiano avuto a tutte le feienzi: . 

Siamo alquanto meglio informati delle antiche tpoperte afironoiniche de- 
gli Egiziani, che non lo fiamo di quelle de’ Caldei. Tutta rauticiiità accor- 
da , die effi fono f(ati ife' primi , che abbiano data una forma ceru al Ic*o 

aur 


O) Plin. I. f. fe£t. %e. p. jsi. s: Sol|n..e.5tf. 
init. t: Achill. T»t. ad Arar. Pbore.'*Ìnit. = 
Muh Captila I. 6 . de Babyl. p. 115. 

[*) rorj^yr. apiid Simplrc. in.I.j. s: Atirtot. 
da Orlo, iol. Il), rcélo, Im. 18. 

< 41^01 Scio vivM nel Terzo fercolo delPÉiaCri. 
fliana; perciò UicoaSdero come un autore ma- 


demifltmo ri.«uat,do al tempo, del quale fi tratta. 
tj) V. Marinam , p. 474.' 

C4) V. iec Mém. de Triv. Janv. l'zpa.arf.S. 
(5! Herod. I.i. n.81. ^ Cicero, de Dìaiaat. 
I, t. o. 1. 1. V P'4- = fiìn- >■ p-14-e- 1^. 

V. fapra, Lib. II. Cap. I, p.óa. 
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anno ( 0 . E(T\ lo aveano dillribuin» »n dodici inefì,-dicc F.rodoro , per me7- 
7 p della cogni 7 Ìone' clic aveiftio delle flellfr fi’l . %ic(li mefi non aveano fui 
orrn^ipiÒ- altra denomhia 7 ioiìe*ehe quella di 'primo, inelé , fecondo mefe , ter- 
zo mefe , e così fino al duodecirrtp f^] . 

Non è fofTibile determinare qoal' forma aveffe da principio l’ anno di do- 
dici mefi appre/Io gir Egiziani . Era efib puramente lunare ,'cioè^ , di trecen- 
to- cinquantaquanro giorni > .O f h-mno-eflì comporto di treeenfelfanta nel- 
la fterta fua inftituzioné ? Querto è quello , che non fi pub decidere . Vedefi 
folamente V die l'anno di trtrcenfenanra giorni doveva elTere d’ un ufo an- 
tìdiiliìmo in. Egitto, poiché era (laro così regolato anche prima di Mosè.Di 
ohe non portiamo dubitare, poiché il' Lecrslatorc de’ Giudei rt é fervito d’un 
anno tale pel contare quelli del mondo, ed in particolare quelli del diluvio (4). 

Q.ue(H fatti cosi fuccinti , accompagnati da sì poche circortanze , non cr 
tomminirtrano qnde pote^iudicate dello rtato deirArtmnomia ne’ fecoli , de’ 
quali ora parliamo . Ci mancano generalmente le relazioni de’ mezzi, che da 
principio hanno adoperati i popoli per conofeve e mifurarc il cordi delle rtel- 
1« : e Uhi non damo punto informati de’ progrelfi fatti da erti di mano in 
mano nell’ Artronomia . Tentiamo nondimeno , coll' unire infieme divetfc cir- 
collaaze , di congetturare in qual maniera far;aiTno arrivati gli uomini a git- 
rare i^fondamemi d' una feienza , di cui Ija fempre avuto un bifugnu sì fen- 
/ibile- la -civile focieià . ^ 

L’ inftituzioné di quel piccolo periodo di fette giorni, che porta il nome 

di yèttiman^ f , può riputarli come ir primo pafTo- fatto dagli nomini per avero 

una mifura de! temjto . Si vede -, che da tempo immemorabile é (lata in ufo 
appreifo tutti i popoli, e che la maniera di difporla é (lata in elfi perfetta- 
mente uniforme. Gli Ebrei , gli Adiri 1 gli Egiziani , gli Indiani , gli Ara- 
bi , e tutte le nazioni dell’ Oriente , in una parola , (i fono fempre (brvite 
di fettimanc comporte di (ette giorni [5] . Si ritrova altresì quert’ ufo appre(^ 
Io i Romani , apprelTo gli antichi abitatori delle Gallie, delle Ifole Britanni- 
che , della Germania , del Nord , e dell’ America (6) . Taluno ha voluto , 
ma inutilmente, proporre varie congetture intorno^ a’’ motivi *, che han potu- 
to determinare il mondo intiero ad aecordarrt intorno a quella maniera primi- 
tiva di divìdere il tempo ; poiché egli é vHìbile che la tradizione intorno 

al tempo , che .ha durato la creazione del. mondo, h.i dato luogo a quert’ u(b 

. univerfale , che da tempo hnmeanorabile ha divifh la fèttimana in (ette giorni. 

• qoefta mifura avea sì poca relazione alle fatiche dell’ agricoltura , che 
non potean a. meno di non cercarne una più proporzionata a’bìfogni della fò- 
cictà . Non bau dovuto gli uomini ^ar molto tempo jtd olVervare , che tutti 
i cangiamenti delle fafi della Ibtia (^ compivano ad nn diprelfo in quattro, (et- , 
tim^e , e che dipcrt* quello pianeta- compariva di nuos^ tal quale fi era. ve- 

duro 

del diluvio ; pn'xl-.ì «etì non indica i tneC , fe 
non co' nomi di ftchado , di fmim» , di drrn- 
Di«, e dì pt'nìK mrft^ C?en. c.7. & 8. ■ - 
fcl* V. più fono, p.'iyo. 

Fsf V. Sciligcr di Emendat. Temporum. s: 
Selden diluir «tt. ét Gmr. r. 3. t-'7- As- 
se de I’ Arad. de< Infrript.' r. 4.^p,(t3. 

[aj 'V. le Spc^acle de la Nature, t. SÌ p. 33^ 

. > 

' • 


Llem. Ale*. SKom. I.i. e. II. p. 3([i. =t 
Joi. Antiq- *- — M^oob. Saturo. 1. i. c. 

Iz. p.24e> ~ Lacnn. de Adrolog, 31. 342. 

(2) L. 1. n. 4.. > 

C|] V. lei Mcm.de i’Àcad.derlnrcnpr, t.t4. 
M.p. 3 34 - 

Di jueflo ognuno puA convincerli , ofte-. 
«andò , in-qiial mimera Mosi , cKc era bene 
iltiuita oeir Alftooosia , efponc le circolUnze 
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duto nella Aia prima comparfa . Fu dunque facile , coll' unire il nunjpro de* 
giorni , che impiegava la lijna per ciafeuno de’ fuoi quattro cangiamenti , co- 
nofeere il tenlpo della Aia intera rivoluzione da Occidente in Oriente ; e ta- 
le probabilmente è ftata 1 ' origine de’ meA . ' • 

Noi vediamo , che ne’ primi fecoli F' anno apprelTo ouafi tutti i popoli 
non era comporto fe non di un mefe ; e quello mele eziandio era lunare ó)« 
Ojierto fatto ci dimortra , che al principio non. fi ebbe cognizione deli’ anno 
propriamente detto , nè d’ alcuna tnifqra , per computare i tempi, piA lunga 
dèli’ intervallo delle rivoluzioni lunari . £’veri£mile ancora, che non riunea- 

dofi la luna al fole fe non ip piìi di 29. giorni ^ , i primi uomini, poco av- 
vezzi a tener conto delle differenze , che non poteano diventare feoGbili , fe 
non dopo un certo tempo, al principio rtabililTcro il mefe di trenta giertai (z). 

Una maniera di mifurare il tempo sì poco cfaua , non ha potato aver 
luogo fe non quando il mondo era, per cosi dire Ideila fua infanzia . I dif- 
ferenti frutti della terra han doluto ben prelìo fare, che A adoperafl'ero alcuni^ 
periodi piA lunghi di quelli d’una rivoluzione lunare . Si fece uA> al principio 
della dimnzione delle llagioni , alle quali A diede pure il nome di anni . Pm 
fluerta ragione dagli antichi A jparla d’anni di tre , di quattro , c di feì me* 
fi [^].INegri nella Cambia contano anche al giorno d'oggi gli anni per%iezzo 
delle piogge periodiche, che cadono nel loroiclima (4). Si arrivò Analmente a 
trovare una mifura di tempo più conforme all’idea , che abbiamo prefentemente 
dell’anno . Non avranno tardato gli uomini ad accorgerA, che dodici rivoluzio- 


■fi] Diod. 1 . 1. p- }o. ~ Varrò apud Laflant. 
Inft. 1. a. c. ij.p. t«9. = riin. I. 7. fea. 
p.40}. =: riut. in Ninna, p.ra. B. — E» Eu- 
dexo , Tfoclus. in Tim. p.ji. = Srob. Eclog. 
Phyf. p. ai. ~ Gcmin. p. 34. =: Suid. ia voce 
KA/it , r. !• P- 54- 

I.o Ouaiki , Storico Chinere , dice pure 
che Tiho-ang , (écondo Imperarote della pri- 
ma Dinalìia , divi'e il giorno e la noi te , e 
dccietò che tren'a giorni farebbero una luna. 

So che molti critici non vogliono ammet- 
tere queAi anni d' un mefe , pretendendo cAi 
•Acie queiio un fallo immaginato r.e' fecoli po- 
Acrteti , l'et ifpiecare la durata ecceAiva che 
certi popoli davano a' regni de’ loto primi So- 
vrani . Il principale motivo che ha indotto la 
maggior parte oc' critici fopraddetti a rigetta- 
le gli anni d' un mefe , è perchè ammetren- 
dnli , fi cadrebbe , dicono cAi , in un’altro 
4Arcmo • Imperocché fecondo queAo calcolo,- 
la duraaione della vita , anche di quelli , che 
dicefi effer inerti avaniariAimi in eri, non fa- 
rebbe Aata fe non dì ventifette in ven'otlo 
anni . Ne fegutrebbe ancora, che cAi avrebbe- 
ro avuto figliuoli in et^ di due o tre anni. 

A queAo ri(^ndo,-che non fi dee far ufo 
dì quiAi anni, d’ un mefe , -per ridurle ad un 
calcolo iìAo e certo le epoche de’pcimì fecoli 
della Stona prolàna . Dì fatto io fon piena- 


mente convinto , rbe non ne fia Aato fattn 
alcun conto ; imperocché a' primi pop^ itian- 
cavano i mezzi atti a trafmetteici i futi eco 
efntiezza . (Quindi eAi non arcano fe non idee 
affatto confulé della cronologia i e non han 
pttlaro di ral' mareria fe non a calò e fenza 
principi o fondamenti . Quando ne' fecoli pi6 
illuminati, alcuno fi é mcAb a (crìvere la uo- 
tia de’ primi tempi , avrà volu'o ricorrere alle 
antiche ttadizioni ; ma eAe eraro allora .s) fiir- 
tairente alterare , che molti errori rilulrar ite 
doveino . E ^iteAa é la forgente dì rune le 
difficoltà che s’incontrano nella cronologia de- 
gli antichi pòpoli, i quali ncn aveano al linu* 
cipio né regole, -né mifure per valutare la lun- 
ghezza del tempo ; il folo popolo Ebreo ha 
potuto darci su queOa materia fodì lumi ed 
efatti ; e queAo é un vantaggio diAinro,che 
ha la Anria di elTo fopra quella di tutti fili al- 
tri popoli . La famiglia di Sem avea-conlérva- 
te alcune notìxie , delle quali fono Aate peìve 
per aftuni fecoli. i Gentili. 

Cz) V. Piod. I. I. p. 30. = Syiscell. p; 3I. 
=: E ciò che ho detto de* Chioefi , . nella no- 
ta precedente. 

3I Diod. I. I. p. 30. =: riin. 1 . 7.' 49. 
p. 403. ~ Cenfor. de die nat. ci 19. = S. 
AuguA. de Civit. Dei , 1 . 12. €. 10. 

C4> HiA. gén. dea Voyag. 4, 3. p. zoy. 
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ni'flilla Iona riconducevanp fenfibilmente le msdefime ftagtoni , ed il •medafi- ■ 

*mo tempctamento dell'aria . Dietro a quella cognizione, fii affai facile il I* r*a* 


d-T« l’anno in dodici parti ad fin dipreffo eguali .• Seguitando qu^ fpezie di 



poli <j , i quali fé ne lon ferviti' piè o meno tempo , fecondochi più pre- 
fto o più tardi fon dK-enuti colti , e che 4a maniera di vita , che conduceva- 
no, efigqva cognizioni più o meno sfatte. I Tartari, gli Arabi , e tutti gli 
altri popoli , che vivono di carne, c latte d’ animali, piuttofto*chc de’ frutti 
della terra, fi fervono anche al giorno d’oggi dell’anno lunare b. 

La maniera con cui ho detto, che al principio era ftato il mele regolato, 
potrebbe ‘ Invero dar luogo a credere, che l’anno fia Rato primitivamente più 
lungo che non Io fuppongo .t Si è veduto che i primi uomini probabilitiente 
aveano computate di trenta giorni le rivoluzioni finodiche della luna . Parreb- 
be affai naturale 11 dedurne , che il loro anno foffe al principio di trecenfef- 
fanta giorni ; lo che perù non penib', ch^ fi debba fupporre w. Abbiamo <>gni 
motivo di credete , cne il valutare il mefe trenta giorni, non foffe , per così 
dire, fc non provvifionale- , e non fuffifteffe fe non finiantochi fi venne a 
formare l’anno di dodici lunazioni .. Allora bifognb correggere P antica; maniè- 
ra di valutare il mefe lunare, e fopprimere alcuni giorni fecondo che la luna 
anticipava '6- ritardava . Quello '4 un ufo che- fappiamo effere- llato praticato 
da tutti gli anttchi pb'polh Ne’ primi tempi non fi contava il principio dd 
mefe,fe non dal giorno in cui compariva la luna (i). Quindi vediamo, che allo- 
ra, fe alcuni meli aveano trenta giorni, alcuni altri ntm ne aveano fe non vent- 
otto . Quella manièra di regolare i meli dell’ anno lunare , fi pratica tutta- 
via it^ vari paefi [i]. 

Tale determinazione dell’anno- non /ari perb durata lungamente tfa i po- 
poli ,. che mettevano la loro ^incipple occopazioné nell’ agricoltura .' La diffe- 
renza dell’anno lunare dal vero anno folate è sì confiderabile , ehe in meno 
dì diciaffette antri, l’ordine delle Ragioni fi trova 3el tutto rovefeiatb , fuben- 
traqdo la Hate al verno , ed il' verno alla fiate. Saranno dunque i popoli fia- 
ti ben preffo cofiretti di venire ad una riforma, che probabilmente farà ezian- 
dio fiata affai imperfetta. 

Benchd il corfo della luna fia fiato certamente la prima regola fluitata 
da’ popq|i per thifurare il tempo, non pub nondimeno dubitarli , che i movi- 

' menti 


< L» PTeomeri» (óla ,. aiundo anche man- 
■ealleto pii «Irti mouiiocpri ifiotiei , bnllefeb 
b« per iftabil're quello fa,,o -in . nna iraliier» 
Inront^abile ; tutti aolichi popoli hanno 
avOto in uQ> di cefebrate »q f^fta cialcun no- 
’vilunio. V. Spencer, de Leg. Hebr. rrtiial. I. 
j, c. «. DilTerr. 4. 

t» celebrilT.'mif della" Neommìa fi tirro- 
Va fino apprefló le 'naitoni deU'Anit,ica . Hift. 
dea ìncas , t. 1. p. % 6 . & 44. 

> l’cr quella cagione i Selvaggi non hanno 
quali alcuna cerni;!^^ dell' Economia la 
'.e*! 


maaccia di vita che' 


'dell 

ùngono , gli ha pua- 


to .meni in necililrà d’ ippUcarvili . La mar- 
glor DMte di quelli popoli tinEsgono il loco 
tnanrteiimento dalla caccia e dalla pefea , aè 
(anno, che" cofa fia 'aj-rteol tura ;'ed in cnnlé- 
gueoza; di quella man'cra di Irivece non han- 
no- alcuna itablie-dinfora" , e percih 'IL mWw*a 
.«la regoU del,teiiipo non fono ad elfi ncceffafie 
■per la loro condótta. 

C») V. Clcer. in Veir, afl. 1. 1 . 1. n. 51. 
t. 4 .p. ,144. 

(a) Vovage de Cnard n._ r. 5. p. 117. f. 7. 
p/439, ca VoyaBe de P>fàrd.'* p. ìoo. Ifcc. — 
Rct, des Toyag. au Nord. t. ict p. ryj. 
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ftruo a far conofcere a’ primi uomini la durata dell’anno fòlare . Pare che que- 
<lo metodo fia flato molto in’ ufo appreffo gli Egiziani (i), i Cliinefi (z) , c 
quei del Perù (j) . Gli gnomoni fono flati i primi ftromenti aflronomici im- 
maginati da qnefti popoli (4). La natura fleffa ha indicate qucfte mifure 
agli uomini , poiché le montagne, gli alberi, gli edifici fono altrettanti gno- 
moni naturali, che han fatta nafeete l’idea de’ gnomoni art’ificiali , che fono 
flati aharì in quafi tutti J climi. 

Mi pare eziandio aliai probabile, che la lunghezza dell’anno fia fiata de- 
terminata da principio coll’ olfervare il nafeere ed il tramontare del fole in 
certi punti dell’orizzonte fenfibile. I primi uomini paflavano una gran parte 
della loro vita ne’ campi . Verfo il tempo degli equinozi > avranno offervato 
un albero, una rupe, un monticello, dietro ai quale vedeano fpuutare il fole 
il tal giorno del tal mefe . Il giorno feguente l’avranno veduto tramonta- 
re o nalicere affai lontano da quel luogo, attefochè nel tempo degli equinozi 
la declinazione del fole fi cangia fenfibilmeutc da un giorno all’ altro . Sei meli 
dopo , avranno veduto il fole ritornare a quel medefimo punto : ed in capo a 
dodici mefi, vi farà di nuovo tornato. Quefla maniera di determinare l'anno 
é molto efatta , e nel medefimo tempq molto femplice . Sono affai molto in- 
clinato a credere, che ella fia (lata ufata fin da’ primi tempi . In tutti i ter- 
mini, a’ quali potrà riferirfi il movimento del foie , l’orizzonte fenfibile é quel- 
lo che fi prefentava in maniera più facile ad ofiervarfi ; oltre di che ciafeuno 
puù fare una fimile olfervazione ; -ma confelTo che nella floria non fi trova tU 
ciù alcuna traccia . 

Comunque fiali , tra’ differenti mezzi che al principio faranno flati ado- 
perati, per difeoprire la rivoluzione del fòle nel corfo d’ un anno, quella no- 
tizia farà fiata per molto tempo imperfetta , per mancanza di flrumenti aflro- 
nomici, e di macchine atte a mifurare le differenti parti del tempo con efat- 
tezza . Secondo ogni probabilità , non fi cercò da -prima , fe non di raggua- 
gliare il mefe lunare col mefe folare , voglio dire , che fi cominciò coll’ ag- 
giungere fei giorni al tempo che duravano dodici lunazioni . In confoguenza 
fi compofò 1’ anno civile di dodici mtfi di trema giorni 1’ uno , il che dava 
a quella forma d’ anno treccnfcflànu giorni . Con quello mezzo il rovefeia- 
mento delle flagioni , che fuccedeva in meno di diciaffettc anni , quando que- 
fla mifura di tempo iicn avea fe non trecento cinquantaquattro giorni , non 
ritornava più fe non dopo trentaquaitro anni in circa . Come quella riforma 
gli efponeva tuttavia a vari (concerti, abbiamo rotta la. ragione di Apporre, che 
per rimettere le cofe ad un dipreffo in buon ordine , fi facclfero di tempo in 
tempo alcune aggiunte, o /oppreliioni d'un cerco numero di giorni, o di mc- 
fi , fecondoché era neceffario . La floria ci fa fapere che fi è dovuto foveute 
ricorrere a queflì efpedienti a . Mi pare più naturale ammettere quefla con- 
gettura , che credere , contro la teflimonianza concorde di tutta 1’ antichità , 
T01H.L ¥ che 


CO V. la fcccnda Parte Ltb. > 11 . Cap. II. 
Atr. II. 

(O V. I’ Hill, de I’ Aflron. Chin. dans Ics 
Obfcrvaiions Matbem. publiéei par le Pere 
Souciet , t. t.'p. t. a. p. 5. 8. bc za. 

V. I' Hili. dee liKat, t. a. p. A 41. 
(4) Lecù cit. V r 


• Allorché Giulio Cefare tifbraiò il Calen- 
dario , hifognò aggiungMe due meli oirrc il 
Mmedomo , mele intercalare . inventato da 
Numa . Quando GceROrio XIII. imprelè -di 
coTteggere il Calendario Giuliano , convenoc 
fopprimete dieci giorni intieri. 
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ma _ durazione dell' anno (òlare fia (lata fidata a trecento fedant'acinqDe gior- 

Ti DaJI 5 i' da' primi fecoli dopo il diluvio . 

luvio 6no f. dimortrato , che al tempo di Mosè , 1* anno non aveva ancora 

«Ila morte ^ trecenfelTanta giorni . Del che ognuno pnb facilmente rellar convìn- 
di Giacob. to, coir efaminate il calcolo che egli dà della durazione del diluvio. Nel qual 
calcolo fi vede > che l’anno di cui egli fi ferve | é di dodici meli , di trenta 
giorni 1' uno , e non dice alcuna cola , che podajar fofpetiare che folle al- 
lora conofeiuta la nccelfiià d’ aggiungere alcuni giorni alli trecenfeflanta , 
che danno dodici meli prccifamence di trenta giorni l’uno, per uguagliare la 
dura/ione d41’ anno civile alla rivoluzione del fole e , 

Bifognerebbe ancora fmentire , finza verun fondamento , I’ unanime te- 
fiimonianza degli autori , che c’ infegnano , che la maggior parte delle anti- 

che nazioni’, anche pUi illuminate, non han conolciuto , per molti fecoli, al- 

tro anno che quello di trecenfelfanta giorni (i) . D' altra parte è certo che 
' r anno (blarc di trecento felfantacinque giorni non è fiato introdotto, fe non 
molto dopo i fecoli , de’quali ora fi tratta (z). Diciamo ora alcuna ^ofa in* 
torno a’ mezzi , che ai principio faranno fiati ufati per dividere e computare 
le piccole parti del tempo . 

V arte di conofeere , di mifurare , e contare le parti del teinp* , che 
feorrono in un giorno , i una feoperta cosi importante , che non fi può la- 
Iciare di efaminarc , quale fia fiata la fua origine . La divifione del tempo 
più generalmente ricevuta , è quella , che lo divide in giorni , raefi , ed to- 
ni . Quella fono , dice Platone (5I , le tre parti del tempo . Ed Omero fe 

ue ferve, lòvcnte (4) . Ma (ano fiati gli uomini predo in neceifità di cercar 
mezzi per mifurare il tempo con maggior dilUnzione ed elattezza . Per arri- 
varvi ha bifoguato trovare il (egreto di dividere il giorno in difi'erentà parti, 
i cui intervalli fodero eguali . 

Le nazioni incolte , .che non hanno alcun modo artificiale di dividere il 
ternpo , han cercati nella natura alcuni mezzi , che a cib potedero fupplire . 
Gli abitamri dell’ Islanda fi regolano colle maree (5). I Chingulefi, che non 
han cognizione nè de* quadranti folari, nè degli orologi , milurano il tempo 
dello fiato d’ un fiore , che, fi apre regolarmente ogni giorno , fette ore pri- 
ma della notte ( 6 ) . A Madagafcar fi giudica che ora fia , dalla grandezza 
delle ombre de| corpi cfpofii al fole (7) . Si conofee facilmente quanto imper- 
fetti fieno tutti quelli mezzi per mifiirare le ore . 

Per dividere il tempo in parti eguali , i popoli colti adoperarono una. 

vol- 


_ • Se C ofTerv* la dori» del dilavi» , come 
ci vie» riportati ne' Libei Sacri, mi par diiuo- 
Orato con rutta evidenti , che l' anno di cui 
£ <erve Moti , non i fe non di treccnl'cùan- 
ta giorni . , 

Si veda la Gen. 0.7. 11.& 14. &c. 9 . 

& 4. fecondo il teOo Ebraico , che il 
diluvi» cominciò il giorno decimolètrimo’ del 
fecondo m«fs , l'anno feioenicfiaio di Noè ; 
che le acque crebbero, e fi maiuennaro dipoi 
al medefimo grado di altezta per ccncinqiian- 
ta giorni fegiriti , fino al giorno dtcimoj'eili- 
mo del fcrrimo mefe , nel quale l'Am fi l'et- 
mà Iville moniagae . Cinque meli deii anno , 


che erano in ufo al tempo di Moiè , valeano 
dunque cencinqnanta giorni : quelli mefi cia- 
no confesucmcniente di trenta giorni I' uno , 
e timo r anno pet 1 * appunto di tiecenleSan- 
ta giorei. 

[1] V. la Diflért. de M. Allea, inferita nel- 
la Teoria della terra di Whidon, l.a. p.i 4 a- 
Ca^ V. le lècooda Patte Lib. Ili. Cap. U- 
Art. II. 

Ct) Io Tim. p. 1004. 

(4S OdyiT. I. 11. V. 19). 1 . « 4 . V. i4>» 

[5I Hid.nar.de l'islandc, t. i. p. aZo. 

Cd) Hid. gin. dea Voya^ei, t. 8. p. )))• 

[7J Ibid. p. <14. 
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volt» diverfi meni . Quelli che pajono effere (lati più anticamente, e più ge- 
neralmente ufati , fono gli orologi da acqua , ed i quadranti folari . Da tut- 
te le antiche tradizioni che ci rellano , li vede , che gli orologi da acqua fo- 
no (lati i primi (Irumcnti , che funo (lati immaginati , per avere una mifura 
artificiale del tempo . Gli Egiziani (accano afcendere quella in/enzione alla 
più remota antichità . Mercurio , diceano e(Ti , aveva ollervato , che il Cino- 
cefalo orinava dodici volte al giorno, dopo dillanze eguali di tempo. Si pre- 
valfe egli di quella fcoperta per formare una macchina , che producedl* il me- 
defimo elfctto (i). Se quella narrazione ti fpoglia delle finzioni , che ordina- 
riamente accompagnano , apprelfo gli antichi , la (loria tJellc prime fcopcrte ; 
fi vede , che gli Egiziani da principio aveano cercata ^1’ arte di mifiirare il 
timptT per mezzo dello fcorrere dell’ acqua . L’ ufo di qnclla fpezie di clepfi- 
dra , ovvero orologio da acqua, ha durato pure per molti fecoli apprefib que- 
lli pt^li (z). 

Si fa ancora , che per mezzo degli orologi da acqua gli afironomi Chi- 
refi computavano gl’ intervalli di tempo , che fcorrono tra ’l palTaggio d’ una 
(Iella per il meridiano , e ’l tramontare o levare del fole, la grandezza de’ gior- 
ni , [9] ec. Coll’ ajuto ancora d’ una macchina fomigliante fi è creduto , che 
i primi afironomi aveffero divifo il Zodiaco in dodici parti eguali [4] . 

E’ dunque manifello , che 1’ invenzione degli orologi da acqua afcende 
ad un’ anticnità a(Tai lontana. Contuttociò non oferei alficnrare , che quelle 
forti di macchine follerò cognite fin da’ (ecoli,che prefcntementc (corriamo. 
Rifpetto a’ quadranti folari , Trovo ancora minori indizj della loro antichità . 

Generalmente parlando , può dubitarli fe 1’ arte di dividere il giorno in 
ore , o parti eguali , fia fiata nota in quelli primi fecoli. I Libri di Mosè fer- 
vono piuttofto ad accrefcere quella incertezza che a dillruggerla . La Scritrora 
tran indica il momento, in cui gli Angeli apparvero ad Abramo, fe non col 
dire, che ciò accadde nel maggior calore del giorno (3). Lo (lelTo fuccede in 
tutte le occafioni , nelle quali fi tratta di denotare i tempi . Le di(ferenti ore 
del giorno non vi fon mai divifatc, fe non in una maniera vaga ed incerta; 
allorché il fde tra vicino t trantcntare , fuUa fera ìa mattina, al levare del fo- 
le , ec. {6) . Quelle maniere d’ efprimerli poHbno far dubitare , c[ie non foft 
fe fiato allora inventato alcun metodo artificiale' per dividere i giorni in par- 
ti eguali a . 

Han dovuto gli uomini cercare affai predo ì mezzi di tener conto della 
mifura del tempo. I primi popoli non làpeano l’arte di fcrivere': al che han 
potuto ftipplire in diverfi modi, de’ quali fi trovano ancora alcune tracce nel- 
le Illorie. Erodoto dice, che difponendofi Dario a marciare contro gli Sciti , 
confidò a quelli di Jonia la cullodia del ponce fatto da lui collrnire fopra il 
Danubio . Prima di partire fece ItKTanta nodi ad una corda , e chiamando a 
fe i capi di quelle truppe ; ,, prendete quella corda , diiie loro , e fate quan- 


di] Plioìanc Exeràiat. p. S4Ì. <44. 
f») V. Hor-Apolla , I. i. c. i<. 
tri Hifioire de rAfironom. Chin. par le P- 
Gaubil, publiée par le P. Sauciet, t. a. p.j. 

[4] V. più lòtto . p. I7J. 

[5] Gen. c. 18. 1 P. I. 

C») Ibid. e. tf, V. la. e. 19. ’S'.i. 1^.03. 
a Si può rifpoadett a’ dubbi da ma ptopo- 


(li, che non erano ufi gli fiorici di notare fora 
precila, in cui fono fucceduti ^li avvenitnenri 
eh' ci rifcril'ce. Ma ciò che mi ha (atto infi- 
llcre fu quello (atto , fi è , che 1' intenzione 
di Moaè è Itala , per quanto me ne paté , di 
tar conolccre il momento precifo in cui Ibnv 
avvcDUti i (ètti, de* quali ho parlato. 
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to vi ordinerb. Subito che farò partito, fcioglietc ogni giorno uno di qne- 
„ fti nodi ; fe non. farò ritornato quando gli avrete fciolti tutti , andatevene 
n al voftro paefe (i)„. Si può , cred’ io , confiderare cotefla corda come una 
fpczie d’almanacco, ed interine da qaedo fatto, che pure al tempo di Daria, 
erano gli uomini ancora molto ignoranti nell’arte'di computare i tempi. 

Si trovano appreifo molti popoli alcuni clèmpi d’un ìbmigliante ufo. Ho 
|»rlato nel Libro antecedente de’ quipos de’ popoli del PerS" (2) . Qucfte fpe- 
zie di funicelle fervivano loro d' almanacca , c di calendario ()) . 

Quando gli uomini nativi della Gniana fì difpongono a far qualche viag- 
gio , il capo della nazione prende prima della partenza una curda , alla quale 
fa tanti nodi,quanti giorni pretende d* impiegare nella fua fpedizione . Quan- 
do fono arrivati al luogo dellinato-, fi attacca queda corda in mezzo del gran- 
de Karbct ; fi ha f attenzione ogni giorno di disfare un nodo . £ con queda 
tpezie d’ almanacco ognuno fi regola per difporfi al ritorno [4] . 

Ne’ primi tempi della Repubblica Romana , ne’ quali 1 ’ arte di tcrivere 
appena fi faMva , ogni anno fi piantava un chiodo nel muro del Tempio di 
Minerva [5]; e col numero di quedi chiodi fi computava il numero degli an- 
ni [6]. Lo dello- praticavafi appreifo molti altri popoli d’ lulia (7) . 

PolTiamo immaginarci diverfi alni mezzi , c^e ne’ primi tempi faranno 
flati adoperati per tener conto de’ giorni , de’ mafi , e degli anni . 

Dopo aver efpodo quede idee generali intorno allo dato, ed a’progreffi 
dell’ Adronomia , ne’ fecoli , cìie fon l’ oggetto di queda prima Parte , accin- 
giamoci a d.ire qualdie ragguaglio didinta delle (coperte particolari da me fot 
unto indicate .. 

v; . J. P R r M Ov 

J 3 «IP origine delie Cofleliavoni , e del Zodiee», 

L e delle fide fono tante di numero , e la loro difpofizione pare si bizzar- 
ra , che per didinguerle e riconofcerle ha bìfognato per necefiìtà divide- 
re il convelTo immenfo che te contiene , in differenti parti ,. ed nfiervare di- 
poi ciò che ciafeuna di quedé divifioni contenolTe di particolare. Il fondo az- 
znrro nel quale i corpi peledi fembrano iutarfiati , elfendo uniforme , non fi 

f dbno determinare le parti di elfo , fe non colla differenza delle delle che vi 
veggono . Queda differenza non confide , fe non- in certi aggregati delie 
medefime , piò o meno nmnèrofi , nel loro maggiore o minore Iplendore , e 
ibpra tutro nella, pofizione rifpetHva dell’ una rifpetto all' altra .. Ma bifognato 
ancora dinotare con certe denonrinazìoni particolari cialcuno di quedi aggrega- 1 
ti, ed anche dare i nomi ad alcune di quelle delle ..Tak è il. carattere didin- 
tivo di ciò che chiamali CoJlclUzione ^ 

Attefo quello, che ha detto dell’ utilità (facilità ed edenfione delle idru- 

zioni. 


(O L. 4. n. 

I CO C»p. VI, p»g. 1»*, 

C)) Hiu. de* Inc*s, r. r. p. liS. 

C4) N. Relar. de la Fcance Equinox. p. iS). 
Isj T. Livius,1.7. a. 5. s FeAus voeeCIt- 
VI» , p. 8*. 


Minerva ne' tempi antictii era muta M 
inresttice d«U' Aritmetica.. Tiliisi LivÌut,lo- 
'co cit. 

[tfj Idem , L 7. ■. 

C7) Idem , loco cit. 
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zk>ni , che poteano' fomminuìrare fé (Ielle fiife a’ primi nomini , non fi può 
•luSicace , che le cofiellarioni non abbiano a\'ùta origine ne’ fecoli , de’ quali 
prefcntemente difcorrìamo . L’ autoritì de’ Libri facri favorifce quefia opiiùc- 
ne . Nel Libro di Giobbe fi parla di tre colìeilazioni (i) . Si accennano an- 
cora in quella opera le camere fegrete del Mezzodì (j), lo che s’intende or- 
dinariamente delle coflellazioni vicine al polo aulitale, che fono invifibilt agli 
abitatori dell’ emisfero fectentrionalc a- . Alcuni interpreti han creduto ezian- 
dio di trovarvi- il Zodiaco (^) ; opinione molto- verifimile , poiché, fecondo i 
migliori Critici , i fegni dello SÌx)rpione e del Toro fono indicati in quello li- 
bro A . Ho- già detto che io credo edere Giobbe contemporaneo di Giacob- 
be ( 4 ,).. E’ dunque certo che al fuo tempo fi erano immaginate e notate mol- 
te coflellazioni . 

Si può fupporre ,cKe quella moltitudine di llclle , che fi prefcntano ogni 
notte a’ nolhi- occhi , fia fiata ridotta in coflellazioni fin da’ primi tempi 
fubito che fi conobbe la ncceffità di dividere le llelle fide in diderenti aggre- 
gati-. E’ fucceduto a quella invenzione come a tutte le altre, voglio dire, che 
effa non -ha potuto edere perfezionata f* non molto adagio , ed a gradi fèn- 
fibUi . 

Tra le coflellazioni ve ne fono molte, che avranno le genti do\TJto -oder- 
vare prima delle altre, ed alle quali avranno- dati ben prcflo nomi adattati a 
farle riconofeere . Ogni cofa c’ induce a giudicare , che le coflellazioni più vi- 
cine al polo, fiai» (late le prime che abbiano tirata a le l’attenzione de’ po- 
poli , la -cui fioria è l’oggetto delle noflre ricerche . Quelle coflellazioni noiz 
tramontano mai, rilpctto a’ paefi abitati da que’'popoli . Si vedono colla me- 
defima facilità in torte le fhq^oni dell’anno ed a tutte le ore della notte - 
Colla loro_ codanza in prefentam continuamente a’ noftri fguardi , fembrano 
invitatei- in- qualche maniera a fidarli fbpra di effe. Lo fleffo non pub dirC 
delle codellazìoni che compongono il Zodìaco , o che hanno da elfo una me- 
dioere- diflanza ; poiché la vicinanza del fòle le fa totalmente fparire per uQ 
tempo confiderabile- , né podlmo vedérli e diflmguerfi fé non quando fono ad 
una- certa dillanzt rifpctto a coteflo aftro . | 

Di tutte le coflcHazioni fèttcntrionali fOrfa farà' (lata certamen- 

te la prima ad odcrvarfi . Lo fplendore delle fette (Ielle, che compongono ciò* 
che volgarmenre fi chiama il' Ctm maggiore , e là' maniera con cui fono di- 
fpo(le,ha qualche colà di fingolare e molto ofTervabilc. I Selvaggi dell’ Ame- 
rica fettentrionale ' conofeeano e diflingneano 1’ Orfa' martore prima- dell’ arri-* 
vo colà de^i Europei- (s). Non v’é popolo , neppur quello dèlia Groelandia, 
a CUI non fia nota quella codellazione fd] . ^ 

L Arturv é d’ordinario k prima- della che fi feorge dopo il tramontare 

del 


(Ó Cap. 9. ’lr. c. 38. '«r. ,t. * 

(*) Cap. 9. 9. 

J maniera con cui Giobbe par- 

Jà del ooiTiincrcio -, ebe crii viveva in un pae- 
fe , nei quale approdavano vari mertanri che 
Vi portavano alcune rarità da' paefi meridiona- 
Ii . Ncwjon ofTervi mollo piudlziofiimenTe, che 
le relazioni, che avea Giobbe co* rraffiranti e 
naviganti, han dovuto ronferite a' quello che 
dicc .ùtoiDo alle cqllellaaioai . Cirtutlcg. ia 


Bffpt. p. rav. 

(a'' Cap. 38. fé. 3». _ 

à V. alla (ire dell* ul'imo Tomo là nofifà 
Difftriazione'fopra' le Coflellaziom , delle qua» 
li ha iiKcfo Giobbe di patiate . 

(-4-) V, alla (ine di qucflo Volume la noOra 
'Diflért. fopra Giobbe. 

(3) Mceura dea Sauvac. t, a p.i33'.& aqd. 
Ì&ì HiA. nar. de l’ialaafe, t. a. p.a3i.-Àc. 
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- Jel foie , ed il cui vivo fcintiliare vince la luce ancor molto forte de’ crepe* 
. fedi . Dee dunque prefumerfi ,'che dopo 1 ' Orfa maagiore ^ il Boote , di cai 


IvUll • lycSà uuuejuv ^iwiuiiawiia p wiiv « R^ian j 

TE. Oli Di- r^r(«n> ta parte, fia (lata la prima codellazione , cne abbia ricevuta una de- 
luvi» fino nominazione -particolare - " 

Si può beniQltno applicare ad Ortoyte , ed alla gola del Cmt maggiore , 


sUa morte 
Gilcob*^ 


bj. quello che ho detto dell’ Orfa maggiore , e di Arturo . Tra le (Ielle meridio- 

nali , quelle che compongono Orione ed il Cane maggiore , faranno confeguen- 
temente (late le prime ad e(fer mede nel numero delle codelUzioni . Ninno 
ignora , che il Sirio , o la gola del Cane maggiore , è la più brillante di tut- 
te le (Ielle fi(Te, ed Orione è ù facile ad od'ervarfì , che Arato non teme di 
dire , che chi non lo dillingueiTc colia prima occhiata , non conofeerebbe mai 
alcuna codellarione [i]- _ 

Le codellarioni del Zodiaco, generalmente parlando, fono delle meno dì- 
(linte e pel numero , e per lo fplendore delle (Ielle che compongono qued» 
cerchio della sfera . Ve ne fono contuttociò alcune , la cui dirpofaioDe ringo- 
iare fari (lata cagione, che di buon' ora vi (KTalfero i primi oifervatori la To- 
ro attenrione . La codcllazione del Tauro, per quedo riguardo, pub gareggia- 
re con tutte quelle, per le quali pare che (corra il fole. Le ladi , che forma- 
no ona fpezie di V confonante fopra-la teda del Tauro, e (bprattatto le Ple- 
iadi amma(Tate (ino ai numero di fgi fopra la Tua fpalla , fono oggetti facilif- 
fimi a riconofccrfi . I popoli della Groelandia [ z ] , ed i Selvaggi delle due 
Americhe ( O aveano o(Tervate le Pleiadi , le quali pure aveano tirati a 
(è gli fguardi de’Peruani (4),! quali benché fufhcientemenie idruici nelle ope- 
razioni deir adroDomia piò edfenziali , non as'eano però fatta alcuna attenzio- 
ne particolare alle delle fì(Te [5] . Il fegno del Tauro farà dunque (lato pro- 
babilmente il primo fegno del Zodiaco , che farà (lato ridotto a codellazione. 
Sarà dato formato fecondo tutte le congetture daU'iinione di due coftellazio- 
ni già cognite, e di alcune delle vicine.. 

Lo Scorpione deve ancora mecterfi tra i primi fegni , che faranno flati 
conofeinci , contenendo c(To una delle delle più notabili del 21 odiaco . Qpelle 
che formano la Tua coda, e le Tue branche, hanno altresì molto fplendore, c 
fon difpode in una maniera (ìngolarilfima intorno alla fua (Iella principale : in 
quedo luogo del cielo per altro pochi/Time (Ielle (ì ritrovano. 

Quello che abbiamo detto intorno all’origine delle xodellaziooi, è, cred’io, 
più che femplice congettura, fé (ì confiderà che l’Orfa maggiore , il Boote , 
Orione , il Cane maggiore , le ladi , le Pleiadi , e lo Scorpione fono k (ole 
codellazioni , di cui (1 parli si nel libro di Giobbe , che in Omero , ed m 
Eliodo . 

Non ci è rimalò alcun documento, donde apprendere in qnal paefe avef- 
fe cominciamento la didinzione delle (Ielle fiffe in codeHazioni . Tutti i po- 
poli che predo fi fono applicati all’ Adronomia , come i Caldei , gli Egiziani, 
i Chin^^ ec. per quanto me ne pare, hanno egualmente diritto di pretende- 
re la gloria di queda invenzione . Crediamo di poter dire di queda feoperta 
■iò che abbumo già offervato di molte altre, che, propriamente parlando, non 

. ' v’ d 


Ci^ riuEnoin. r. izr. 

(O Hifl. nit. de t'Iflende, t. a- p. «ai. &c. 
(r) Maura des SauvAg. t.«. = 

N, Relit. de liFcance Equiaox.p.ijp. = Mdm. 


de l' Acad. des Scienr. aan. 174$. M. p. 447- 
(4] HHl. dei In«4s , r. 1. p. tó. 

Cs) Ibid. 
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y'é alcuna nazione che abbia diritto d' attribuirla a fe ncfTa . Paflìamo alia 
feoperta del Zodiaco. 

Ho detto poc’ anzi , che » fecondo tutte le congetture , gli aggregati di'ti'. Dai Di- 
flelle, fotto i quali pare che il fole tenga il fuo cammino-, non erano (iati i^u»io £no 
primi ad e/Tere ridotti in codellazionì . Non bifogna coniuttocìh immaginarli, 
che la feóperta di quelle che compongono il Zodiaco ,• Ila molto lontana daj^^^ ’** 
quella delle altre collellazioni . Abbiamo all* incontro ogni ragione di fuppor- 
le, che quella cognizione lia Hata prima della morte di Giacobbe,cioè a dire, 
avanci che Hnifsero i fecoli, che fono prelèntcmente l’oggetto de’nollri ragionamenti. 

Ho fpiegaco di (òpra i motivi che avranno incotto l popoli , fin da’ pri- 
mi tempi, a riconofeere e divifare gli aggregati di ftelle , fotto le quali fem- 
bra che il fole palli fucceinvamence nel corfo d’un anno (i). Aggiungerò, che 
non fi farebbe a ciò arrivato fenza grandilfima diffitolti , fe il fole ibife il fo- 
le fra’ corpi celelli , che facefse la medelìma fìrada -, ma i pianeti che cammi- 
nano al iato di quell’ allro , e verfo la medelìma parte , avranno molto gio- 
vato a far conofeere la fua propria direzione da Occidente in Oriente. Vedre- 
mo tra poco che la feoperta de’ pianeti appartiene a’ fecoli , che ora feorriamor 
1 ] tratta ora di llabiliie quella del Zodiaco . In mancanza di ancoriti precife^ 
che non abbiamo, proporrò alcune congetture. 

Tutto ci pcrliiade che la feoperta del Zodiaco è antichilfima apprelso gli 
Egiziani (z). Si può dunque prefumere, che l’avef'sero fatta fin da’ fecali , di 
cui parliamo. Lo fpazia di più di fettecento anni, che Ibno fcorfi dal diluvio 
£no alla morte di Giacobbe , mi pare che balli , perchè gli Egiziani polTano 
avere acquillata quella notizia ; perciò la porrò verfo l’ anno mille feicento 
novanta prima di Gesù Grillo . Di facto li i- veduto di fopra , che gli Elgizia- 
ni aveano ha d’ allora un anno di trecenfefsanta giorni , e che quell’ anno 
era divifo in dodici meli di trenta ^rni I’ uno (^). Di più lì sa che fin da’ 
più antichi tempi i loro Allronomi aveano divifo il Zodiaco in dodici parti 
eguali , di trenta gradi , dillribuiti in dodici legni f 4 ] • La relazione che 
v' è tra la divilìona di quella cerchio ia dodici fegni di trenta gradi , i 
una torma di anno di dodici meli di trenta giorni i’ uno , la quale è nota- 
biliflima , e fa abbailanza conofeere , che 1 ’ una e I’ altra ebbe princìpio nel 
medefimo tempo , o almeno in tempi pocoi dillanti . D’ altra parte gli 
l^iziani non poteano elTere arrivati a rillringcre o ampliare ciafeuna cohelìa- 
zione fino a’ trenta gradi precifì, che compongono cialcun fegno , le non dopo 
aver fatte a quello propolìto molte olTervazioni . Quello metodo non ha po- 
tuto elTere fe non il frutto d’ una ferie di raziocini , d’ una applicazione collan- 
te .nel’ confrontare il viaggio del Iòle colle llelle fìlTc . Se fin da quelli fecoli 
aveano già gli Egiziani notizia del Zodiaco, molto più giudicheremo , che ac- 
quillata pure ravelfero fin d’ allora i Caldei , che ccrtilfimamente hanno pre- 
ceduti gli Egiziani nell’’ Allronomia . 

Sarebbe flato molto da delìderare , che gli antichi ci avelTero trafinelTe 
alcune memorie llcure c fedeli intorno alla manièra, che tennero i primi allro- . 
nomi per dividere il Zodiaco. Si trova invero in due autori' un metodo aliai 
/ingoiare, il quale cfli pretendono clTcre flato quello , che da principio li ado- 
però 

[i] V. loprt , p. igft. f c. ZI. p. 107. &c. 

(») V. Dtod.'l.f. p.iio. e LiKÌin. it Allre- I [ji V. (opri , p. 170. 
log. p. 5«j. = Macrob. in Soauii Scipion.'l. 1. J C4J Stizit» ad Georg. 1 . 1. V. 33. • 
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per arrivare a quefta divifione : uno de’ quali dà quello onore a* Caldei, 
e l’altro agli Egiziani [i]. 

Dicono elTi , che avendo i primi olTcrvatori fcelta nna llella notabile per 
la iiia grandezza, e per il Tuo fplendorej proccurarono di mifurare 1a Tua rivo- 
luzione diurna . A quello fine prefero due vali di rame , uno -de’ quali avera 
un’apertura, che fi potea chiudere ad arbitrio, c l’altro era fenza. Empirono 
d’ acqua il primo, c lafciaroHO l’ altro voto. Quelli vafi erano collocati in ma- 
niera che l'acqua del primo potea feorrere nel fecondo, quando Ciò fi giudi- 
cal{^ opportuno . Nel momento che la (Iella , determinata dagli pfTervatorì , 
cominciava a comparire fopra l' orizzonte , lafciarono feorrere 1 ' acqua del vafo 
di fopra in quello di fotto per tutto il rello della notte , ed in tutto il gior- 
no feguenie,nel quale videro comparire di nuovo la medefima della fulforiz- 
zonte al principio della feconda notte . Con ciò erano efit ficuri d’ avere tra 
il primo levare della ìlella , ed il (uo ritorno alf orizzonte., una rivoluzione di 
tutto il Cielo.. La quantità d’ acqua che era fcoifa , potea , per quanto elfi 
credeano , dai loro un mezzo facile per mifurare il zempo di quella rivoluzio- 
ne, e dividerla in dodici parti eguali a. 

Confeguentemente elfi divifèro q'uell’ acqua fieffa in dodici parti eguali . 
S’ immaginarono di poter mifurare la rivoluzione d’ una duodecima parte dei 
Ciclo , p«nr mezzo del tempo che impiegava una duodecima parte dell’ acqua 
ad ufeire . Prepararono per quella nuova olTervarione due altri piccoli vau , 
cialcuno de’ quali non poteOTe contenere fé non una di quelle duodecime pani 
d’acqua efattamente . Si -cominciò dal gettare di nuovo nel vafo grande tutta 
l' acqua. , che era feorfa nel tempo della prima olTervazione . Dipoi fi pofe lòt- 
to la fua apertura uno de’ due piccoli vafi,c l’altro a canto per ibllituirlo al 
primo , Ibbito che fbfle pieno . 

Quella feconda volta i noflri offervatori fi applicarono a quella parte del 
Cielo , verlb la quale II erano accorti che t’ incamminavano il fole , la luna, 
ed i pianeti . OlTervarono quelle llelle , racchiufe dentro quello c.'immino , che 
fi alzavano nello fpazio di tempo , che ciafeuna delle dodici parti d’ acqua met- 
teva a feorrere fuori del vafo . Determinarono la grandezza de' fegni o adu- 
nanze di llelle, fecondo le quali ,voleano determinare il viaggio del fole , per 
mezzo delb (Iella, che era l’ultima a comparire full’ orizzonte , nel. momento 
che uno de’ piccoli vafi terminav’a di riempierfi : lo che non poterono efegui- 
Tc, fecondo r olTcrvaaione di Macrobio, fé .non in due trotti di dtlTercoti le- 
gioni i . 

Tale è fiato, lècondoch? ci vici» detto , il.tnczio di cui fi fon fer\'iti i 
primi afironomi per dividere il Zodiaco in dodici parti eguali. E’ facile a co- 
Bofcerc quanto imperfetto fòlTe e difettofo quello metodo , fuppofio ancora, che 

Ha 

m , aumcri pari per le divifioni- Quindi pu- 
re derivò la dieifionc dell’ Eclittica ia trecca- 
Teflànta gradi . 

i La ragiaae di quaflo i fempliddìtna, poi- 
chi non eflcodo fuori delle due pone ttigid*, 
luogo alcuno , in cui la notte duri inai vea- 
tiquattio ore , e perciò non ▼’ i pure luogo , 
in cui fi pofla olTervara in una fiala aolie «a' 
inim rivoluxiont del firnuunaato. 


Seat. Empirie, ade. Mathemit. I. j. p. 
}4i. =; 'Xacrob. in Somn. Scipioo. l. i.c.ai. p. 
107. &c. 

.• Il numero itdiei il primo che ha dovu- 
to eflète adoperato pm le divifioni; pcrcioccfai 
vi fibno pochi numeri tra quelli , che piò fie- 
quentemcnic vengono mefli in ufo , i quali pof- 
uno dividerli fenza avanzo ia difierenti ma- 
niere con eguale lacilitì . Per quefia ragione 
altMtl t cercavano nc’ principi , più che fi po- 
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fia flato una volta adoperato : ftantechè effo non potea dare alcuna notiaia di- 
pinta e precifa^ ed al contrario non potea -fc non eflere occaflone di moflruo- 
fi errori . 

Di fatto rupponiamo un vafo cilindrico o prifmatico , il cui fondo abbia 
un’ apertura tale , che il liquore da eflb contenuto , fcorra prccifainente in ven- 
tiquattro ore. Indi concepiamo quefto liquore divifb in dodici parti eguali. 
prima delle dodici parti , che fcorrCrà dal vaiò , non impiegherà a fcorrcre fe 
non un’ora e due minuti in circa ; laddove quella che farà l'ultima ad ufcire 
tn metterà più di fei ore, cinquantacinque -minuti , e quaranta fecondile non 
v’è pure una delle porzioni intermedie che polla raifurarc, col tempo che met- 
te a fcorrere fuori del vafo , due -ore precife , o la duodecima parte di venti- 
quattro ore a . Per altro , quando anche fi fupponelTe che. 1 ’ acqua folle (corla 
uniformemente da! vaiò , queflo metodo non farebbe riuflito bene , ancorché 
adoperato nella pofizione più vantaggiofa , voglio dire , fotte la linea equino- 
ziale , e r errore farebbe flato molto maggiore in ogni altra pofizione , a ca- 
gione deir obliquità dell’ eclittica , da cui i circoli orar) tagliano porzioni difu- 
guàli , mentre ragliano fempre egualmente 1’ equatore di quindici in quindici 
gradi b . • 

Dopo queflc rifleflioni , farebbe fuperfluo fogginngere , che un’operazione 
di quefla natura fuppone una cognizJone eiàtta del movimento annuo del fo- 
le , della pofizione dell’ eclittica e della 'fua obliquità . Si fa che tal cognizio- . 
ne non ha potuto averli , fe non per mezzo d’ una lunga ferie di olTervazioni 
e di operazioni affai delicate . Niuno Autore ci ha confervato l’epoca di que- 
fla fcopcrta, e non fi piiù ragionevolmente fuppoEre , che elfa fia llau il frat- 
Tom. l. Z to 

• Sedo Etnpirko nel tlferiie quella floria, o 
piuttclio tavola , ha Csnorciuto che in genera- 
le T acqua avea dovuto fcorrere dal vafo con 
DM(niinr velocità al principio deiropetarime , 
e più lentamente verfo il line . Anzi li ferve 
di quello argomento per impugnarne il rifulta- 
to ; ma molto era egli lontano dai fofpettate, 
che Mie errore tbflfe cesi malTiccio , che la pri->, 

■u divilione -non loflc fe non di quindici gra- 
di , e trenta minuti al più , mqnrre I' ultima 
avrebbe ecceduto centotre gradi , e cinquanta, 
nove minori , iteondo il calcolo che abbiamo 
dato. Dopo folameme cht itGuglielmini, i Ma- 
riotte , ed i Newton han dati pcincipj certi 
d'idraulica , ancora imptrléttilTmia , pure al 
tempo loro, fi è (laro in grado di determina- 
re il confjmo de' ricetti di acque , e di cal- 
colare la velocità con che T acqua efee da' 
vafi che fi votano del tutto : tanto è alTurdo. 
il lupporre con un autore moderno-, che quel- 
li i quali egli crede buonamente , che abbiano 
potuto dividete il Zodiaoo coll'operazione biz- 
zarra, della quale abbiamo dato contezza, fia- 
no flati capaci di cocreggere gli enori , che' 

DccefiTariimente uafeevano dalla velocità difii- 
guale dell’acqin aell' ufcire da*.vafi, a diva- 
lutate cfattamcnic <quelK ertoti . 
à Sotto la linea Équiaoiialc quindici gradi 


I dei l’equatore, che fi alzano in un’ora foprs 
r otizzonle , contaudo dal primo jiunto deU* 

I Ariete o della Libra, danno . ti'aj* ^ 

• 7 

dell’ eclittica inclinara airequatote con un an- 
golo di a j ° a8‘ !■ e in due oce di tempo 
a 

dell’ equatoie danno }]° di 

elevazione del medefimo punto , per rifpetto 
all' eclittica. 

Ma fe fi fuppone che I* Oflérvatore fia' 
poAo alla latitudme fcttentrionale di 45 o , e 
confidcri una ilella polla al primo punto dei 
fegno della Libra, nell’ intertÌEcazione dell’ eclit- 
tica , dell' equatore , c deirÓrizzonte , 'allora 
ij o di elevazione rilpeno all' equatore , non 

daranno fe non undici ^adi 13 ' — deli'cclit- 

1 

tica laddove fé 1 * onérvataie confiderà una 
(Iella polla nell’ orizzonte al primo punto del 
fegno dell' Ariete , o d’elevazione dcU'cqua- 

tote gli daranno ap^ 57 — dell’eclittica . 
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to delle prime ricerche. £’ impolTibile arrivarvi fenza il foccorfo di alconi 
teoremi di geometria , troppo elevati per i fecoli , di cui fi tratta . Non ho 
pure riferito tutto quello racconto dell’ invenzione del Zodiaco , fé non per 
non tralafciar nulla di ciò, che fi trova negli. antichi intorno a* cominciamen- 
ti dell’Allronomia . Sello Empirico fielTo mollra di preflare a quello poca fede. 
Se fi eccettua quello Autore, e Macrobio, che nel vero ne parla più atfemu- 
tivamente , non fe ne trova alcuna traccia negli fcritti degli Antichi . Pare 
cheTolommeo non ne abbia ax’uto notizia. Ipparco ha parlato bensì di quello 
metodo, ma folamente per confutarlo . E’, meglio confelTare, che non fappia- 
mo i mezzi , che fono Itati da principio adoperati per dividere il Zodiaco . La 
divifione di elTo è aptichilTtma , e quella fenz.a dubbio è una delle ragioni , 
per le quali la tradizione fopra ciò i rimafa ofeura . Se quella feopena fofle 
fiata più moderna, fe ne farebbe confervata più fedelmente la memoria. 

Qui farebbe luogo di parlare de’ nomi, co' quali i fiato -giudicato op- 
portuno di denotare da principio le differenti cofiellazioni ; ma le idee che 
fo conto di proporre fu quella queilione, m’hanno impiegato in alcune ricer- 
che ed efami sì grandi , che ho creduto di dovere rimettere quello articolo 
alla fine del tomo feguente (t) , per non interrompere troppo- la floria delle 
feoperte afironomiche appartenenti a’fuddetti fccoli. Lo lleflb farò rifpetto a’ no- 
mi de’ pianeti (z) . Tali quellioni fi polTono riguardare come alcune digref- 
fioni, che non fervirebbero fe non a divertire l’attenzione dall’ oggetto prin- 
cipale . _ . 

§. SECONDO. 

De’ Pimetì. , 

L a feoperta de’ Pianeti ha dovnto accadere aflai vicino al tempo , nel qna- 
le fi cominciò a ridurre un cerco numero di fielle fotto forma di co- 
fiellazioni ; e per avventura ella è fiata anteriore . Ella ha pure molta rela- 
zione coir invenzione del ‘Zodiaco. 

Dacché gli uomini cominciarono a fiudiare la dil^fizione e 1 ’ andamento 
delle fielle han dovuto accorgerli , che alcune di eflé aveano un movimento 
particolare, mentre il rellante del firmamento prefentava fempre il medelìrno 
afpetto . Vedeano elfi che quelli aliti , i ouali fono fiati nominati Pianeti ^ 
corrifpondevano di mano in mano a drverli punti del Cielo, e feorrevano fuc- 
ceflìvameote differenti fegni. Dopo alcuni anni di ofiervazioni , han dovuto 
alficurarfi , che a dificrenza delle fiellq fiffe che mofirano fempre di conferva- 
re la medefima dillanza tra loro, la pofizione de’ Pianeti mutavafr, o fi pa- 
ragonaffero uno all’altro, o alle fielle fiffe . Quelle feoperte avranno necelfa- 
riamence indotto gli uomini a difiinguere i pianeti dalle fielle fide. £’ proba- 
bile che non fi tardalTe a dinotare i primi con~un nome', che indicafle la dif- 
ugnaglianza de’ loro movimenti, relativamente a quello delle fielle, che Ib- 
no fiate chiamate fide a. 

Pa- 


ci) V. la DilIèrtuioBe fopra t nomi e le 
figure delie CoAclleiioni al fine del fecondo 
volarne , 

Ca) V. ibid. la Qoftra difièrtazioae fopra i 


nomi de' Pianeri . 

a II nome di Pianeti che portino il gior- 
no d'opei qnefle (Ielle . viene da una parola 
gicca clic vmI din andate manda. 
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Pire che !a fcoperta de’ pianeti fia fiata fatta affai prontftrnente da cer- 
ti popoli. I Bibilonefi e gli Egiziani fi erano accorti, fecondo che vien det- 
to fin da’ pih antichi tempi, che i movimenti di quefti altri erano differen- 
ti da quello delle ftelle fiffe (i). Quello fatto ci dà , credo io , fuflSciente au- 
toriti d’attribuire la cognizione de’ pianeti a’ fecoIi,che fon l’oggetto di que- di Giacob- 
fta prima parte della iiollra Opera. be. 

La fcoperta de’ pianeti non ha dovuto farfi fe non fucceffivamente . I 

f irimi , che dipoi avranno aiutato a conofcere gli altri , han dovuto effer qnel- 
i , il cui fplendore e difuguagllanza ne’ movimenti fono più fenfibili . Io fon 
dunque pcrfuafb , che per quella ragione Venere fia fiata la prima ad effere 
riconofeiuta per pianerò . Elfa unifee nel modo più cofpicuo le due qualità fb- 
praddette. Quindi Venere ha tirati a fe gli fguardi de’ popoli meno illumi- 
nati : di che vedremo la prova poco appreffo . 

Marte è probabilmente il fecondo afiro, che farà fiato meffo nel nume- 
ro de’ pianeti. Il fuo fplendore è comunemente meno fcnfibile di quello di 
Venere ; ma quando è nel perigeo , pub per qualche tempo gareggiare ancora 
con quefto pianeta a. D’altra parte la difuguagllanza de’ fuoi movimenti ora 
diretti ed ora retrogradi , i fommaraente notabile . Matte farà dunque fiato 
probabilmente collocato aifai prefio tra’ pianeti . 

Mercurio y per il fuo fplendore , e per la velocità del fuo movimento, 
avrebbe dovuto effere meflo prontamente nel numero di quelle fielle , che gli 
antichi hanno chiamate errant/. Con tot tocib non è probabile che Mercurio fia 
fiato dirtinto dalle fielle fiffe cosi prefio, come Marte e Venere; poiché è il 
più piccolo tra rutti ì pianeti , ed anche per effere quafi continuamente im- 
merfo ne' raggi del fole, da cui non fi allontana, mai più di ventotto gradi. 

Nel tempo folamente del fuo maggiore allontanamento pub fperarfi di trovar- 
rc alcuni momenti per incontrarvifi e fiffare in effo lo (guardo. Si vede però, 
che Mercurio è fiato conofcìuto dagli afironomi Egiziani e Babilonefi an- 
che ne’ tempi molto antichi . E’ vero che quelli popoli erano in una fitua- 
zione vantaggiofiffima per poter diftingnere e feorgere frequentemente quello 
pianeta; poiené non folamente la ferenità de' paefi che abitavano, ha dovuti» 
a cib conferire , ma eziandio la pofìtura del loro clima, che é attiflima a fa- 
re offervazioni intorno a Mercurio ; imperciocché quanto meno la sfera é obli- 
qua, tanto maggiore é la facilità per vederlo fuori de’ raggi del fole. 

Quanto a Giove , benché la fua grandezza ed il fuo ^lendore fiano fora- 
mamente fenfibìli ,pure il tempo della fua rivoluzione é sì lungo , che a’ pri- 
mi olfervatori ha dovuto rimanere feonofeiuto . Deferivendo egli un cerchia 
aifai grande fatto il Zodiaco , il fuo corfo non termina fe non in dodici an- 
ni ad un dlpreffo b. Lo fpazio di tempo, che impiega quello pianeta a feor- 
rere un fegno, lo avrà fenza dubbio fano confondere su i principi colle flel- 
le fiffe, e molte ofl'ervazioni faranno fiate necelfarie per accoi^erfi delle fue 
mutazioni di luogo. Sarà dunque paffato alcun tempo , prima che fia fiato 
aferitto al numero de' pianeti c. 

Z z Le 


[i] Diodur. I. f. p. 9 t. «1. = Lucitn. de 1 
Aflrolon- p. — Simpliciùs in Libr. a. J 
Ariftotel. de coelo . fòlio 117. verfo. | 

• Ognuno ha potuto teliate di quello con- 1 


vinto nel tnefe di Settembre dell’anno 1751. 
a Undici anni , e trecento tredici giorni . 
e Si potrebbe dire per avventura , che le 
rettogrtdaziooi di Giove lo avelièto fatto co- 

nofee^ 
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Le mcdefitne ragiooi , che ci fanno credere , che fi abbia dovuto fUre un 
tempo molto confìderabile fenza accorgerli , che Giove era un pianeta, ci dan- 
no un pib giullo titolo di penfare, che lo ilelfo /ìa intervenuto rifpetto a St- 
tuTHo\ poiché fra tutti ì pianeti, egli é il piìt lontano dal fole. Scorrendo ef- 
fo un cerchio affai maggiore di tutti gli altri , impiega altrecl molto pib di 
tempo a fare la Aia rivoluzione, la quale non lì compi fee , fe non in trenta 
anni ad un dipreflb a , Aando elio due anni e fei mefi a feorrere un fegno. 
Vedendo gli uomini quell’ ailro per piìl. anni uno dopo l’altro Tempre all’ in- 
circa nel medcAmo luogo, han dovuto per molto tempo crederlo immobile, re- 
nando eiri ingannati dalla piccola mutazione della Tua polizione nel corlb d' un 
anno. Inoltre Saturno apparentemente non é fe non un pianeta aflai picco- 
lo, che non ha quali alcuno fplendorc. Quindi io fon permafo che Aa l'ulti- 
mo , di cui , eccettuato forfè Mercurio , Aa rtato fcopcrto 1’ andamento . 

Dopo alcune olTervazioni intorno a’ pianeti , han dovuto gli uomini ri- 
flettere ,. che A;b^ne quelli cangialfcro continuamente luogo „ pure il loro mo- 
vimento era regolato c periodico, nè mai A allontanavano dall’equatore oltre 
un certo punto, sì dalla parte del Nord, come da quella dpi Mezzodì. Que- 
lla fcopcrta avrà naturalmente indottigli uomini a fare un'attenzione partico- 
lare alla parte del Armamento, da cui elTi punto non A allontanano , e po* 
fciachè in quella medcftma parte fi fa la rivoluzione annua del fole , le of- 
icrvazioni intorno al movimento de’ pianeti avranno molto conferito a far ri- 
conolcere H viaggio annuo di quefl’ altro : lo che ho già olTervato ^ parlando 
dell’origine del Zodiaco (0»I-a feoperta de’ pianeti e de’ movimenti loro pro- 
pri pub ancora elTere cooAderaca come un’altra prova dell’antichità della dillin- 
zione delle collellazioni . Di fatto per mezzo delle collellazioni , «ioè col ri- 
ferire e paragonare i pianeti alle flelle Alfe,' A è potuto feoprire l’ andamento 
e la rivoluzione di quelli ; e poco fopra abbiamo veduto che quella cognizio- 
ne era molto antica apprclfo varj popoli [zi. 


ARTICOLO TERZO. 


Geometria . 

H O detto altrove , che le prime operazióni dell’ Aritmetica' , della Geo- 
. metria, e della Meccanica erano egualmente antiche che la divifione de’ 
domini i cioè a dire , che l’origine di quelle feienze rifaliva alla più alta an- 
tichità (^).Ho già proccurafo di far conofeere , guanto imperfetta foffe e grof- 
folana l’Aritmetica de' primi fecoli . Ora quell olTcrvazione A adaKa egual- 
mente alla Geometria ,. avendo avuto quella feienza , come tutte le altre , il 
Tuo flato d’ infanzia : e foltanto dopo lungo tempo ha efia cominciata a pren- 


Dofeere più predo di quelto che crediamo : di 
iarto eile fono notabilifTìme . Cooturtociò io 
dubito che non abbiano eflc fatta impreilione 
ne* primi uomini , che non ne fapeano abba- 
(lanza per accorgcril di quello feoomeno. 


« Ventinove anni e cencìoquanu giorni, 
[o V. fopra p. i7S. 

C») V. fopra p. 179. 

C}) V. fopra, Gap. II. p. ijo. 
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dcK qualche forma, ed a foUevarfi fapra le operazioni groffolane, dalle quali 
d nata . 

Ne’ fecoli , de’ quali ora fi .tratta , erano i popoli talmente oppreflì da’ 
bifogni di ogni fona,. e talmente occupati a provvedervi , che non poteano 
darfi alle fpecularioni afiratte , che han penata la Geometrìa al foblime. 
grado , a cui è arrivata a’ giorni nofiri . Per applicarfi interamente a fomi- 
glianti ricerche , è necefiario avere agio , e l’agio è frutto dell’ abbondanza . 
Quelli che formarono le prime focietà , non divennero geometri , fe non tan- 
to quanto dovettero efiere per necelTità indifpenfabilc . Ricerchiamo dunque 
fiudiofamcnce ì loro bifogni pili urgenti, efaminiamo gli aiuti- più necelfarj , 
thè la Geometria avrà potuto ad efli fomminiftrare per rifpetto a tali bifogni, 
e così feopriremo la vera origine di quella feienra . 

Si divìde comunemente la Geometria in tre parti: I.ongimetria, Planime- 
tria , e Stereometria , relativamente alle tre dimenfioni- dell’ clienfione , il mi- 
fiirare le quali -d l’oggetto di quella feienza. 

La Longimetria , che d la prima di quelle tre pani , perchè la più fem- 
plice, non confiderà fe non la lunghezza , ed in altro non li occupa , che nella 
mifura delle linee rette. Quella parte della Geometria è quali egualmente an- 
tica che il Mondo fielfo ; di che. potrebbero recarfi prove moltiflime ; ma io 
mi contenterb d’una fola, che è, per quanto a me fembra, indubitabile . La 
Scrittura c’ iniègna , che Nembrod nbbricò alcune Citta, le quali volentieri coiv- 
cedo , che compofic folTero di edìfizj affai ditènofi, si riguardo alla folìdità , 
come alla finimetria't e che folfero anche, fe fi vuole, piuttollo fpezie di ba- 
racche, che di cafe^.ma per quanto grolfolane ed imperfette fi fuppongono 
quelle fabbriche , non pub negarfi , che non dovelfero ellcr tanto valle , che 
potelfero alloggiarvi ogni famiglia , ed alte cosi che quei che Vi abitavano , 
potelTero llarvi_ fenza difagìo . Bifognb dunque offervare di dare a' pezzi dì lo- 
gno , che ne componevano il materiale, le lunghezze ed altezze proporziontv- 
te all’ufo, a. cui erano defiinate . Quella è fenza dubbio la ragione , che la 
maggior prte delle mifure lineari , quali fono la pertica , il piede , il pol- 
lice, ed il cubito, che è forfè la più antica di tutte le mifure , hanno una 
relazione cfprcfla alla longhezza ordinaria del corpo umano o di qualcuna 
dèlie fue parti . 

La Planimetria o la mìlura delle luperficie d molto lontana dall’ elTere 
cosi (èmplìce , come la Longimetria i imperocché le linee rette poflfono bene 
variare in infinito, rifpetto alla lor lunghezza^ ma la loro elTenza elTcndo co- 
llantemente la medéfima, fi pofibno ièmpre paragonare inficme col fovrapporrc 
r una all’altra^ ed in cìb confille tutta la pratica della Longimetria. Si appli- 
ca alla lungirezza che fi vuol mìfurare una lunghezza cognita , e dctcrrninata, 
minore di quella che d il foggetto dell’ operazione . Ma non fuccede l' illcnb 
rifpetto alle foperfìcie, la coi mifura è 1’ oggetto della Planimetria. < 

Dì fatto non ve n’d alcuna più femplice del triangolo e del parallelo- 
grammo: pure fi pub immaginare un’infinità di triangoli, o di parallelogram- 
mi eguali gli oni agli'aitri, tra quali la foprappofizione immediata , che è il 
mezzo più naturale per conofeere 1' uguagliai^za e dìfuguaglianza di due gran- 
dezze , non pub aver luogo . Non pub dunque determinarli la loro relazio- 
ne ,'fe non con ona foprappofizione mentale , e con una ferie di confeguen- 
7.e , la dipendenza delie quali da’ primi principi, non- fi vede' a prima villa, 
lo credo dunque , che quella parte , da cui Spende 1’ agrimenfura , cd il 
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— livellare , non fia ftatm. inventau fe non quando le (òctetì fono fiate ridot- 

T."’*I’A*-te in buon ordine , e regolamento fino ad un certo fegno . E’ impoffi- 
Ti DalOi- bile che non fe n'abbia avuta qualche idea avanti il diluvio ; ma è pi(i che 
* Ma'° m^e ** memoria delle prime invenriooi geometriche fi per- 

Si*Giacob- in quella terribile catallrofe. Qiiel che ne feppero gli uomini, che vif-, 
be. fero ne’ fecoli , de’ quali parliamo , appena merita il nome di arte. Giudi- 

chiamone da un fatto accordato da tutta l’antichitÀ . Pib di mille cinquecen- 
to anni dopo l’epoca , che ora feorriamo , fi riguardarono come l’nltimo sfòr- 
70 della mente umana , certe teoriche , fenra le quali , l’arte di mifurare le 
fuperficie, non pub effere fe non molto limitata 0 . 

Li Planimetria ha avuta principalmtnte la fua origine dalla divifione del- 
le terre. Imperocché fubito che fi formarono focieti politiche, fu d’uopo de- 
terminare l’eilcnfione delle eredità : e da quello nacque l’ufo di fegnare co’ 
limiti 0 altri fegni equivalenti, la porzione di terreno che d’ una contrada pof- 
fedeva ciafeuno abitante ; ufo che afeende alia pili alta antichità ( 1 ). Ma 
quelli fegni erano foggetti ad elTcre levati o fraolli in differenti occafioni . Fu 
dunque necelTità di cercare alcuni mezzi per rimetterli nella loro prima poli- 
tura . Egli è verifimile , che da quella ricerca nafeeffero le operazioni di Pla- 
nimetria piìi femplici e pib groffolane . Quelle dovettero perfèzionarfi a poco 
a poco , per la neceffità che vi fu di dividere , relativamente al numero de- 
gli eredi , le terre , che ciafeuno lafciava morendo . Quindi apparifee , che i 
progreffi dell’ agrimenfura non faranno fiati troppo lenti , poiené 1’ ufo di ef- 
fa era sì neceffario , ed ha dovuto effere si frequente , rfie quella pratica avrà 
ben torto meritato il nome d’ arte , per le feoperte onde farà fiata arricchi- 
ta . Geometria , fecondo la fua etimologia , fignifica l* arti di mt/urare le ter- 
re . Quella feienza non farà fiata probabilmente così chiamata, fe non perchè 
tra tutte le file parti , 1’ agrimenfuta o la Planimetria pratica è la prima 
che fia fiata ridotta ad arte. Di fatto la Longimetria è cosi femplice, che 
• Geome- „on merita il nome di arte , e là Stereometrìa • è così comporta , che 
nia folida . effetc fiata coltis’ata, e perfezionata prima della Planimetria. 


Non troviamo cos' alcuna negli .tutori antichi , che poffa dafei una co- 
gnizione efatta dell’ ordine , con cui le teorie fondamenrali della mifura del- 
le fuperficie fono fiate feopertè . Lo fieflb bifogna dire delle altre partì della 
Geometria elemenure. Non n« polliamo dunque giqdieare le non per conget- 
tura,. E’ varìfimìlc , che fi fata cominciato collo fiudiare profondamente la 
teoria delle figure rettilinee : tra quelle figitre , le piìl femplici faranno fiate 
Lenza dubbio le prime ad efl'er conofeiute . Ma farebbe affai difficile a fiabili- 
re tra le fuperficie che fon terminate da un piccolo numero di lince rette, 
quale fia quella che fi pub giudicare la pib femplicc. Se fi aveffe riguardo fo- 
lamente al numero de’ lati, non ve ne farebbe veruna che potefTc paragonate 
col triangolo . ronturtocib io fon molto inclinàto a credere , che nel qua- 
drato abbiano fiflata la loro attenzione i primi autori della Geometria . In 
progieffb di tempo folamente avranno elli drizzati i loro Iguaidi agli Ipaij 
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triangolari ancor più regolari , qual è il triangolo equilatero .. Di fatto dee - 
prefumerfi che la figurar «ttilinea , che farà fiata prima delle altre conofciuta^ I.®* Pae- 
fia quella a cui in progrcfib di tempo faranno fiate paragonate le aree degli ra Dal Di- 
altri poligoni , fecondochè faranno fiate fcoperte le loro proprietà . Così quc- 
fia figura farà divenuti^la mifura comune di tutte le fu perfide , Or noi 
diamo , che in tutti i tempi , de’ quali abbiamo qualche conofcenza , ed ap- 
prcfTo tutte le narioni , delle quali ci refiano alcune notizie , il quadrato è 
tempre fiato in Planimetria quello fieffo , che i I’ unità in Aritmetica ; im- 
perciocché quantunque per mifurare le figure rettilinee irregolari*, (la necefl'a- 
rio rifólverle in triangoli , cib non ofiante 1’ arca di quefie figure fi riduce a 
pertiche , pafii , piedi , e pollici quadrati . 

Evvi dunque tutto il Inotivo di prefumere , che -fi fia cominciato col ri- 
cercare le proprietà de' quadrati. Quefio fiudio avrà naturalmente condotto al- 
la cognizione della- mifura de’ rettangoli , come i rettangoli per parte loro 
avranno faciliuta 1’ arte di mifurare i rombi , e romboidi . Finalmente fi fa- 
ranno trovati i mezzi per fàpere il valore delle aree triangolari . Dojpo di che 
farà fiato facile il mifurarc i trapczj , e generalmente tutti i poligoni sì rego- 
lari , che irregolari . Non dubito per altro , che la maggior parte di qsefie 
fcoKrte non fieno fiate efictto di qualche felice cafo, piuttofio che frutto d’uno 
fiudio metodico . 

Tra tutte le teorie , fopra le quali i fondata l’arte di mifurarc ^ non ve 
n' ha alcuna che fia fiata perfezionata più lentamente di quella degli angoli . 

Per refiarne convinto , bafia , fecondoché io credo , confiderare che la defini- 
zione datane da Euclide in un tempo , che la Geometria elementare era fali- 
ta al più alto legno di perfezione , è fiata trovata difettofa da giudici molto 
illuminati in fomigliaate materia (t) . Quando anche non avremmo quella pro- 
va , che mi pare concludentilfima , ne avremmo fempre nn’ altra , alla qua- 
le larebbe aliai difficile di non arrenderli . £’ cerco che di tntte le quantità , 
che fon 1’ oggetto della Geometria , non re n’ ha alcuna , la cui idea fia più 
afiratta di quella dell’ augolo . Quefio non è fignra , ma è una relazione del- 
la pofizione tra due linee ; relazione che non ferifee i fènfi fe non debolmen- 
te. E’ affai più facile il dire tutto ciò che l’angolo non è, che il determina- 
re che cofa fia . 

Abbiamo già veduto , che la pratica groffolana della Longimetria non 
avea potuto per lungo tempo effere incognita a’ primi uomini. Ho dipoi efpo- 
fio con quali mezzi io m’ immagino , che fi folle arrivato a feoprire alcqne 
notizie appartenenti alia Planimetria ; ma quefie erano ancora affai lontane da 
quelle , che ricerca la Stereometria . Di tntte le operazioni della Geometria , 
quella di mifurare i folidi farà certamente fiata K ultima a ritrovarfi.. Non fi 
può nondimeno dubitare , che i geometri de’ primi tempi non abbiano avute 
cognizioni certe intorno a quella materia, ed anche affai più prontamente , che 
a prima giunta alcuno non crederebbe. 

Ho provato nell’ articolo antecedente , che l’ invenzione della bilancia era 
antichifiima (z). L’ufo di quella macchina fuppone necelfariamente alcune co- 
gnizioni della mifura de’ Iblidi ; quindi io credo d’ aver diritto di poter confi- 
de ra- 
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derarc 1’ arte di fervirfi de’ pefi, e delle bilance , come la prima forgente del- 
la fcopcrca della Stereometria , o mifura de’ folidi . * 

i pefi de’ corpi fono relativi .alle loro malTe , c quando fono della mede- 
firaa materia , la ragione del loro volume i la medefima , che quella del lo- 
ro pefo . -Ha dunque bifognato poter determinare le ragioni o proporzioni de’ 
volumi de’ corpi , per far pefi che foffero doppj , tripli , la metà , tm terzo , 
ec. di quello che fi preiè per comune mifura . 

I mcdeCmi motivi ,■ che m’ hanno indotto a credere , che di tutte le fn- 
perficie , il quadrato folle la prima , fu 'Cui fiflarono gli uomini i loro fguar- 
di , m’ inducono a giudicare., die di tutti i folidi il cubo fofic il primo , che 
traeffe a fe la loro attenzione. Verifirrriimente -fi prefe per comune mifura de’ 
pefi, un cubo d’un ceno metallo, di rame, per efempio , il cui lato folTe di 
una lunghezza nota e determinata . Doveafi forfè pefare una quantità di qual- 
che meteo, doppia, tripla, ec. di quella comune mifura? da principio fi met- 
teva in una delie fcodelle della bilancia ., due , tre , ec. cubi tutti infieme'; 
ma pretto dovette alcuno accòrgerli , che (irebbe pii» comodo avere de’ pefi 
d’ un folo pèzzo , che fbttero doppj , tripli , ec. di quello che fi era prefo per 
comune mifura . Si dovette allora cercare d’ averne di quella fpezie . Evvi 
tutto il motivò di credere , che non fi flette molto tempo a riconofeere , che 
per tal effetto badava foltanto raddoppiare , triplicare , ec. 1’ altezza de' foli- 
di che fi adoperavano per pefare , ritenendo la medefima bafe . Il cafo avrà 
lenza dubbio condotto a .quella feoperta , poiché ha dovuto fuccedere che get- 
tando infieme più cubi nelle fcodelle d’ una bilancia ^ alcuni fi faranno collo- 
cati da fe llelTi uno fopra l’altro, ed avranno formato naturalmente de’ paral- 
lelepipedi doppi, c tripli del cubo primiero . Cosi la cognizione del cubo avrà 
verifimilmente xx>ndotto a quella de’ parallelepipedi, come quella del quadra» 
a quella del rettangolo . 

Si .potrebbe ampliare d’ avvantaggio quella fpezie di genealogia de’ primi 
principi .della mifura de’ folidi , ma è molto tempo che noi viaggiamo nella 
regione delle probabilità : e pure in materia di congetture non fi può effete 
troppo corto . Pattiamo dunque ad oggetti più certi , e piefentiamo i deboh 
Jumi , che la lloria ci può fotTiminiftrare intorno all’ origine , ed a’ prt^relfi 
della Geometria . Raccogliamo ed efaminiamo i j»chi fatti sfuggiti all’ ingin- 
•tia de’ tempi . Quella ricerca ci darà campo di far vedere , che oltre quan» 
abbiam detto fino ad ora , 1’ ufo della navigazione , e lo iludio dell’ «ttrono- 
m^aTianno avuto grandittìma parte ne’progrefli della Geometria . Quelli dee 
oggetti hanno avuta molta influenza nella maggiore o minore applicazione de' 
diflcrenti popoli a coltivare ,.e fludiare profondamente quella parte della Ma- 
■tematica . 

E’ fuor di dubbio , che fin da’-fccoli , che fon - 1 ’ ^getto di quella prima 
Parte, vari -po^li avranno avuta qualche tintura di Geometria. Gli ^izia- 
ni, i Babiloneli, i Fenici, ec. hanno inconrrallabilmente fapute attai di bucai’ 
■ora le operazioni fondamentali di quella feienza . Della qual cofa ci convin- 
ceranno alcune fuccinte riflcttìoni xhe Ibn per fare . Cominciamo dagli Egi- 
ziani . 

Fio detto di fopra , che la Planimetria , da cni dipendono 1 ’ agrimenni- 
*a , c r arte di livellare , cioè a dire , le operazioni della Geometria , che 
fono più indiljienfabili , e più fiK^uenti , aveano avuta orìgine dalla divilione 
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delle terre a . Ho fatto altresì vedere la ncccflità , in cui fi erano trovate le - 
pime focietA politiche di determinare co’ limiti Tefienfione delle eredità (i) 1 p 
Gli Egiziani fono , fenza alcun dubbio ^ uno de’ primi popoli , che fi fianò ri Dal wl 
uniti in un corpo a ibrmare uno Stato . Non fi può dunque dopo qudli fat- '“»io fina 
ti dubitare , che non abbiano efii -avuta fin dalla più alta antichità coenizk)-*'.'* 
ne delle operazioni ibndamentali della Geometria . di GUcob- 

Io non mi awingerò a determinare il‘ fecole , in cui gli Egiziani abbia- ' 
no fatta un arte dell agrimenfura . Jarablico rapporta I’ ufo di mifurarc le 
terre in Egitto al tempo , a cui fi riferiva il regno degli Dei (2) . cioè ne’ 
fecoli più rimoti . Quel che v’ è di certo fi è , che 1 ’ agrimenfura doveva ttf- 
lere cognita autichiirunamente appreffo que’ popoli . Non pretendo di provare 
quello con (empiici congetture . Noi troviamo la mifura , e la divifione del- 
le terre fiabilita in Egitto prima dell’ arrivo di Giufeppe in quel paefe Cia- 
feuno allora vi aveva il Tuo particolare dominio . Si vede altresì ne’ I ibrf 
tanti, che avanti a qucQ epoca , le terre appartenenti a’ Sacerdoti, erano già 

® (4). Quelli fatti necelTariamcnte lùppln- 

gono qualche ufo dqll agrimenfura . ‘ 

. U prima Icojwrta in qualche materia conduce quali fempre a qualche 
nuova verità. Gli Egiziani non fi fermarono ne’ metodi pratici, che nati era- 
ci^he o 7 r' bifogni . Eir. avanzarono In prdlo le loro ri- 

l ° delle terre divenne appref- 

Oudli ^ ® proporzioni d ogni foezie , rapprefentate con linee. 

Quelli popoli, occupati continuamente nel penfieto di mieliorare il lor 

vr?jra'^"abtr''"^° ''JL'' fi l-p-di 

te ^ P«" 4uefìa ragione molte terre rellavano incòt- 

• necefiità , m cui lì trovarono di render fertile una gran quantità dì 
erreno , fece che peiilàffero a condurre I’ acqua nelle campagne , che fenza 

‘^^ebbero teliate llerili . Ci rifovvenga quello che ho 

detto nell Articolo che tratta delle Arti , intorno al l.igo Man, ed intorno 

‘u"*'' *" l^° **"P° •' diluvio f , Quelle 

forti di operaziom rifhieggono una cognizione , almeno rozza , dell’ ai^ di 

s7™ria?“‘ ’ Piì> l-emplid'^elFà 

Oppiamo d’ altra parte che l’Aritmerica, e la Geometria erano uno 

rìn^eeull f< 5 ]- Quelle due feienzb erano ad 

elTi egualmente ut di e necelTane riTpetto a’ bifogni della vita civile, indenen 

mi fTol? filolbfiche,alIe qulli fi fono app fea ^’fin daC- 
fo im ^P°l^."«i con u'n^alento atto'^Sd 

"dTa MamL^ca . * 6^" P'«8^^fi‘‘ 5 " quelle due par- 

^ Non mi farò ad efaminare per ora , fino a qual fogno abbi.ino portate 

A a f.li 

« Quello pure hanno ricooofeiuto pii Stori. 
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• gli Egiziani le ftoperte in Geometria ; rimetto quello efame alla terza Patte 

J.”’*Pak- di quell’opera. Sarà più a propoGto efporre le idee, che hanno avute gli An-' 
TE. Dal Di' lichi intorno alla maniera, colla quale era nata apprelTo gli Egiziani la Geo- 
luyio fino _ jsjon y> ^ ^ dicono elfi , pacfe alcuno , in cui I’ agrimenfit- 

di *GÌKob- ® P'^ necelTaria che in ^itto Il Nilo , ufcendo dalle fue fponde 

be, 'regolarmente ogni anno , dòvea cagionare molto fconcerto ne''Confini delle pof- 
lèliioni , cavando i termini , o coprendoli di terra , levando agli uni per da- 
re ad altri. Quelle continue mutazioni dunque obbligarono gli Egiziani a cer- 
care per tempo qualche metodo , per riconofcere c far collare dopo la riiirau 
delle acque , là quantità di terreno appartenente a ciafcnn proprietario . Al 
che non polbano arrivare , fé non col mezzo dell’ agrimcnliira . Da quello di- 
celì elTer nata la Geometria apprelTo gli Egiziani (i). 

Tale è il fentimento della maggior parte degli Autori antichi , adottato 
da tutti t Moderni . Ma quell’ opinione , "benché aliai verifimile , non è ap- 
poggiata ad alcun fedo fondamento . Anzi ofo dire , che ella fa torto a qufl 
talento indullriofo , di cui gli Egiziani hanno date ^rove in tuttuctb, che ri- 
guardava r’ordine interiore , c 1’ utilità del lóro llato . , 

Di fatto come fi pub concepire , che gli Eigiziani fbITero una volta in 
neeellità di far tnifurare regolarmente ogni anno tutte le terre , che d Niio 
copriva colle fue inondazioni? Non é verifimile che un popolo tanto invento- 
re , e sì faggio , ' non avelTe trovato i mezzi di rendere llabili i limiti delle 
polTelfioni in maniera, che potelfero refillerc alle inondazioni del Nilo.Qpelta 
feoperta é infinitamente pib facile di quella' delle operazioni della Geodeti» , 
eziandio. più comuni. Quindi non dubita punto, che una volta non fuccedd- 
fero le cófe cosi come gli aniicht riferilcono . É* Egitto per -quello riguardo, 
era nel medelìmo (lato , In cui é al prefente . Non v’ è oggigiòrno 1’ uiò di 
fare perticare le terre dopo I’ inondazione , per riconofeorne 1’ ellenCone . I 
campi hanno quivi de’ limiti che il Nilo non trafpiiria , ed i proprietar; fan- 
no quel che loro appartiene così dopo , come ai ami l’ inondazione'[ 2 j . 

Se gli antichi avclTeto abballanza fatta nlleflìóne alla maniera , con coi 
il Nilo li fpande fuori delle fue fponde , non farebbero caduti nell’ errore , che 
ora impugno. Non hanno olfervaro che il Nilo non sbocca da’fuoi confini io 
un fubito ; ma infenCbilmenic elfo gonfiali , ed ufcendo dal fuo letto , mon- 
da P Elgitto . Si conofee facilmente che fintili allagamenti non debbono cagio- 
n.ire alcun dilòrdine ne’ limiti delle terre . E’ facile piantar termini in una 
maniera cosi ferma , che pofi'ano refillcre alla corrente d’ un’ acqua , che n» 


(O lA ibid, = Strabo , I. 17. p. itj«. =: 
Proclus in Tim. a CalTiodot. Var. I. j. «pili. 
51. &c. 

[aJ Voyage jle 1 ’ Egypte par Grangtr. init. 

E' vero , foggiunge quello Viaggiatore , 
che tutti i proprietari dando in affitto, ogni 
anno le fue terre a divelli lavoratori , t eia- 
feuno di quelli nuovi affittual’) , incaricandoli 
d* una porzione maggiore o minore , bi/bgna 
necellàriamente far mifurare la quantiil che 
ognuno li addolfa. Ma quella perrtcaaione non 
ha alcuna relazione agli illagamcnii del Nilo. 
Noo 11 ricorre a quelli , fe non perché etngian. 
doli gli affittuari tutti gli anni , bifogoa che 


ogni propriefario fàrtia ad ogni mutazione no» 
nuova divisone delle Tue renV . 

La mcdcGma colà praticafi al GiappMC > 
dove ogni anno , ptinu di Icmmare . failogna 
che tutte le terre iieno mifurate dagli agiiwij- 
lòri ; allotché fi approfluna il tempo oelu 
meflTe , J< mifurano aacora un’ altra voua , e 
tanno il conto di quanto la taccolu dee vt.i- 
fimilmeote produrre : e le loro congetture io- 
no , generaiaicate parlando , d’ una ela^riE 
forprcndenrc , tn quella maniera impedirct^i 
.che gli affittuari non ingannino i loto pMto- 
ni . HiJÌ. dn Àocmptér , r. 1. /• 
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ha una grande rapidità. Ma Antichi hanno giudicato un poco troppo leg- 
giermenttf dell’ effetto del Nilo , dall’ effetto delle inondazioni de’ fiumi degli 
altri paefi. Si fono immaginati che rcfcrcfcenza del Nilo prodnceffe^l mede- 
fimo guado, che farebbe un fiume che giugneffe a rompere i Tuoi ripari, o ad 
ufcir dal Tuo ietto a . 

' I motivi, a’ quali ho creduto di dovere riferire le operazioni , da cui ha 
avuta origine la Geometria apprefft^gli Egiziani, fono abbaftanza naturali ed 
onorevoli a quel popolo , fenza che lìa di melHerc aggiungervi delle chimere. 
Io per me gli ho dedotti dall’ antichità , p’tàviezza dei Tuo governo 

Ciò che ho'dctto finora degli Egiziani , conviene egualmente a’ Babilo- 
nefi,la monarchia de’ quali cominciò nc’fecoli più rimoti (i). Quivi l’eferci- 
?io' dell’ Agricoltura era llabilito da tempo immemorabile (z) . Gii antichi con- 
vengono ancora , che i Babilonefi fieno fiati de’ primi a coltivare con buon 
fucceffu 1 * Alhonómia [?] . Quello popolo dee dunque avere avuto ben predo 
alcune cognirioni -di Geometria , e qualche notizia delle proporzioni . Di fatto 
quali progreflì avrebbero cflì potuto fare nell’ Aftronomia , fé non aveffero pron- 
tamente (coperti certi principi di Geometria? quindi un Autore che avea mol- 
to faticato (opra 1’ Antichità,' ed in un tempo in cui efifievano più memorie, 
ch^ non^ abbiamo al prefente , artxibuifce a! Babilonefi l’ invenzione della Geo- 
metria : gli T-.g1v.iani medefimamente , fecondo lui , non fono flati fe non t 
fecondi a imvarla (4) . Che che ne fia , non v’ ha dubbio , che i BabHonefi 
Viiiaaa prcfliiTimo i^tc le operazioni fondamentali della Geometria. 

Rifpetto a’ Fenici , timi gli Autori concordemente gli riconofeono per i 
primi, e più abili naviganti, de’qu.ili fi patii nell’ antica floria . I.a naviga- 
zione i fenza dubbio quella parte delle Arti , e delle Scienze , in cui gli uo- 
mini hanno dato maggior fegno d’ingegno, e d’abilità ad inventare . Quando 
fi éfaroina la fabbrica d’un vafcellOj il numero e la varietà de’ differenti pez- 
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' * Ben'chi la maeqìor parte deali antichi ab- 
biano fecuitara ropinjnne, ebe ho creduto di 
dover rieerratr*., ve ne fono però di qua' che 
hanno sfuggito i’ ertor comune . Erodoto , il 
cui (éntiuieoro ò di tanto pelo ihtornoa lutto- 
ciò che G apparsene all’ Egitm , crede , che 
la Geo/netria aveffe origine in quel Paefe , in 
occaGone de' tubuli che Scl'olhi impofe fnpra 
tutte fe terre. /. a. o. 109. 

K’ fuori di dubbio , che quell' Aurore 
a inganna tirpettq al tempo, in cui mptre que- 
lla ihvemiont . Sì i vemtq.che effa era ante- 
rìote al Regno di Sefollrl ; ma bifngna aecor* 
date nel inedcGnió tempo , che Erodoto nvr» 
tirata la lua iilazidne da un ptincipio del tut- 
to ragionevole : voglio ^ite., dall' inipofrib'!!-- 
là di mettere con uguaglianza , fenza l’aiutó 
dèli’ agrimenfima , le impoGziom rtali , che 
dovetno npartirG pmpotaicsaramcote aJl’elHn- 
Gone delle terre , che v’ eiaiio loggette . Qual 
comparizione v* hg fio quella opinione , ed .il 
fentimcnro di quelli^ clic voltano far nafeere 
la Geomerria in F-girra , da' difordini mima- 


ginarj 

Nilo? 


che attribuivano alle inoodazioni del 


(O V- fopr» t Lib. I» Art. j. p. 27. e ag. 
C2, V. foprà', Lib. II. p. 62. 

(j) V. Jòpra, Lib. III. Cap.a.Atr.i. p. idj. 
(41 JUafliodw. Var. I. j. £pi(l. ji. 

' Quello fatto i molto connarlo alle vane 
pretenGoni degli Egiziani' i Quelli popoli che 
G vantavano in maniera ridicola d'aver man- 
date Colonie per tutta la terra , dieeano che 
Belo n' arra mandala una in Babriooia . Che 
avendo llabilito il Tuo (oggiorno fglle np« dell’ 
Eufratt , aveva inilitui.'o de' .^acerdorr a' gui- 
fa di quelli' d* Fgirto . Che quellf fono i me-' 
deGmi, che ìBabilontG -chiamarono dipoi Cal- 
dei. Quedi G applicarono allo Audio delle (Iel- 
le ad imiiazione de' ^cetdorj , e Naruralilli 
Egiziani.. Quindi , come diccG , aveano rice- 
vute dall’ Egitto le loro cognÌTtóni . OiW. l. 
I. p. }a. 94. 

Ma quelbtiaVold.mvenMta da un popolo 
così vano come gli Egiziani , non porca ero- 
vac credenza , le non apptelfo i Greci , che 
ignoravano affatto la verà Roria 'ife' popoli dell’ 
AGa .. V. Perizrm. «ripin. Babyl. c. $. =r 
Stanley. Hill. Philof. Cap. II. 
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flano flati lenti<fiini ; non eredo perì> di dover dilungarmi in tale ricercai- ma 
mi contenterò d’ efjxsrre folamcnte la maniera , con cui io Aippongo , che fia 
flata inventata la bilanci». 

I primi uomini fi trovavano ogni di in neecflìtà di tagliar legne. Prima 
dunque delP inveniione de' carriaggi , e dell’ ufo delle beftie da foma , erano 
eoftretti a rrafpoirtate qoefle Tulle loro fpalle . Non iflettcro molto tempo ad 
accorperfi , che la pofitura del pezzi di legno, con cui incaricavano , non era 
indiflerente. Prefto conobbero che la medefima carica gli affaticava più o’ me- 
no, fecondochè la parte che premeva le loro fpalle , cm|0Hi b meno lontano 
dalle eflremità . Finalmente perciocché quelli pc^zi efMRuveano bene fpclfo 
di^rolTezza quali uniforme, ^dovettero accorgerli che gli portavano allaitomo- 
dam<mte , prendendo per -punto d' appoggio il mezzo della loro lunghezza. Al- 
lora W lor ‘‘carica fi manteneva, -per così dire, da fe llelfa nella Gtuazione,in 
cui era Hata polla a . Si riconobbe dùnque aitai prontamente , che un corpo 
d’ una grollezza uniforme flava in zipofo- , qnando e|B appoggiato nel mezzo 
della foa lunghezza , e. che io ognf altra pofizione la parte più lunga fuperava 
la piìt corta . Per una confeguenza naturale fi divette olfervare , che in cafo 
che il mezzo della lunghezza férvilfe di punto d’ appoggio fe fi aggiungeva, 
qualche nuovo pelò da uno de' due lati , fab^o celiava r equilibrio . Non vi 
volle d’ avvantaggio' j>er dare idea della bilancia ordinaria. L’ invenzione (T ac- 
comodarvi delle fcodclle é venuta probabilmente dall’ ufo, che v’é flato in ogni 
tempo di fofpcnderc all’ ellremitit d’ un ballouc le balle , la mole delie quali 
fei),za un Amile ajntot farebbe d'imbarazzo grandifiimo al móvimenio deile no- 
(Ire membra b . Del rello dicendo che la bilancia era cognita fin da’ fecoli , 
de' quali ragioniamo, ùon parlo fe non della bilancia ordinaria . Io fon ben^ 
lontano dal penfare, che**!! avelie allora idea della fladera,o di altre macchi- 
ne funiglianti . Non ardirei 'neppnre d'atficarare , che la bilanci* , ch'era in 
ufo ne’ primi tempi , fqlfe compofla come le noflre d’un matiicheUQ d’ un 
ago, d' un’ alia, e di due fctfdellc. Forfè quella bilancia fi rìduceva ad un’ afla 
fofpcfa pel mezza , all' dbeinità della quak. fi attacca v»no da un lato t pefi . 
e dall’altro le mercanzie, che fi voleano pefare . Forlì ancora più d’ uno fi 
contentava di mecure una tavola >0 equilibrio fopra il centro comune della 
fua lunghezza larghezza. Si metteva dipoi 'ad eguale dillanza da quello cen- 
tro verfo r eflremità, da una parte la malia che uifognava pcfare,e dall’altra 
i peli che fervi’zano'- per fapere quanto pelàlTe. Tutto quel che Tappiamo fi é, 
che al tempo d’Àbramo- v’ erano bilancie (1] j ma £ può fupporie-, che folT»- 
IO rozze gl maggior fegnq . 

Potrei ancora parlare di molte altre macchine^, la cui invenzione dèe 
afeendere a' tempi più renioti. E’ impolfibiie che fin da’ primi tempi, ne’ qua- 
li le focictà avranno cominciato a prendere buon fegolamcaco , non fia flato 
fatto r ufo della leva , e del piano inclinato . Le opere che fi sa eflcre fiate 
efeguìte ne’fecott, che fon l’oggetto di quella prima Parte , non permettono 
di dubitarne- La fàbbrica della Torre di Babele, per efempio,non ha potuto 

eife- 

(are dietro la ftfiieng , ntlU iw"i«ri 4 ' *'■1. 
pitlo , jiefi grandi IbrpcC afl*'gutartiità d' u* 
ballcwii'. ' '* 

ti) Gto.Cap. aj. V. i<. 


. « Cosi ik» vediamo cotidiananicnre i noltri 
marinari poi rare in equilij^rm -(ulìe loro fpalie, 
remi lunghìflimi e pelantiflimi , fènza effiire’ 
obbliaati a tenerit cnUe loto matti. 
b Si vedono ipeflb k genti di camMoa eor- 


« 



tV. Da) Di- 
luvio . fino 
alla- n.orto 
di Giacob- 
be. 


Digitized by Googlv 




Delie Scienze. Lib.IIL 


— IJ;; — ■ elTere intraprefa feriz» U cognizione della leva, e del piano inclinato. ^ 
I. Par- Debbono tncttcrfi ancora nel nnoiero delle prime invenzioni meccaniche 
Ui*ió^*'finò differenti forti di macchine atte a trafportare i peli. La treggia ha dovuto 
»iiA° mouB il pi^i antico «h tutti i cariaggi. Si avr^dipoi imm.nginato di farlo po- 
di Gueob-fare fopra legni rotondi , il cui ufo farà certamente dato cognito da umjo 
be. . i immemorabile. La natura lleffa ha indicala quella feoperta. fucctffivamtntedi 
farà penfato che attaccando detti l^ni al corpo del traino , di maniera peib 
c^Mteffero ATjlwrfi, fi rifparmierebtje molto tempo , c molta fatica : e coiì 
fi farà^trtivato ad invM^re le mote. Il traino alzandofi a poco a poco da lerài 
ha dtìto^ccafione dilwmare i legni da iiafportu,Ha due c da quattro ruote. 
Quella' feoperta dee riportarli a fccoli molto rimoii. L’ u(h delle carrette 4 ##«• 
tichilfimo apprelfo certi popoli . Effe erano comuni in Egitto fin dal trmp* 
di Giacobbe (i). Olferverb a queito propofito, che , fecond 9 tutte le 
ture, non fi avrà da principiò penfato ad incavare le ruote cioè, a coropoi^ 
le di quarti, e di raggi .yNe' primi tempi faranno fiate fatte piene e maililb 
ce, come fono tuttavia le ruote de' legni d.ii vettura nel Giappone ( 2 ), 

ÌPer altro I’ ufo di tnttc le macchine predette , non era ne’ primi tentr 
pi regolatq da alcuna teoria . La Meccanica non aveva allora per lundamei- 
to fc non una pratica rozza , e .ciechi tentativi'. Di cib fi rellcrà tacilmenic 
convinto , quando nel corfo di quell’ Opera affegnerb ad ogni feoperta la 
fua vera epoca . , ^ 

Non credo di dovere maggiormente diffondermi fopra 1' origine , cd i 
progreffì della Meccanica , conliderata come feienza . Se taluno prendendn H 
nome di Meccanica in un fignificato meno riilretto, defideraffe più ampie fpié* 
gazioni , quello che fi i veduto ueli' Articolo nel' quale fi tratta delle Arrì^ 
prefenta alle fue rifleffioni oggetti capaci di foddisfiiflo . Egli potrà , dietro 
al dìfegno ora da me indicato , da ogni invenzimie tirare le cunfegucozc, cho- 
gli parranno più fcmplici , e più naturali . • *t 

J -, 


■^ÀRTICOiO QUINTO. 

r . Geografia . 



L a Geografia, non è , a propnamente parlare, fe noli l’arte dì determina- 
re la diilanza reciproca de’ differenti luoghi del globo terrellre’, la (ìtui- 
zione' degli ulii rifpetio agli altri , e la loro pofizione riguardo a' differenti 
ponti , che fono (lati immaginati nel Cièlo . Quella ^determinazione non pilb 
farli coti efatiezz* e precifione , fe non coll’ ajuto dell’ Allronoinia , e. della 
Geometria , e con un continuo ufo di operazioni , delle quali _^ueile due feien- 
ze fono la bafe ed il fondamento . Abbiamo già veduto qual foffe 1’ imper- 
fezìoné della Matematica ne' fecoli , de’ quali ora fi parla z non dobbiamo 
dunque concepire grandi idee della Geografìa degli uomini , che allora vìvea- 
no . Contuttotib'non fi può negare , che ellì non ne aveffero una cognizione 
rozza cd imperfetta . Abbiamo dato il nome d’'Aritmetica a certe nozioni 
fopra la natura de’ numeri , c la pratica de’ conti, che potrebbero confidcrarfi 

' • piut- 
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piuttofto come effettS d’una.fpszie d’ ioftinto, che come. fruttò raziocinio, .jjj. . 
e della riflclTione . Credo dunque di podere altresì dare il nome di Geografia I. Pae- 
alle operazioni ufatc ae’ primi tempi , per rkonolcere c determinate la di- tc.DaiPi- 
ilanza , e la pofizione relativa di alcuni paefi . Quelle operazioni erano sì ne- 
cetrarie , che non poteano lungamente sfuggire alle rkerclK dfe’ dilcendcnti di j; Gucob- 
Noi , alle, quali ricerche furono 'ben preflo' ioilretti ad .applicare , per rcilreibe.- ^ 
mo bifbgno che n’ ebbero . ^ ’ x. 

Ho detp nel primo libro , che 1’ effetto della confùfìlme delld* fingi# » 
era flato la difperfìone deUr &rniglie . X.e prime colonie che fi fórmà'rono aW 
Idra, faranno probabilmente andate errando di quà e dì U fintantochil tfovaf- 
tXero un luogo conveoevole .. I paefi , che da le fleffi' femminiflrano- i Aiffid) 
più Rcceffar) all’ uomo , faranno flati i primi ad effere- acitati . Ma ciafeun 
clima non offre fè npn certo numero di luoghi così favoriti. Una vifa eflen- 
flone di terreno arido cd ingrato , fcpara fovente^i pacil più fertili 1’ uno 
dalf altro . Ia: regioni di tal fatta hon faranno Ilare occupate fc non le utfl- 
me , ed affai tardi , fecondo che pnù congeuurtrfi Le prime pópolazìoni fa- 
ranno dunque relitte per quache tempo come ifolate , e feparSte I' una dall* 
altra . La difficoltà di foianàrfi una tlrada jp paell impraticabili , avr^i impe- 
dito a’ primi uomini 1’ allonianarfi molto dal foggiorno della loro abitazione^ 

Ma fubito che le focictà faranrfo cominciate a divenire alquanto nufherofe>> 
var) motivi faranno cnncorfi a fare intraprendere differenti viaggi. Non eflcn- 
dovi allora formata alcuna llrada , non che battuta , perciò il timore di tra- 
viare avrà fnggerito a’ primi nomini alcuni cfpcdlenti per ritrovare nel bifogno 
le loro abitazioni; * ' , . 

£’ da pnrfumerli che da principio fi farà guardato ognuno dSgli ofiacoli . 

come fono le montagne , ' ~ ------ i_ — ; e . i_ .i- i*.. 

netrabilì 
prati 


ì ptecipiz) , le paludi , i fiuim , e le tbccile impe- 


Si faranno altresì olfervate le- valli 
, le rubi 


Je .colline, ì laghi , i bofchr. 


chi , c potea ferv'ire per dillinj 


parola j tutrociò che da-.a particolarmente negli oc- 
Ìi(lingu#e una contrada dall'altra. I primi viaggia- 


tóri dovettero ancora penfare ad invernate alcuni fegni per ricoùofccre non fb- 
Jamente gli oilacoh che fi prefentavano per àflrada , ma ancora la tlrada me- 
defima . Badava per quello fare un mucchio di pietre di .didanu .in didanZa, 
piantare' pali , o tare légni liflia feorza degli alberi , fe pure fe ne incontraya- 
‘Bo , come codumano ancora oggigiorno i Sclva^i (i) . U ufo . di quedi, le- 
gnali è p.robabilmentc quello , che avrà dato agU uomini le prime idee della 
pofizione rifpettiva de* differenti paefi del loro clima’. Aggiugniamo a cib an- 
cora alcune olfervazioni intorno al corlb del fole , rifpcito alla direzione del- 
le drade . 


con 


Egli è altresì fuor di dubbio , che i primi viaggiatori avranno offerrato 
grande tfattfzza' il numero de’ giorni , che aveano muffi ad andare da qn 
luogo all’ altro. Non Vè cofa $1 comune nella Scrittura, come quuO’ cfprelfio- 
ne ; la -.Città t lontana dalla tate altra C/ff* tanti, giortii di rampino (a). 
Così molm nazioui edimanu anche al giorno d’ oggi la didanza d’ un pa<fe 

■ ' all’ 


fj] V. Je Voyifie do Baron de 'U HonUn, I Al teoipo di Cefrco. i Gyrjpiiii, noncon- 
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all’ altro («ì. Quella oflfervazione del numero de’giomi'impiegati in dilferefl- 
•ti viap^i , farà (lata la prima , e per molto tempo , l’unica mifura della di- 
Aanza de’ differenti ponti del noftro globo . 

La Geografia dunque nefla fua prima origine , fi rrduceva ad una cogni* 
rione rozza egualmente che imperfetta , della difianza e della fituazione re- 
■fpcttiva di alcuni luoghi . Al che probabilnftnte fi rillrinfero le prime ricer- 
dic , che fi fecero su quella feienza ; mr dacché i differenti popoli divennero 
ruti poco ' numeron , dacché ebbero contratto quaidie commercio uno coll’altro, 
dovettero perfezionare le loro prime feoperte , e farne ben prefto delle nuove. 
Allora fu fenzt dubbio , che cominciarono a fctmarfi le fitade , 1’ ufo delle 
■quali ha dovuto molto conferire al ptogreffo delIa.Geografia. Di fatto come p<w 
trebbe alcuno dirigere il fuo cammino, fopra tutto in una elienfione ct'nfidera- 
bile di paefc,fenza una cognizione almeno rozza della pofiz ione de’ luoghi , ri- 
Ipettivameòtc a’ principali punti dell’orizzonte? L’offervazione di quelli punti 
era ancor più neceffaria.allorchiè fi trattava d’ atttavcrfarc i deferti, che in que’ 
primi tempi" focente feparavano un paefe dall’ altro. Egli è eziandio difiicilea 
concepire, che’ quelli viager abbian potuto frequentemente ripeterli fcnia Tain- 
to di qualche abbozzo ddia pofizjpne dc’paelì , ne’ quali taluno volea paffare. 
Il primo viaggio farà fiato probabiliflìmamente effetto del cafo , ma il fecon- 
do farà fiato frutto della riHcffione. Io p«ifo dunque , che la nCceffità del com- 
mercio faceffe ben prefto trovare 1’ arte di difegnare su qualche materia dure- 
vole de* lineamenti atti a confervare , e rimettere avanti agli occhi le offerv»- 
zioni de* viaggiatori intorno alle firade ed alle difianze. La pratica de* Selvaggi 
dell’ America potrà fervire d’ efempio di quelld, che la ncccfiità avrà fatto itn- 
maginare ne’ tempi più antichi . Quelli popoli hanno l’ arte di difegnare fopra 
alcune pelli , o feorze certe fpezie di catte geografiche più efatte che non fi 
crederebbe (z] . Efiì le confervano nel loro pubblico depofito , per ricorre* 
ad effe, quando ne hanno bifogno [?]. 

Le prime carte , fc pure fi può ad effe -dar quéfto itome , non poteano effe* 
fe non fommamente imperfette . Di fatto come avrebbero potuto i primi ue- 
mini fare efàttamente le lorp opere geografiche ? Appena aveano effi alcune 
idee delle operazioni più elfenzìali della Geometria e deli’ Afironomia . Da 
altra parte è certo, che effi non aveano aloina idea della sfericità della terra. 
Giudicavano della fua figura, da quella del paefe che gli circondava . Non rfc- 
nalzando ancora la lór ragione al di fopra della capacità della loto villa riguar- 
davano il noftro globo come una pianura d’ una eftenfione iramenfa . Come 
dunque averebbero elU pototo avere la minime tintura di ciò che dbrermina la 
proiezione , che i , come fi fa , una delle principali parti dell’ arte di ftendere 
fe certe? Qupfie cognflioni erano rifervate a fccoli affai pofteriori a quelli, ^ 
cui parliamo . Coll’ andare del tetnpo la Geometria , e f Afironomia fomrniiri- 
firarono alla Geografia deg^ ajuti , fenza i quali non fi farebbe elfa giammai 
innalzata fopra i rozzi merWli , da’ quali era nata . Ma quefie due feienze 
altresì furono in parte debitrici de’ loro ptrogreflS alla neceffità, in cui fi tro- 
varono 


Tt] L’HfcerVot. Hifl. ite I» K. FtaoK. p.-<7T. 
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Tatono gli uomini d’ appHcarviC in una part'colar maniera affine di perfeziona- 
re la Geografia , che più flava loro a cuore. 

Indipendentemente da -tuttociò, che abbiamo detto di (òpra, molte altre 
ragioni confermano T antichità della -Geografia . Ne’ (ccoli , de’ qudli 4 tera ra- 
gioniamo , fono flate fatte conquifte , c divifioni di Stati tra figliuoli de’ Prin- 
cipi , che gli governavano . Si fono pure intraptefi viaggi terreflri , e. marittirni 
aliai lontani'. ■* 

Ciò che l’antica tradizione rapporta de’ viaggi e delle conquifte ‘d’ Ofiri' 
de , e di Bacco , delle fpc'dizioni di Nino e di Semiramide , dell’ eflenfione 
dell’ Irrrpero formato in Europa , in Affrica , ed in alcune pani dell’ Af!a 
di’ Titani, fono altrettante- telBmonianze delle cd^nizioni , che di Geografia 
fi ebbcrfl ne' primi tempi. Si dee riguardare la guerra , -come uno de’ motivi, 
che dopo i viaggi, avrà più che altro.. irttpcghati gli uomini ad informarli dal- 
le particolarità , ^e caratterizzano crafgin pacfe . Senza quella cognizione i 
affai difficile^ per 'non dire impqlEbile , il fare accampare, marciare , e fiiflì- 
flere le truppe. E’ vero che ne’ principi fi farà andato avanti a calò j ma la 
neceflìtà di prowedep alla ritirata in calb -di difcrazia , l’ obbligazione di (óg- 
giomare in un pai^fc più lungametwé , che non fi era preveduto , l’ ambizio- 
ne di riufeire in una imprelj , fallite per l’ ignoranza de’ luoghi, ne’ quali 
altri fi ttevava , avranno fenza dubbio fatte prendere convenienti mifure per 
l’avvenire. Si farà prnfato fin d’ allora a’ mezzi- per potere approfittarli delle 
prime fcopcrtc. L’ efperienza del paflato a\Tà molto conferito a fare inventa- 
re l’arte di rapprefentarc , e mettere fotto gU occhi la fituazione refpcttiva 
de’ differenti fwéfi, che già 'fi erano feorlì. 

Si f^ altresì , che nf^ primi tempi era ufaD7.a , che i 'figlinoli d’ un Mo- 
nàrca, fc ne'Lirdava mofti, glia morte Tua divideflero le differenti provincie, 
deflc quali era cóm pollo il fuo Impero. Non v’è cofa nella Storia più nota 
d^ila divifione del Mondo tra Giove, Nettuno, e Plutone. Benché le favole 
al 5 bianp olcurat! al fommo quefl'i antichi avvenimenti , vi fi riconofeono perù 
i veftig; di quello 'fi praticava nella più remosa antichità . Come fi avrebbe 
potuto arriva te a fare fimili divilìBni con qualche forra d’ eguaglianza , fé non 
fi avelie fvuta eognizioifc del numero., e dell’ eflenfione , qualità e fituazione 
de’ paefì , de’ quali era compoflo un Impero ì ciafeuna provincia avea dunque 
fin d’ allora i Tuoi limiti conofeinti., e fenati . Queno fatto fopponc , che 
vi folfe quAlche fotta di Geografia . ' 

Finalmente non v’ è .tlcun dubbio , che la navigazione non abbia atmta 
molta parte nell' origine , e ne’ progrefìì di quefla feienza. Le trafmigrazioni di 
alcune famiglie ddirAlìa,e dell’Egitto in Europa afeendono alla più alta an- 
tichijàj .e cèrtamente molte colouie partite da que’ paelì , erano pafifatc nella 
Grcciaf prima della morte di Giacobbe (i). 

Le imprefe-rnarittijnc*fono una reflimonianza fegnalatiflima dell’ attenzio- 
ne che fi farà fatta fin da' primi ^mpi aHa fituazione e lomanilhza de’ climi 
difFereim. I primi naviganti fi faranno . fenza dubbio molto riportati al cafo. 
Ma non è anch^ probabile, che’ gli uomini fiano flati molti fecoli ad efporfl 
fui mare, fenza aver prefà informazione della diftanza*^ e della fituazione de* 
Tot»./. " • ' Bb pae- 

✓ 
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paeb, ne’ quali voleano. dar fondo. Dopo qualche, fpaaio di tempo hanqo eflt 
dovùtó faperc la Hrada', che dqveano tenere per approdare in nn luogo piut- 
tofto che in nn altrove pretto a poco il tempo che tal cammino >icniedeva; 
fecondc^quefte cognizioni per cqnfeguenza li dirigeva il viaggio del vaftelio. 

Oltredichj febbene in quelli primi tempi non fi allontanavano i navigan- 
ti dalle code, fe non il meno che 'era pòlfibile, bifognaVa però talvolta per- 
dere di villa la ferra , elTendo fovente' sforzati ad abbandonarli in alto mare. 
Vediamo bensì negli fcritti degli airtichi , che quando la tempella avea fatto 
traviare un Vafcello dalia- fua carriera, le genti che v’ erano dentro , ignora-» 
vano quali femprc } paeli , ne’ quali lì trovavano gettati . Quindi non ho io 
pretefo , che fin d’ allora folfe conofeiùto., come al giorno d’j^i,in tuua la 
iua eflenfione il mare , e le code che lo circondano . Ma è' però vero , che 
eccettuati quedi avvenimenti tion previdi , Il làpeva ali’ incirca la lìtuaziooe 
de' paeli , a’ quali lì aveva iutenzione di traslèrirlì . ' ' 

.Parlando de’.prouelH, che aveano fatto fare alla geografia le fpedizioni 
militari,, la di'vìlìone degl’ Imperi » e la- liaVigazione ; ho efpodo una gran par- 
te del piccolo numero di farti illoricf, a’ quali *|>Qiriamo appoggiarci per ilb- 
bilire l’antichità di queda fciénza.Ne réftano concuttociò alcuni, che proba- 
bilmente parranno anche più concludenti de’ già da me riferiti - 

Tra le didèrcnti feienze , delle quali pretendevano gli Egiziani di eOic- 
re gl’ inventori , non hanno dimenticata là, Geografia . Seòsrtdo le loto an- 
tiche tradizioni , Ermete altramente detta Mercurio, era dato quegli , che 
di ed'e aveva infegnato loro i prirt\| principi . Fra i libri attribuiti a quedo ao- 
totc , quali ci ha dato 11 catalogo Clemente :Aleflandrino , ve n'erano die- 
ci, che erano r oggetto dello dudio particolare del Gran Sacerdote. Il foggttt» 
di quedi libri veriava intorna la Cofmografia , Ja Geografia , i primi elementi 
dell Adronorrìia , la Corografia dell’Egitto, e la deferizione del corfe del Ni- 
lo (0. E* vero.^ qhc le non avremmo altra autorità, che quella de’ libri di 
Mercurio, per attribuire agli Egiziani fin dà’ tempi più remòti qualche co- 
gnizione di Geografia, non avrei quedb fatto per uno de*' più accertati; ma 
mi par di vedere qualche barlume ed indiziò di queda fcìenza , nel leggere 
CIÒ che riferifee Mosè della condotta di Giufeppe ,alIo*chè Faraone l’avea da- 
bilito fuo primo Minillro» Lo Storico lacrq, ci Zapprefenta quedo Patriarca, 
che vilìta e feorre le differenti -provincie' 'deir Egitto [z], aGnhe di cunofcerc 
il loro datole di fare in cdnfegueitza r nccelfar; provvedimenti per preveni- 
re il pericolo che minacciava quello paefe di fette anni di derilità . Quedo 
fatto m’induce a credere,, che gli Egiziani avelTcro ..trovata adai predo l'arte 
di cODofeerc e determinare la lituazione e pufizione rifpeTtìva delle dìverre 
contrade- del loro lrnpe.ro: altiimoniì l’Egitto non avrebbe potuto edere di- 
vile» 'fin dai temp<> di Giofeppe in un. certo numero diparti o provincie 
La facra Scrittura ci fomminiilrà Una tellimonianza anche più precifa 
dpll'' antichità delle notizie geografiche , nella deferizione dei Paradifo terredre. 
Quando con attenzione fi efamina la manilla , con cui parla Mosè del lòg- 
giorno del primo uomo , vi fi riconofeono tutti i caratteri , che didinguoqo 
ima deferizione geografici. Die’ egli, che quedo giardino era. fituato nei p*e* 
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fe di Eden verfo i’ oriente : <Jw da Eden uf<tva un fiume , il qui corfo fn 
quattro rami dividcafi , Defc(<ve il córfo di qnefti quattro rami , e nomiua 
i paefi da efli irrigati. Mojè fa di pi il', -poiché entra in un dilHnto raceonto r*.DalDir 
d«lle diverfe cofe , le' quali -próducea cialcuno df quelli paefi , c le fpecifica 
eziandio in unp. maniera particolare. Lo. Storico facro non fi contenta di diro, jj óu'c*. 
che il pacfe di Evila próducea dell’ oro ; ma aggiugne , che l’ oro i\i piodot- b« . 
fo era puri/fimo. Quivi pure, ftguita egli a dire, trovafi il bdellio,e la pie- 
tra onice [i]. Somiglianti racconti provano , che mqko tempo prima di Mo- 
sè la Geografia doveva aver fatti aflai grandi progreìfi. 

Rtcavar fi pofTono pwve egualmente concludenti da’ -viaggi d’ Àbramo , 
d’ Ifecco,''c di Giacobbe. Non v’é cofa n)?gl'o> "d pih difiintamcnte defcrit- 
ta, che la fituaiione, ed i nomi delle diverfe Città e contrade, perle quali 
(borfiero quelli Patriarchi.- Affinchè forte NÌosè in grado di dar contezza cosi 
efttta, com’egli fa, della Topografia di tanti paefi , Infognava che fin da* 

... ri • ) ^ maI (a »ra ria _ 


tempi più remoti forte fiata ufata diligenza nel fare ofiervazioni intorno alla di 
ftanza ,. fituazione , e oatùra de’ diverfi paefi , che erano fiati riconofciu- 
ti: confeguentemente eranb fiate fin d’ allora inveofate le prime operazioni 
della Geografia . ■ • . 

Qnelio che ho detto dello fiato, in cui fi trovava quefia feienza , dee per 
ora badare. Non fi poffono tampoco Iperare fu quello pr^fito lumi maggio- 
ri . l.a ftoria di quelli fecoli .è così poco nota , che non fi partono in manie- 
ra più precifa e diftinta divifare i progredì della Geografia . Si hanno foia- 
mente iuftìcienti indizi , reftar convinti, che molti popoli non han do- 

vuto ignorare , anche ne’ fecoli più da ned lontani , i primi e principali ele- 
menti d’una feienza cosi utile e ncceflaria, come -la Geografia.. 


articoloSesto. 

' Rìfìejfionì /opra T origine , e progrejft delle /cienze nefèidfid , 

e neir Egitto . 

D a tutto quello, che è fiato detto finora ti è veduto, che l’origine delle 
Ipienze appreflo molti popoli dell'.‘\fia, éd apprerter gli Esiziali dovea ri- 
petetf] da’ tempi vicinifiìmi al diluvio , Sarebbe «inutile 1* infiilere fu quello 
fatto j ma non farà fuor di propofito. efaminare , per quali ragioni i popoli 
da me già Vientovati , fono fiati i. primi , che fianlì fegnalati colle loro 
feoperte . ' . 

Le feienze non portono aver profpero furtefib , fe non relativa- 
mente a’ progredì delle arti . Bifogna cercare i mezzi di gjrovvedere al ne- 
certario prima di attendere al fupeffiuo . Portiamo paragonare i primi uomi- 
ni immediatamente^ dopo la cdriuifioiie delle liiigae , e 'la difpéifionc delle fa- 
miglie, alle nazioni feivagge e barbare, che efifiono ancora oggigiorno. Si 

B b z . fol- 


cii Ibid. c. j. t'.-jo. Se. 

Il bdctlk) i una gomaia , che naTce da 
un albero adai comune neU’Atabia, ed in moi- 


ri altri paeC deir Oriente . Plinio ne parla.dif- 
fufàmente , % tx. c. ij. 
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lornaarono da principio alcune focietà , ma erano e(Te poco nnmeroTe . P<HB 
non v’ é altra cofa che il numero de’ Cittadiniis de’ quali abbonda uno (lato/ 
che poiTa in effo far tvorire le arti, e le fcienzc. (Quindi vediamo, che in tot^ 
ti ì tempi i grandi Imperj folaaMnte han goduto^ quedi vantaggi . In quelli 
dati la perfezione delle arti , e fopra tutto l’Agricoltura ha proccurato ad na 
certo numero di uomini, un agio utile e vantaggiofb ^agio, in' Virtù del qua- 
le la mente liberata dal pefo de’ primi bìfogtii , efce dàlia <irera ridretta , in 
cui la ritengono quedi mededmi bifoeni , e dirige tutte le fue forze a coltiva 
re le arti e le fcienze . Quindi ne deriva , che piìi pronti e maggiori fono- i 
progredì di certe nazioni , che quelli degli altri popoli meno' colti ,»o non 
co$t ben governati.. 

I Babilonefi , gli Adir) , e gli Egiziani hanno avùfto il vantaggio dì fór- 
mare un corpo di dato prima d‘ alcuna altra nazione antica . Non tardarono 
edì dunque a prendere buone ìdìtuzioni, e per confeguentè a coltivare le ar- 
ti, e le fetenze . I loro progredì dovettero edere tanto più rapidi , quanto 
che ne’ primi tempi quedi Imperj non fono dati, per. quanto pare, diflurbaii 
dalle guerre , nè dalle divifioni. Egli è certo che l’Egitto particolarmente ha 
goduto, fin dal principio la Tua Monarctjia ,una grandidìma tranquillità [i], 
La Babilonia, la Siria , e l’Editto han dovuto per una necedaria confe- 
guenza molto popolarli , e pronti dimamen te. Uno dato -hen popolato e bea 
governato non può a meno di non trovarli predo nell’ abbondanza . La calni^ 
e l’agio di cui godettero gli Adir), i Babilonefi, * gli Egiziani , fin da’ pri- 
mi fecpli dopo il diluvio, tacili refero ad edi i. mezzi per applicarli alle fcicn- 
ze , cd anche alle ricerche-più aliraite. Quedi diverfi Imperi erano ripieni 
d' una moltitudine di Cittadini, una gran parte de’ quali d. trovava libera dàl- 
ie opere faticofe, e che tengono in foggezione . Quedo dato agiato e tràn- 

J uillo permife , che mqlti di loro confecradero tutto il loro tempo allo ftudio. 

^ueda f una rifledìone, che non è sfuggita a’ buoni antichi Scrittori. Ricer- 
cando Aridotile i paefi, ne’ quali le fcienze hanno avuto orìgine , fenza efi- 
tazione alcuna dice , che ode fono nate negli Stati , i cui abitatori han godu- 
to un grande uio . Queda è la ragione che egli dà del progtedo fatto dagli 
Egiziani nellà Matematica’ . In quedo paefe , die’ egli , l’ordine de’ facerdoti 
fi applicava intieramente allo dudio [z]. 

I medefuni motivi vagliono ancora rifpetto -a’ Babilonefi . 1 Caldei for- 
mavano tra quedi popoli un corpo feparaio dal rimanente dello Stato (?),« 
menavano un genere di vira, che fi accodava a quello de’ facerdoti Egiii»- 
ni. Lo dudio era la loro continua occupazione, difpenfandoli le leggi dello 
dato da ogni altra funzione (4) . Quedi tali regolamenti han dovuto conferi- 
re all’ avanzamento , ed' alla perfezione dclfè umane cognizioni; ma non hio- 
no edì potuto aver luogQ fc non apprcll'o popoli numetofi| , e che folieto- in 
grado , per queda ragione , di Lifciare, che una parte de’ loro Cittadini gp- 
oefltf 1’ agio c l#'tranquillità , che lo dudio deHe arti , e delle fcienze ritcì.’a. 

V’è nondimeno un popolo, il quale, benché poco nuiucrolb, è datd de’ 
‘ Pf‘- 


It) Strabo 1 . 17. p. rt74. 

(1) Met.ipKyf. 1. i. c.«i. p. 840. ^ 

t Sacerdoti Idi in Egitto erano i depo- 
liiarj della (loria , e delle Tcienie della oario- 
oc . Qnuido Jàiodoto , Platone , Diodoro , Stri- 


bone raccontano qualche fatto , dicono femfre 
d'avetln apptelb dalla bocca d%’ Sacerdoti. 
Strabo I. I*. p.iofo. • 

Co Diod. 1 . a, p. 14^"' 



ni 


H 


Del i-K Scie n 'Z e. Lib. I1L 


197 


primi » dtllingQcVfi col' fuo fnpere cenile f»e fcoperte ;■ cd • è qtwfto il popolo • 
della Fenicia , che è un’eccerione della redola gtenerale . Regnava appreflfo 
quella nazione', un genio particolare , in- virtù di cui ha dovuto -elTa divenire iB. DalDi- 
cccqilente di. buon’ora nelle Icicnae. I Fenici aveano fin da’'priuiii tempi rivol- fi*® 

'ti tutti i loro penfieri al coronaercio marittimo (t). Ma per riufeirvi , c f***; 5i 
derlo florida, iiccome han fatto queflf ‘ («poii , haoi dovuto acquiflare ed afiai j,, , 
prontamente molte cogm'zwinl ^ Senza parlare dell’ Aritmetica.., TAthono- 
mia , la Geografia, la Geometria, e Meccanica erano adefli d'eguale ed ailb- 
luta necellìtà. Non eoniranevano i renici uno<flato.aì confiderabii;, che una 
gran parte de’ lor Cittadini potèlle abbandonarfì untcanaentc allo lìudio , ed 
aJlc rpccglazioni che' le feienze adrarte richieggono; cjb non oflante vi riu- 
feirono, p<»cioccM tutti quelli che componevano quello piccolo dato erano 
unicamente Decapati ne’ diverfr ogf(etti^del cdnvnetcio. Concorreva ogni cit- 
tadin* a perfezàonare , cd accrofcére le fboperte., die: poteano elfete favorevoli 
al .generate c particolare intcrefl'e.. *' 

Egli è adunque factl cofa ad intendere in'-qual maniera-, c per quali ra> 
gioni le feienzè fi fono formate ne’ paefi , i cui abiuiori fono flati i priinì 
a ben governarfi .'La ragione va diBccordo in quello punto colta doria ,.ta 
quale ne’ fecoli,i quali feoAiamo , lum ci prefènta, alcun’ altra dotta nazione, 
che gli Egiziani, ed alcuni popoli dell’Afìa .'Per una confeguenza nata dal 
ntedefimo principio , le nazioni dell’ Europa non ci han femminillrato nella 
fopra qued’ oggetta nel medefunoi fpzio di tempo.. QuclHi patte del mondo 
-ù è.,popDlàta ^eno prontamente, e non ha .avuta bqon governOjfe non mol- 
to più tardi delle altre ; eflendo flati i Tuoi abitanti pKi lungo ^empo a formu- 
le le focieià infra di loro. Pare ancora che i primi ^poli defr Europa abbia- 
no avuti minori talenti per. le feoperte , che i popoli dell’ Oriente . Non. han- 
no quelli avuta cognizione delle arti, e delle fqienzc, fé non dopo l’arrivo 
delle colonie uTcìk daU’Afja , e dall’ Egitto .. £ per qAlla ragione la fioria 
dell’Europa fino a quell’ epoca, cioè, lìntantoochè non ft vedono venire co- 
lonie dall’Afia,.e daU''Egiicu a llabilirvJl, fotiimiaidra pòchilTiraa materia al- 
ia curiofìtà . 

Oflerviamo perù che ne’ primi fecoK • i> prc^rclTi ■ dèlie arti, e delle feienze 
han dovuto edere' leattlfimi , anche apprelfo le nazioni , che ad effe ft fono 
abbandonate con' maggiore ardore , c collarfza . L’ imperfezione de’ mezzi, 
che Tappiamo edere flati da principio adoperati per efporre in ifcritto i propri 
penfieri,. ha doj'Uto tiecedWriamebte edere d’ un grandidimo oflacolo all’ avan- 
zami^nto delle umane^ cognizioni-. I popoli non lian fapota per lungo fpazio 
di tempp altra maniera *dì fcriverc , che fervendofi di' pitture 'rapprefèmatiVe , 
p geroglifici [ 1 ]-, la qual 'manrej^a di ferivere ? fqnimamente difettofa,nè puS 
efprimure chiaramente fe non gli oggetti fcofibill , non edendo i fimboli mol- 
to atti a rapprefentare didintamente'lè idee aflratte.La Matematica per con- 
feguen/a non ha potuto cominciare a qualche progredo,fe non dopo l’in- 
venzione dello feri vere alfabetico w ^ 

■ Quella feoperta ha funza dubbia infinitamente conferito alla ^perfezione ed 
avanzamento delle fcienie ; cpi^tattociJ>'''éda- (uT principio farà data di pochif- 
finu utilità'. Di Fatto gli uomini non podor.u perfezionare le loro feoperte, 

■ * « fé 


<i] V. pili folto , Lib. IV. Gap. II, \ W V. tib. II. Ca?. IV, 
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j."** ftato avere inventato i caratteri alfabetici , tra ha bifognato ancora trovare 
t£. D«l Di- materie flefCbili , faclti da trafportare ^ e fopra le quali fi potelTero ferit e» 


h)»io fino prontamente, e con facilità lunghi difeorlì. Tutte ^u'erte rcopcrte non fo- 
nila morte r- » •» i — 1 _» • • • r t 


* Gìk^- ”0 fatte, fe non molto tardi-, im^^rocchè anticamente i marra» foltanio, 


le pietre, i mattoni , le terre cotte,' 1 metalli , il legno ec. erano le materie 
che fen'ivano per ifcrivervi fopra ; e lo fcrivere d’ allora era piuttofto fcolpire 
che fcrivere (i). <2pando fi confUma tanw tempo, quanto ne’ primi fecoh ne 
abbifognava per delineare alcuni .caratteri, fperar non fi debbono progrclfi mol, 
to ràpidi nelle fcien?e. Aggiugaiamo che quelle (orti di libri non fi. poteano 
trafporyire fenta molto incomodo e difficoltà. .Quindi vediamo cheje feten- 
ze fona teliate apprefib gli antichi poujfli in una molto grande impeffezione: 
della qual co& fi troveranno prove più che^'-fulficienti nel corfo di quell’ Ope- 
ra. L’umano fapere ha fatto maggiori progtdTi da cento anni in qut, che 
noti n’avea fatti in tutti gli antichi tempi.; Tali progreffi non poffnno. quali 
attribuirli ad altro, che al vantaggio di cui prefentemente godiatnè di poter 
trafmettere , e comunicare ad alai con f^ma prontezza c facilità tutte le no- 
Are fcopcrtc. ’ • 


-.il' 
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[i] V. fopra, Lìb.II.Cap.'Vr. p. t]p.«:i34. 
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Dal Diìitvio firn alla morte di Giacobbe 
fpazio cti circa" 700- 
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LIBRO ^ U A R T. O. 
? Del Ctmmerde^e della Navigavofte , 


Cnon là , elle il Qjtnmefcin i rànìma ed il foftegii& degli „>» 

(lati i dimodoché farebbe fupérfluo il dihioftrarhe IMmpor- ojioìr 
tanra y ed infilleré full’ utilità , che da elfo ha ricavato, 
e ricava il genere umano . Effetldo elfo il vincolo, che uni- all» motte 
fcc tutt’i popoli , e tutt't climi, per aver quelli vamaggiydi Gucob- 
ha bifogpaCQ flabilirc la comunicazione tra le diverfe par- • 
ti della tetra;: al che non fi è -potuto arrivare , le non 
coir inventare- 1’ arte d*’atttaverfare i mari. Il commercio 
dunque riconofee dalla navigf^^ioaéjt fuoi maggiori^fuccelfi: 

• all’ incontro deve ai commerifio j, fuoi progrelli , e tutte 
le fue feo^rte , ritraendo quelli di* oggetti (cambiévolmente uno da^Jaltro 
le loto' forze : e perciò ambedue li vedono lèmpre inlì$me fiorire , o infieme 
andare a terra . Comecché dùnque non é pbfTìbile confiderarli feparatamente, 
non pertanto perché il commercio è, quello , che ha dato occaflbne alle navi- 
gazioni regolate e 'metòdiche, bifogna da elfo cominciare - 



ma la navigazione 
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DI Commerao . , 

L ' Origine del Commercio é quali antica , aoanta quella delle focietà^ . La 
difuguaglianza , cpn cui le colè prodotte dalla natura fono dillribuite in 
cialcun paefe innanzi ad ogni altra cofa,ha data oocafione al traffico tra gli 
uomini Si cominciò col cambiare roba tra particolare è partkoltre . Infcnli- 
bilmente il Commercio fi é ampliato- tra vicino e vicino , tra Città e Città, 
tra Provincie e Provincie , ‘ tra Reami e Reami. Elio é .finalmente arrivato a 
riunire il mondo intero . La necelfità é quella , che ha fatto naftere il Com- 
mercio: il defiderio di proccurarlj quelle comodità , -che ad *ltri mancavano, 
ha fatto ad effo prender forza ed Secrcfcimetito, L* avariria ,- iHuIfo , e-lopra^ 
turto l’ amore del fuperfluo , -1’ han dipoi riportato al piò altp grado dj per- 
tezione. * L’agrl- 
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aijricoltura e P induflria fono la bafe del Commercio. Ne’ primi 
ne’ quali la maggior parte de’ popoli privi delle arti , c delle cognirioni pik 
TF.DulDi- qecelTarie, menfvaéo una vtei v|^abonda , e poco differente d« quella delle 
lin’io farà ffato affatto incognito' l’ ufo di’trafficare, di vendere, e ccmiticr- 

alU morte ^ ^ viaggiatori moderni han trovate alcune narioni tuttavia in quello 

infelice'(i) . E(T«»doft infen/ìbilmentc unire le famiglie , qacHe ibdtià 
nafccnti attefero principalmente a proccurar mcKi per provvedere ài loro man- 
tenimento . Fin d’ailora do^sme dlabilirfi una forra di recl(saca comunicario- 
ne tra gli abitanti d’un medefìmo paefe, . Tale i Hata fenza dubbio la prima 
origine del Commercio- ^ 

^ II ComrrteTcio da principio nfln fi è fatto , (è non col calnbiaré alirone 

coife più necellarie a! .bifogno dell’ uomo . Chi aveva uqcifo molte beflie alla 
caccia, cambiava'lit carne loro, o'ie pelli coti dèi mele , o -dclje frutta, che 
il fuo vicino aveva ammalfate ne’ bofehi . L’ agricoltore cambiava una parte del- 
le fue biade con olio o vino, ec. Molti popoli delle celliere dell’ Affrica , tnt- 
lé nazioni felvagge dell’America, ed alcune dell’ Alia, han confervato Pefi) 

- - -primiero di dare quello , che alcuno ha in abbondanza , per ricevere xib cbt 
non ha , o che non ha in copia affai grande . Il Commercio anche al giorni 
d’oggi fi fa appreffo.que’ popoli , come ne’ primi tempi ,, cioè a dire , eoa 
barattare roba coti. roba. 

Non v’ era al principio alcuna regolar per iffabllirc il prezzo, alle grafi*:; 
Ma a Tlima fe ne determinava il loto prezzo e valore, e fi giudù»va ad oc- 
chio della quantità , del pefo, o della mole delle merci , che fi voltano re- 
ciptocqmente barattare . Quefla matyera ^ i trafficare era la fola , che foffe 
gsità nell’ Ifola'Formofa, quando gfi Olàndefi v’ approdarono~( 2 j .' Effa fi e 
pure confcrvata in molti 'pefi. L’oro'? anche oggigiorno la principale in«- 
catizia d’ Etiopia , ed a àjfala fe ne fa il (raffico maggiore : quello Commercio, 
non V’è efercitato nè con mifura , nè con pelo, ma lolamenie r villa, c col- 
la filma degli occhi [j"] . Lo lleffo fi .pratica ancora in alcuni luoghi delle In- 
die Orientali ( 4 ). 

Seconddfchè le Società avranno prefo buon regolamento , fi faranno molti- 
plicati e variati gli oggetti del Commercio. I bifogni naturali avranno pro- 
doueje amache fono di necc(lLtà indifpenfabilc . Queilq non avranno, ^dato 
molto a far nafeere le arti appartenenti al luffo,ed al fùpcrflòo .'t..? gènti crea- 
rono a fe fteffe nnovi bifogni a proporzione delle feoperte .che fi fecero ; e 
cercarono di variare i gufiffubito che credettero d’effere in grado di. fbddif 
farli. In confeguenza di che crebbe il Commercio, e più largamente fi amplib. 
Bifognb allora trovare i mezzi di flabìitTc il prezzo alle mercanzie più efat- 
tamente, che non fi facea col contraltare ad occhio. 

Ne1Ì’artic6lo nel quale ho parlato .della Geometria, ho fatto vedere come 
i primi faggi d’ archhenura aveano prodotto differenti mifure lineari, la mag- 
gior parte relative alla grandezza del corpo umano, o di alcune fue partile). 
Fù. colà facile adoperare quelle medefime mifure per determinare 1 ’ cilcnfione 

. • . o, . . -della 
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dcH» maggior parte de’ corpi doiidi . Cosi mifurare -col paflii e col braccio 
<ÌTÌ (Iato affai pretbj meflb in pratica. Quanto^ alla ntifora- d^ corpi Kquìdi 

*/” .... .. .. ..JL ìT..^ J ^ ^ M t A 


(fueiì .1 fcoperti avrà -ferua dubbio richicll® maggferi jifìeitioni.. Contuttocib niKi 
ha -dovut« edere cofa nfoito dilftcile Todervare, che formando valigia cui ca- 


. nia .. 

l- rva- 
ri. Dal fH- 
luvio in» 

pacità faitTe determinata da qualcuna delle mifure lineari |ià ricevute ,* Il av- ai Giaob^ 
rebbero i mezr.i pet valutare cratiaineiite la quantica de’ liquori , c delle biade. b«. 

Altro non rim»ncva a’ primi conamercianti , Che trovar l’arte di determi- 
nave la quantità de’ metalli , e degli altri corpi , I farebb» (larrv Hiffic-ilef. 

anzi quali impofftbiid , il (òggettare a mffure- .lineari , e a quelle de* liquidi . 
ideila feopertaj cioi a diré , V invenzione de' peli , e delle bilance , hq 
collare molto più clic quella delle, mifure fopraddette : di fatto la relazione» 
che é tra’pefi , e la malfa del corpo che li p«fa , non fi prefenta con tanta 
laciiità' alla mente , come . 1 * ap^icazione d’ una mifora lineare alle differenti 
parti d’an oggetto qualunque, eltb fiali ^ ovvero come T uguaglianza, qhe v* i 
t(a la capacita d' un vaiò , c la quantità di fluido , -che elfo pnb cur.tcceic . 

Da altm parte fupmnendò già cogpita quella relazione , l’invenzione degli (Iru- 
mcnii atti ad ufarii per i bifogni del Commerciò , ha dovuto efigere molte 
ufpcrienv.e, e gran raziocinia . Si vede conmttocib , cIk l’invenzione della bi- i 

lancia è antiebilfima , poiché riportafi al tempo d’ .\bramo (c) ^Nel Kbro an- 
tecedente ho- profilo alcune confetture intorno all’ ariane di quella macchi- 
na Ci) , alle quali non ho nulla da ageìqngere ..OHierverb folamence ,.che le 
pietre ( per quanm fe ne pub giudicare^ fono ilare i pMmt pefi » de’ quali gK 
uommi fi fiano ferviti (qj. 

L’ invenzione delle mlfiire e dellk bilancia ha dovuto neceffariamsnte con- 
ferire al progrelTo del Commercio, e dare nccafionc a qualche cangiamento ri- 
fpctto ^11’ antica maniera di trafficare . Non- avran^ tardato* molto tempo gli 
uomini a conofeere gl’ inconvenienti del Commercia per via di baratto. In mil- 
le occafioni dar non. -fi poteva un valore perfettamente uguale a quello delle 
raercanzib , delle quali voleafi fare acquilto , e rare volte una merce equivale ' 
perfettamente ad un’ altra . Di più non fempre fuccedeva , che il compratore 
ai'effe quello che abbifognava al venditore : inóltre v' erano molte forti di mer- 
canzie , che 4 *^'idet non fi poteano’ fedza perdere .q .tutto, o almeno la mig- 
géor parte dd loro prezzo. Sono dunque gli lamini flati coffee t ti , 'per facili- 
tare i ca.-sbr» ad introdurre nel Commercio alcune materie, che per un vato- 
re arbitrario , ma di cui perù 'fi era convenuto , poteffero rapprefentare tutte 
le fpcoàe di mercanzie , e così fèrviffero di prezzo cornane a tutte le cofe da 
traffico V la lìtua-zioné , in cui fi trovavano le dtverfe nazioni di quello' nni- 
verfo , avrà legoiara la (celta delle materie , che da principio effe hanno im- 
piegate.a quell’ nib. In molti paelì han- fervilo ., e tuttavia fervolio per legni 
comnnt'del prezzo delle merci, rarj pc'zzi.d'una ibrta di legno [ 4 J. , le con-* 
chiglie d’una certa fpecie (y), i grani di Tale (ò), le /rutta ec. (^. i.o ftef- 
f» probabilmente farà avvenuto ancora oc' primi tempi [ 8 } -. Qaellc fòrti di 
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monete non han per altro dovuto aver luogo y Te non in ciafeua paefe pwft- 
colare > e l’ ufo di elTe noti ha potuto mai eiiere nniver&Ie . 

I popoli bene iilruiti avrannosben tofto conolciuta l’ imperfeziene diqu»^ 
fli fegni , che rapprefentavano il prezzo delle merci . Dal primo momento del- 
la fcojidrta de' metalli fu facile l’ accorgerfi , che eiR erano ciò , che la natora 
olTerìva di più atto e comodo per il Commercio.. Imperciocché i metalli nafeo- 
no in quali tutti i climi ; 1»- loro durezza e folidità gli ailìcim d^li acciden- 
ti «a’quali {b^setre fono la fpezie di monete > delle quali ho poc'anzi parlato^ 
(i pollono eziandio dividere in quante parti fi giudica oppoQuno fenza punto 
diminuire il loro valore reale . I metalli (òbo dunque Itati affai prello liabili- 
ti di unanime copfentiinento , come fegni atti a rapprefentate il valore d’ogai 
(òrta di mercanzie .. « ^ 

Non fi può dire precifamente H tempo , in cu] gli uomini abbiano inco- 
mmeiato a fare y che f metalli lérvilfero di prezzo alle diiferenti mercanzie ^ 
ma pare che quell’ ufo fin ilato introdotto in certi paefi ne’ fecoli più remoti. 
L'.£gitto probabilmente è uno de' primi paefi, in coi fiali praticato quella fot- 
ta di traffico . Abbiamo veduto di fopra nell' artxolo' che tratta della Nleul- 
Lurgia>che la feoperta e la fabbrica dc'metaHi ha avuto origine ne’ieanpipw 
antichi a pprefTor quelli popoli [i}*- Si olferva che nella facra Scrittura non £ 
parla d'oro, né d’ aigenio , come ricchezze , prima del viaggio d’ Àbramo in 
Egitto, e di elfi non fi fit menzione fe non dopo il fuo ritorno. Ollerva Mu- 
sò, che quello Patriarca ritornò dall’ Egitto- fommamente rtcw di oro e d’ ar- 
gento [zj. Rifpetto all’ Afta, fi «de.chc- Abimelecco Re di*Gerar nella Pa- 
leffina diede mille pezzi d’argento in ogCafione , che fu rapi.ta Sara [^. fi- 
nalmente dopo- quello tempo fi parla ferente nella Genefi di pagamenti fina 
con argento (4). E^’dunqup. certo, che quella maniera di cotnmerciare rifpet- 
to alT Egitto ed all’ Alia, dee riportarli a’ fecoli mdro remoti. 

Ni? primi tempi,' ne’quali faranno fiati introdotti i metalli nel Commer- 
cio, il pelò feltanto decideva del loro valore . Il compratore ed il vei^itoie 
convenivano intomò alla qualità e qnatftità di metallo, che ff trattava di d». 
re in cambio della mercanzia ,xhe era in vendita. Il compratore dava la quan- 
tità di metallo accordata , e li pefava f;] . La Scrittura ci prefeiv^ un efetn- 
pio- notabile di quell’ antica maniera di vendere e comperare j poiché in rifa 
leggiamo, che Abramo dié 400. fieli d’argento per una caverna, elle deftina- 
va a fervire di fepoltora per fe e per tutta la lìife famiglia . Mosè olferva, eh’ 
egli fece pefare qnefia fomma dinanzi a tutto il popola fé] ,. Il pefo dunque 
determinava allora la quantità del metallo, che A- dava per prezzo della roba, 
che fi comperava . Pare contnrtociò , che fi avelie pure riguardo al grpdo di 
purità e finezza de’ metalli; imperciocché il facro ScrMtore aggiunge , che l' ar- 
gento dato da Àbramo era di buona lega, d’ona fpecie e qualità ricevuta da 
tutti (y). 

^ Quelli ufi de’ primi tempi fnififiono ancora ir» molti paefi . Alla China 
l’oro e f argento non corrono come moheta, ma femplicemenfe come TOrcin- 
zia . Quindi ulano quando danno quelli metalli in pagamento, di tagliarli in 

■> pei- 
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^imi pioponiatiAti ai pmto dovuta-^ le coBipCfe; Si pefa dipoi ciaftofi pn. 

K di rnewllo per aflìcbrarfi <tella faa <qn^à « valore trj , Lo fleflb fi prati, 
ca nell’ Abiffinia (i), ed al Tonchino{^j. 

La ncceflhù di ^rare in oecafione d’ p|ni pagamento , che fi «n Iwio 

oro o in argento, la ^santità che' fi dava di qneth metalli, non p8tfe"e[fe- 
re fe non di molto incomodo e pena per il Commercio. Pure era facile tro- 
varvi rimedio, poiché ballava che ogni pr^lo facefle imprimere m ogni petzo 
di metallo una marca^ un-’ impronta , tfhe indicalTe e contefiafi'e il prtb di 
efib e la fiirtrrav.Bifiignava Iritresì convenire intorno a ceni aermini per efpri- 
mer» quelle differenti porzioni di metalli deflinati a fervire di fe^i per rafv 



no flati i primi, che abbiano pèbfato a batter moneta ^ qualche tempo prima 
della mfeita d’ Àbramo. (4) . Secondo Erodoto fono ilari i pop<^ deil» Li- 
dia (5) , e pare che quefla feoperta toJfe molto antica appreffo que’ popoli (d)s 
Altri Scrittori riportano l’origine della moneta al tempo , che regnavano in 
ftalia Saturno e Giano (7) • Alcuni danno qnell’ onore ad un Sovrano di Tef- 
faglia chiamato Irono C 8.) » ’l eflere flato figliuolo -di Dencaiio- 

n<r[9]. Gli Annali della China portano che fotte il Kegno d’ Hoang-ti^ cioè 
due mila anni in circa .prima di Ge^ Crùlo -, fi batté moneta <4 rame per 
comodo del Commercio [io]» Si legjb finalmente in Diodorb, che in Egino 
fi tagliaX'ano ambe 1e mani a qnelK , che rethivano convinti d’ aver fatta 
neta falft perchè qoelPA-utore non indica l’ epocha de’ diverlì r^l^ 

lamenti ,-di cui parla , non fi pub da cflb ricavare alcun lume pe%il terapoy 
in cui gli Egiziani han cominciato a batter moneta. 

Qiianto a’ Libri fonti -, fi troVbno nella Genefi alcuni pafTì , i quali pare 
che mofttino, che Tufb ài deterhi inare il valore de’ pezzi di mètallo in altra 
maniera che per via del pefo , foffe noto in qnefli luoghi antichiffimamente 
Mosè dice', cne Abimelect» dW miHe pezzi d'argento ad Abramo [iz}. Gin- 
feppé fu venduto' da’ (noi fratelli a’ mercanti Madianiti per la Ibmma di venti 
pc'Ci d’argento Dìcefi ancora clte qneflo Patriarca regalò a Beniamino 

trecento pezzi d’argcnco (14]. In tutti quelli palli non fi parla del pelò dell’ 
argento, ma folamente della quantità de’pC^zi di quaflo metallo : ma v’è di 
più. Si. legge che Giacobbe comperò da’ fidinoli di Emor nna porzionadì cam- 
po-’ per la fomma di cento Ktfitah (15). tt fignificato di quella parola ha mol- 
to divHb gl’interpreti. Quali tutti péti) credono, che -fi tratti in quello luo- 
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go d’ uoa fomita d' argento ; ma quc(h> argento aveva egli qualche impronta/ 
nSfi'' puola ha voktto foriè Mo^ dinotare alcuna fpecie di moneta ? Ecco 

liivio fan confifte principalmente la difficoltà. La maggior parte de’ Comentato^ 

che la parola Ktfitah^ fignifica un pèzzo di raonetd, la cui marca eta;'^ 
un l^tHo [i] . (Quello rcntimento mi pare tanto pih probabile , quanto che ^ 
ìe ^urc di animali lóno le prime improme , che noi Tappiamo edere date 
mclR Tulle monete degli antichi popoli (2) . Io credo dunque y che fin dal 
tempo di Giacobbe l'arte d’ imprimere su' i metalli certe marche , chg TerviT- 
fèro a Tarne conoicere e ccmteilare il valore-^ Tofle nota c praticata in alcuni 
paefì ; dico iu alcuni peefi, perciocché' Ton molto ^Ontano dal credere, che al- 
lora fofft alTaà generale TuTo della moneta battuta e mcrcata . 

Del rimanente non credo gIk l' invemione di quede prirne f^^ie di mo- 
neta abbia richielio molto sTorzo c fàgacità . Le antiche monete han potuto 
ciTerc Templicb mente fuTe in alcune fórme, o al piò battute col martello . Io 
volentieri le paragonerei alle monete del Giappone , o di alcuni altri (lopoli 
dell’ Oriente-, le quali Totio Tpecie di verghe d’ oro o d’ argento , lavorate con 
fònima rozzezza , Col martello s’ imprime in effe una certa impronta , che af- 
lì'ciira della loro qualità e peTo La fàbbrica di queOa Torta di monete non 
eftge né molta Tattura né molta deflrezza . Io credo ancora , che anticamente^ 
i pezzi di moneta non Toffeto ricevuti correntemente fc non negli Stati , ne’ 
quali erano battuti - Quando Ti 'faccano affare per pagamento- in altri luoghi, 
n uTava allora d^ peTarli _ Ciò che mi n cosi -credere , fi é , che. i tratelii .di 
Teppe, riporundj} nel loro rirorno'in Egitto l’argento, che queilo Patriar- • 
vea dittò rimettere ne’ loro Tacchi, gli Scotta che riportano quella fumma 
del mediano pefó, «he l’ aveano travata fa). 

Checché iia di qiieda opinione , è certo che fin dal tempo di Giacobbe 
il Commercio fi ffendes-a in diverfi paefi,c fi adirava fópra vari oggetti . Gl’ 
ITmaelitì, e Madianiti ,* a’ouali fu venduto Giuleppe da’ (boi fratelli , venie»- 
Bo dal pacTe di Galaad ed andavano in Egitto a vendere le loro mercanzie 
(5), le quali confinavano in aromati-, ragia, ed akri prbziofi generi (ò). Un 
fimilc traffico neceffariamente Tuppone un Comn^ci'o regolato e continuato da 
qualche tempo , avendo quelia fotta di- mercanzie più relazióne al iuffo , che 
alle neceffità reali. La compera, che di GhiTeppe fecero quelli mercanti pci 
vetiddrlo in l^itto (7-) , mollra {mre che fin d’ allora il traflìco degh Ichiayi 
tra affai» in ufo in molti paefi« 

Si vede ancora che antichilTimamcme in Egitto Taceafi,un gran Commer- 
cio di biade - Quello Regno ne’ tempi di careflia , fomminillrava a tutti i pat- 
dì circonvicini da vivere. Mei corfo di lètte anni di llerilità, che atfiiffero la 
Paleffiita, ed i paefi 'adiacenti ,, l’ Egitto , per opera dL GiuTcppè , fi trovi» in 

fizu- .* 
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(i> V. 1 » Comm. (in P. Caltur. M.p.SSo- = 
Lffai.de Tifa. Mei, 1704. p. 780. Difarr. 
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f/nÀs> di CiituninitTfar biada a- tutti i tbrcftieti , ch« là andatoao a cerwne (i ). 

Allora puTc era così bene ilabilii»-la tor«fponden/a, ehe Giacobbe non tardo I. 
punto ad eflTernc intarmato (i).,. benché quello Patriarca- dimorafle alui Ionia- 

no ’dair^Egiuo. -'a, - i . • l:/- ' •11' 

Quanto alla maftiera-^ -coir cui< poteal* trafficare ne ptimi tempi ^ bilogna c(i.qì«oV 


dilHnguerc il Commeraio di terra da quello di mare. ^ •• ■ • •' 

li Commercio per terra- è fenz’ alcun dubbio il -primo • .in coi gli nomini 
/i faranno ocpupati. Contuttociò ha dovuto palTar-jUJiali^e tempo , prima che 
abbiano potuto eferciiarlo ceti facilità e ficurezéa -poiché da -j^ima ha bifo- 
gnato inventare l’arte di domare ^li animali ^e quella di fotvitlene comoda» 
mente per trafportarc le inereanzie , E’ flato dipoi necetTarin di fare flrade , e 
ppr quello effetto trovare i mezzi da< vincere gli oflacolt^che la natura oppo- 
neva aita comunicazione de'differenu paefi di quefl'.Univeifb, SemÌQmide , fu- 
condcfché é fama, fi era applicata a-tàr Ipianare flt^e pUr tutto lo Ipazio del fuo 
Imperio (j) . Quello é J^efómpio più antico che fomromiftri la floria di It 
niili lavori. Pure eflendovi varie Princioiilfe di^ quello, nome (4)^ non arJirii 
d’allìcurare che fofle 1’ antica SemiramiOT , moglie di Nino , a ciii debbanfl 
attribuire le opere magnifiche di cui p.arlano molti Scrittori »- 

Secondo ^i Autori antichi ,- fi dovrebbe altresì rapportare a ^cflo tempo 
P arte "di fabbricare L ponti , arte sl»iiecel&fta perla, fauliià del. Commercio . 
Erodoto dice, che Menes-, uno'de’ primi Sovrani dqlP Egitto, avea fatto faho 
bricare un ponce (opra un braccio del Nilo (5) . Disdoro ' altresì attribuifcc 
all* antica Semiramido- la fabbrica di quel ponte magnìfico , che attraverfava 
1’ Eufrate a Babilonia (6) -, io perb non mi fernnerò punjo a provale U realha 
di quelli fatti, ed ho già detto qual capitale io credea,,che Ce ne porcile fare. 

Si potrebbe ancora méttere nel numero delle invenzioni , die han dovuto 
precedere ,l' introduzione dei Commercio per leriu , quella de' carriaggi atti a 
trafpòctare balle e mercanzie d' un certo pelo . Ma non. vedo , che ne’ tempi 
antichi fieno fiate moltovulàte quelle flirti di macchine per uaiportat Ip merr 
tanzie . Di cfl'c non .fi parla negli antichi Autori , ed è certo , che anche^ 
giorno tT oggi non. fé ne fa ufli nel Levante eppure in quelli paefi ha avuto 
origine il Commercio .. 

Si fa che fin da’ tempi più remoti , fi adoperavano in- quelli paefi le bn- 
(lie da foma per.il trafporto delle mercanzie . Per i lunghi viaggi fi adoperar 
vano i. cammelli. Gfifipaelitì , eiP i Madianti', a’ quali fu vmduto Giufeppe, 
erano montati fopta de' cammelli f?]. Credo.. di trovare inoltre nelle circolianr 
ze di quella, florja un'imm^ine della maniera ,* con cui .fi «lèrdta anche og- 
gigiorno'il Commeraio in lavante . Molti mercanti fi nnifeono in truppa , e 
formano colla loro unjoné quella , che fi chiama Caravana; e ciì; figniflca la 
(aera Scrittura-, per quanto a me (èmbra-, di quegl’ limaeliù., e^ Madianiti, che 
comperarono GiuTeppe- 11 libro di Giobbnrpffo Sltresl fervire per provare faiir 
tickità di quell’ ufanz» , poiché, in elio fi parla de’ viaggi d< Tema , e di Sa- 




ba (8), cioè deHe caravane,, che partià'ano da quelle due Città (f Arabia. 

. ' Vtr-., 
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Vediilfto »nc(vri «he le 'beftie da foma fiuono libate neh viaggio , èhe'M> 
traprefjw i fìglionli di Giacobbe^ per andare a comprar brade in Egitto; Il 
qnal viaggio fecero fflirper terra , e Miisè dice , <be fi dèn-tronó dì afini. 1 
guelT’eifctto (i) .Ognun falche ne’ paefì caldi ^uefia Torta di animali foM^ 
ftimati quali ugmhnente che i cavafli- ed i muli j cflt-ndo quivi infinitamente 
'migliori idi quelli de’ noftri climi. . ' 

Uno tic magginri oPacoH,che avranno dovuto fopertrf quelli che atten- 
devano ài ConimeTcio per^rfa, farà fiata la difficoltà' di trovaee di che fuf- 
fifiere, e dove alloggiare nel loro viaggio. "Bifognava che t'arimi ■V’i.iggtatotì 
portafiero proveifioni .per nutrire fe e le loro befiie'. Quando volgano rinfre- 
fcajdì , ^obabtlmente fi mettcailo di giorno, all’ ombra di alconi àlberi' , e di 
notte fi ritiravano in -qualche caverna. 'Si faranno dipoi «fate le tctide, por- 
tando ctAfcono la Tua , che facevti ergere nel hiogo "pii comodo fr 'più 
gradevole del' Tuo c.^mmiap -, e la Scrittura ci fotnminillra alcuni efgn^ 
di qiiefF ofb Telia jprfona T’ Abramo , poiché quefio Patriarca -viaggiavA fert- 
pre colla Tua tenda fa): ufo, che fufiifte ancora al giorno d’oggi in-iDifO 
r Oriente . , ' 

Secondochè il Commercio fi farà ampliato, ed i viaggi divenuti più fio- 
qoenti, fi faranno gli nomini accorti de’ rifebi e degl’ incomodi per non aver 
iuochi ficuri dove ripofare. Il defiderfo ddl guadagno avrà allora fhggerito ^ 
*alcuni particolari 1’ idea di offerire le loro cafe a’* viaggiatori , affine di rii*- 
verne una celta' ricompe.nfa . E così fi farannb' formate ìnfenfibllmente in mol- 
ti luoghi le ofierie, e gli alberghi. Erodoto attribnifee quefia inven2ione'<llt 
genti di LMia (5), ma non ne detetmina 1 * epoca. Si può però credere, dn 
quefi’^ufo ìncominciafie in tempi molta antichi , poiché la MonarcRìà delti 
Lidia effer dee meffa nel numero di ^elle , che fi fono formate ne’ tempi 
piò antichi a . Inoltre fi vede , che fin dal tempo di Giacobbe , efano già in- 
trodotte le ofierie in alcuni paefi Gl)-' PUf® l’ antica ufanra'di portare JSr 
viàggi^ di che foftentare fc e le fue beffie foffìfteva ancora [5]. 

Sino H nome di Commercio per terra dee tomprenderfi quello xbe fi là 
per i fiumi e canali , e l’ nno deve preffo a poco effere tanto antico qu0ÌVf 
1 ’ altro . Probabilmente le prime Città faranno fiate fondate' folle fponde de' 
fiómi ; imperocché bilbgnando -provvedere alla fifififienza' -de’ kSro abitanti, 
non fi farà tardato molto a cenofeere di quale titilità poteand effere per qo»^ 
fio riguardo i fiumi'. La netefiiià avrà affai torto •fomminillrall ’i merti Ji 


prevaferfene , e qnefia feoperta pure non ha dovuto farli lungamente af 
mille cali , mille occafionj avranno rapplefcntato agli 'Occni de’ f rbr 
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loro primo Sovrano , die S ciùainiva 
Mane» . vra, come diedi , (iarroolo di Giòve e 
della Terra.. $< fa cne eofa Cenifichi iimiclian- 
te erprelTioiie nello flile depli anriclii . Liilo,’ 
uno de’ Tuoi rucceffori, fu quegli che fe li ere- 
de agii Storici profiini , diede alla Lidia i! 
no>ne , l'otto crii è ftata conofeiura ne’ tempi 
antKhi queHa corrada. V, Hecod- L i. n. 7. 


I. 4. n.4tr I. 7.0.74. s Dionyf. 'Harcaiti. 
I. I. p. 

Ma mi pere più veriGmile 1 ’ aittibune 
rorinine di quello nome, a Lod , fidinolo di 
)afitr . 'Ed é quclto il fentimeiua^i Ginreppe. 
di S- Giròlamo , e di moiri autori il antichi 
che moderni . V. Bochart. Phaleg. I.4. c. a<- 
& le P. Calmet. t. r. p. 300, 

, [4^ Gè», c. 4». TP. api ~ V. ancora E«od. 
e. 4 - V’- *4- 

[j] Geo. c. vjs. & 23. c.4a. tt.27. 
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nioi <l«’.-:pei7i 4 i 4 e<^no gÀ)le^f;ÌMtti /apra le acque .. Dopo La qeal notìm i 
fiata ^cofa facile il penfare d’aininafTarne un ct«o murerò, unirli con legami, 
e COSI fare una latta . Dodo aver provato , che que’ peni così uniti ù folle- 
nevano fbpra l'acqua, fu egualmente facile accorgerfì , che quella macchina 
lofleneva una carica più o meno, pefante a proporzione della fua grandezza. 
L elperienza finalmente avrà ihfegnara -f arre df diriggere quelle f^ie- di-bafii* 
menci, che ne’ primi tiimpi faranno. Aati i loti, che Ir^adoperaHero (1). , 

, . zaue farpnnQ probabilmtiite fucccdu(i l.piroghi , cioè a dire, tron- 
chi d albero incavaci cdl fuoco , come gli tifano ancora i .Selvaggi (1) _ Que- 
lla feconda forca di ballimenii era e^'più comoda , e più fìcOra , che le zarf- 
te . Le mercanzie , che vi fi metrevano , correviyio minor Yifchio d’ ellere por- 
We via , a.guallace dall’ acqua. Ne’ cerapi antichi fi è fatto un grand’ ufq dq’ 
bartclli urti con un Colo tronco, d.’ albero Quelli' Qavigti , erano cogniti 
■ ^ (4).. Sanconiatone dice , che Ufoo,uno de’ più an- 

tichi ttui della Fenicia , avendo prefo un albero mezzo bruciato, ne taglib i 
**.^‘» * ■’ primo , eh’ ebbe 1’ ardire d’ efporlì fopra le acque [5]. 

m** I abbo^daàza hi tutti L paefi n^ in tutte le parti albe-, 

*1 grom talmente, qbe col loro tronco poHauo -farli barche d’ una certa 
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*“tiche nazioni fi (erv^and di battelli, compolli di pjccpje verghe di legno 
pieghevoli , intreMÌate c, coperte , di cuoio. (6) . Quelle fpecie di navigli fonO; 
tuttavia in ufo fui inar rolfò {7]. Le barche- de’ popoli delF Islanda fon fot-, 
mate di pertiche incrociate , ed unite infieme coir legami di olla di 

balena . Effe fono gi^mite dj pelli di cane marino , cucite con nervi in vece 
m filo idi. l battellLde' Selvaggi dell’ America fono fatti di fcorze di alberi. 
Credo péro, che non avranno ^i uumiai tardato rnolto a uova» L’arte di far 
nuigji di piu tavqle inliènie unite o-con legami , o con caviglie di legno. 
Mplti popoli ci fanno vedere ancora de’ modciìi deli’ una c dell’oltra forra di 
quelli nay,igli [q].*. •_ 

I Per corredarli ballavano {empiici pertiche, ed un remo . Così gnehe da’ 
primi tempi gli uomini avranno potuto navigare fopra i fiumi, e condurre c 
uafpmtare lacilmegw le loro mercanzie da un luogo all’altro. 

Quahdg l’ efperiMvza gli ebbe appoco appoco incoraggiti, avranno alla- fi» 
ne ardito d cfptwG fopra il mare. Efaminiamo come , e per quali gradi haà 
potuto t ^poli imparare di condurfi fopra quello terribile elemento. All’ in- 
venzione di quell’ arte deve il Commercio 1 foci maggiori progrelfi . Di tutti 

' . qocl- 
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quelli ) che h» proJotfi la inetite «nnana , non ve n’ è alcuno , dì cui debba 
cfla con più giudo titolo glorjsrfi . Si potrebbe e^andio dire. della navigazto-^ 
ne, che pare , che «(fa in qualche maniera forpain i confini del notlro inten-t 
dimento , e della noftra fagacità . 


G - A P O S E C‘ O N p O. ^ 
Della I\'avicazient y ' 


M olte congetture fi prcfenraiio intorno all’ origne della ’Wavtgaiioire qtrtP 
arte ha- potato far nafeere diverfi avvenimenti . Ne' lidi del mare fò- 
no in molli luoghi fparlé in qua M in là alcune lible poco lontane dalla 
terra ferma. La curiofità avrà naruràlmente ifpirato il defiderio d' andarvi, e 
tatuo più volentieri vi fi faranno portati gli uomini quanto che quelli traggit- 
n- non pareana nè molto lontani, nè molto difficili, perciò avranno tentata 
di traVafTarvì , pd il felice efito del primo tentativo , avrà fatto arrifeh^re ?1 
fecondo. Riferiice Plinio che anticamente non fi navigava , fé non m ie 
libre è fbpra -je ratte X']* * " *"•’ 

La pelila ancora, a cui mólte narioni fi faranno applicaté fio' «fa* tetftp! 
più antichi j può aver conferito aH’ origine della Navigazione . Iff però incline- 
rei molto a credere , che le prime idee di quefl’atte debbanfi a’ popoK ilafai- 
liti vicini alla foce de’ fiumi , che shoccano in mare . Mentre' navigavano fu 
quefti fittid|pfatà ben preflo intervenuto ad effi di vederti portati "in mare o 
dalla corrente ò dàHa temoefla , o anche appella . Saranno flati al -prrnei- 
pio fpaventati dall’impeto de’ flutti, e da’ pericoli , de’ quali erano minacciati 
dall’ onde. Ma rimeffi dal primo terrore , avranno prontamente conolcidrì ì 
vantaggi , che dal mare poteano ricavare . Confegoentemente fi fatanno appli- 
cati a trovate } mezzi di potere fopra effo navigare . 

Qualunque fiafi la maniera , con cui gli uomini han contratta familiarità 
con quel® 'terribile elemento, è certo che i primi tentativi delia Navigazióne 
han confinciato 'in tempi rimoriffimi. Motè ci fa faperc,che i nipoti di ^fet 
pafTaranò nell’ Ifòle vicine alla Terra ferma-, e fe n’ impadronirono (i) . EgK 
è altr^ fiior di dubbio,' che molto pre'lo alchne colonie d’ Egitto pafTarono 
in Grecia (j) . Sanconistnnè fitfalmemc atttibuifee a’ Cabiri l’arte" di fabbri- 
car vafcelli, e la gloria d’avere intràprefo viaggi marittimi ( 4 ). I.’ antica tra- 
dizione de’ Feaicj faceva i Cabiri contempotaneì a* Titani [^]. 

Nel Capo antecedente ho efpoflo , quale probabilmente foffe fiata la pri- 
rna forma. de’ baflimenti, che fi adoperavano per navigare fòpra i fiumi e 
fopra i laghi. Tali faranno fiati i primi 'navigli . Ma l’erperienza avrà toflo 
Infcgnato, che fi doyea far differenza, tra la coflrUZione de’ baflimenti atti a 
poter navigare fOora i fiumi', e quella de’ baflimemi deflinatt per il mare. 
Ha dunque bifognato Audtare la torma, che dar fi doveva .a’ navigli , per reo- 
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derli fermi, e capaci di refiftere all’ impeto de’ flutti . E’ (lato dipoi mefliere 
cercar la maniera di condurli , e dir^erli per ogni verfo comc^amente , e con 
ficuTCZia . 1 remi di qualunque fpecie faranno Itati da principio i foli merzi , 
che fi prelèntarono; ma l’ idea d’ aggiungere a’vafcclli «n timone farà probabil- 
mente venuta più tardi. Gli Antichi penfavano, che le ali de’ pefci aveffero 
fomminillrati i modelli de* remi; ficcome credeano ancora, che l’idea del ti- 
mone foffc fiata prefa dalla maniera , con cui gli uccelli fi fervono della loro 
coda per dirigere il loro vdo (i). Eccettuate Te vele , la forma de’ navigli 
parrebbe copiata da quella de’ pefci. I remi ed il timone fono a’ vafcelli ciò, 
che le ale e la coda fono a’ pefci. Quelle per altro fono congetture più o 
meno verifimili, , le quali poco imiiorta d’ efaminare profondàbente . 

Quanto gilé vele, l’azione del vento, i cui effetti fono s) fenfibili e si 
frequenti, avrebbe potuto inlegnare il loro ufo affai prefio; ma l’arte d’ag- 
giufiarle , e di . dir^erle non Ih farà prefentata fe non difficilmeute . Io penìo 
che di tutte le parti, che entrano nella cofimzione d’un valcello , l’ adoperar le 
vele fia l’ ultima , che ua fiata conofciuta , e cocl giudico , attefo il cofiume 
de’ fejvaggi , e de’ popoli rozzi , che non fi fervono fé non di remi , non fa- 
cendo alcun ufo delle vele . Lo fieflb farà fucccduto ne’ principi • I primi na- 
viganti non andavano fe non lungo le.fponde , e dilig’cntemcnte proccurava- 
no di. non difcofiarfeue , e di non perdere di villa la terra . In quello fiato 
di cofe , r ufo delle vele làrà fiato ad efli più contrario che utile . E’ fiata 
necefiaria l'efperienza di alcuni fecoli per infegnare a’ naviganti l’arte di fer- 
vtrfi de’ venti per fate andare i vafcelli. Pure fe fiiamo all’ antica tradizio- 
ne degli Egiziani, l’ufo di fervrrfi del vento per mezzo degli alberi , e delle 
véle, avrel& avut’ origine ne’ tèmpi più Antichi . Attribuivano efii l’onore 
ri» quella fcoperia a Inde (a). Ma indipendentemente dalla poca fede , che 
meri,taao la maggior parte de’ fatti ,. cò’ quali gli Antichi hanno riempiuta la 
ftoria di quella Prrncipelfa, fi vedrà tra poco , ^e una fimigliante fcoperta 
non può diere attribuita agli Egiziani. 

Molto predo han dovuto cercarli i mezzi di fermare i vafcelli forpra il 
mare , e di tenerli in buona politura fopra Je acque . Si farà cominciato dal 
fervirfi di diverfi fpediemi . Ne’ primj tempi fi adoperavano grolle pietre , pa- 
nieri, fychi pieni di fabbia, o altre materie Ml'anti [;] , che fi attaccavano 
a corde , e fi faceano fcendere nel mare . Quclti mezzi han potuto BIfiare ne' 
primi fecoli , ne’ quali i bafiimenti , di cni lì valevano , non erano fe non bar- 
che alfai piccole e leggiere . Ma fecondo che la navigazione fi è perfezionata, 
e fono fiati fabbricati legni di maggior mole, ha bifognato trovare altre mac- 
chine per formarli . Non fappiamo in qual tempo , nè da chi fia fiata inden- 
tata r ancora , macchina cosi fcniplice , ma nel medefimo tempo sì ammirabi- 
le. Non li trova alcuna particolarità su quello propofito apprelfo 'gli Anrkhi [4J. 
Sono elfi folamente d’ accordo a riferire quella feopetta a fecoli affai pofieriori 
a ^cll4 de’quali parlo; e# in oltre attribuifeono ciò a diverfe perfone. Penfo 
che farà intervenuto , rifpetto ali’ ancora , come riguardo a molte altre mac- 
chine, che han potuto elfere fiate inventate prelfo a poco nel medelimo tem- 
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po in differenti pacH . Quello » che lì sa di certo ^ fi é , che le printe aa> 
core non erano di ferro, ma di pietre (i)> o pure di legno (aì.Quefte ulti- 
me erano caricate di piombo, il che fi sa da molti Autori > e tra gli altri da 
Diodoro , il quale racconta , che avendo i Fenfcr radunato ne’ primi viaggi , 
che fecero in lipaua , una quantità d’ argento maggiore di quella che capi- 
va ne’ loro vafcelli , levarono il piombo , «h’ era ne|le loro ancore*, ed in 
(uà vece vi polèro l’argento, che aveano di foverchio (3). Diciamo ancora , 
che quefié prime ancore non aveano fé non un uncino'. Secondo che dicefi , 
fblamente molti^/ecoli dopo quelli , de’ quali fi tratta prefentementeyAuacarfi 
inveqtb T ancora di due branche (4) - 

, Tutte le differenti fpecie di ancore (bno ancora preféntemente in ufo in 
molti paefi. Gli abitanti dell’ Islanda [5] , e quelli di Bander-Congo [òj fi 
fervono d’ìina groffa pietra forata , e con un baffone affai forte attraverfo . 
Nella China, nel Giappone, a Siam, nelle Maniglie non' fi adoperano -fé non 
ancore di legno, alle quali fi attaccano groffe pietre (.7) - Nel Regno di Ca- 
licut , effe fono di pietre , (8) ec.^L’ ignoranza , nella quale si' lungamente 
fono flati immé'rfi i primi nomini , e nella quale fono tuttavia molti popoli 
rifpetto airarte di lavorare il ferro, ha data occaCone a tutti quelli ufi grof- 
folani e deformi'. * 

Benché ne’ principi lì andalfe lungo le code, per quanto poteafì, e fi proc- 
curaffe diligentemente di non perdere di villa la terra , pure fari accaduto an- 
che ne’ primi tempi , che in molte occafioni la burraica e la tempefla avri 

t ettati alcuni navigli in alto mare , e gli avri allontanati dal for cammino . 

.a confnfione , in cui fi faranno allora trovati i primi naviganti, avri fatto, 
che cercaffero alcuni mezzi per potere riconofeere i lìti in tali circoflanze . Si 
faranno ben predo accorti, che l’olfervare il Cielo era il folo mezzo, che po- 
tcffe loro 'giovare. Cosi probabilmente fari venuta alla lor mente l'idea d’ap- 
plicare le l^culazioni delT AflronomiVagli ufi della Navigazione. 

Subito che fu^ fatta attenzione all’andamento de’ corpi celeflì , dovette ofi 
fervarfi, che in ouella parte dei cielo, alla quale il Sole giammai non arriva, 
v’ erano certe delle , che fi vedono codantemente tutte le. notti comparire . 
La loro poCzione rifpetto al globo terredre era facile a determinarfi . Effe 
modravand a finidra dell’ ofTcrv'atore rivolto colla faccia verfo Orient^ . Indi- 
cando feiltpre quede delle la medefima parte dei Mondo,! naviganti non det- 
tero molto tempo fenza riconofeere rutiliti , che poteano ricavare da quefls 
fcopcrta. Si accorfero, che per rimetterfi in idrada,docio efierfène allontanati 
per cagione della tempeda , bifognava Governare il vafcello in maniera da ri- 
metterlo nella fpa prima fituazione , rifatto a quelle delle , che vedeano re- 
golarmente ogni notte. 

Gli Antichi atcribo'ivano l’onore di qneda feoperta a’Fenic) , popolo tn- 
dndriofo del pari , che intraprendente . L’ Orfa maggiore farà fiata verifimil- 
mente la prima guida , che avranno fcelta gli antiÉii naviganti . Queda ab' 

ftel- 


(«) Steplian. Byr*ar. voce A'yimpw» , p. ij. 
(a) Arrun. Pcripl. Pont. Eux. p. tal. 

L.5. p. t;S. 

<4^ Strabo, L7. p. 4^4. =: Plio. I.7. fcA-sp. 

f. 418. 

Cs) Hid. nat. de Plslaode, 1. 1. p. aS). 


(i) Gemelli, Giro del Mondo, r. a. P-*^ 
C7Ì Lettr. tìif. t. 14. p. la. = Voyia» ™ 
HoUaad. t. a. p.jj.Sc 8j. s HiA. gda.de» Vo* 
yag. t 8. p. eoS. = Schou’ui. t. 1. p.84- 
C8) Schefiér. de Milit. N»v. La. c. j, p-io*" 
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zìi 


ftellMione n fa agevolmente diftinguerc e per lo fplendore, e per la difpofixio- 

ne delie Helle , che la compongono , Stando effa vicina al Polo, non tramon- I P*«. 
ta ouali per mente riatto a’iuogljj Irequentati da’ Fenici . Non fappiamo in Ti.DalDU 
qual tempo abbiano efll cominciato a valer/i delle ftelle fettentrionali per di- fi"» 

rigete le loro na\Tgaxioni . Ma quella cognizione non pub effere fe non mot 
w antica. Si parla dell’Orfa maggiore in Giobbe (of il quale pare, che ab- t 
bia molto praticato co mercanti, e co’nayig.mti [a]. Il nome Heiro.fotto cui ' 
conolciuta era ouella coftellazione appreflb gli antichi abitatori della Grecia . 
e le tote, (±e fpacciavano intorno alla fua origine, provano che l’ufo di fer- 
virlene ^r 7» levigazione, aveva avuto principio ne’ tempi più remoti F-'l 

imoerfet r Or^ maggiore era^n mezzo affai 

imperfetto , ed affai poco ficuro per dirigere il cammino d’ un vafcello Di 

tatto quella coftcHazionc non pub indicare il Polo,fe non in una maniera in» 
deteinata e 'ontufa ; pmcbè il capo di lei non gli ò vicino abbatlanza , e 
il/ lontane quaranti gradi, e più- Quello vafto fpa- 

»<petti molto var; , si in diverfe ore della notte nel medelìmo 
tcm^ dell anno, come alla medefima ora in differenti llagioni. Tal variazio 
"‘"'l«"^°"l'‘l«»l>'l'nente, allorché fi trattava di ridurla 
ui orizzonte, a cui neceffarjamenie hanno relazione i viaggi de’ navicanti Bi- 
fognava regolarli con fare la liima di quella differenza , quale oLmione 
dovea dare Occafione a molti sbagli ed errori , in tempi, che La pratfca grof- 
folana facea le veci de metodi geometrici , e delle tavole, che non fono fiate 
inventate fe non affai dopo. 

La Navigazione ha dovuto Ilare lungo tempo prima d’ arrivare a Qualche 
forta Imperocché non v’é profeffione , che efiga tante coLizio- 

ni e Titìrifioni^ome quella del marinaro . Le operazioni più ordinari! della 
Navigazione d^ipvndimo da molte pam di fcienze differenti ,4fendo l’arte di 

'"'"•«'«te, che note fiano . Cóntutto- 
c b pare , «he fin da fccoli , de quali ora fi parla , certi popoli aveffero fatta 
alcuni progrefli nell arte marinarefca . Quelle fcoperte noh^debbono né poffo- 

merc ó"^edLr ' P^P^l' %raddetti hanno avuto pel wL 

mercio , ed all attività , con cui han cercato d’ ampliarlo . ^ 


. ARTICOLO PRIMO. 

V 

De'Fenicj. " ^ 

Q Uei dif^dMti di Noè , che fi fiabilirono folle colliere. della Palellina 
pare al certo, che fiano fiati de' primi, che abbiano trovata l’arte di far 
lervire la navigazione al commercio. Quelli popoli fopo conofciuti nel- 
i «»nie <li Cananei < 4 ), la qual parola in lingua Oiientale 
lignifica Mercanti [ 5 ], Qdeili fon qnelli,~che i Greci' han dipoi chiamati 'Fe- 

D d I nicj 


G) V. !i nollri T>iflèrtaziefie (biva le co- 
(leiliziofli , delle quali parlali nel luo Libro . 
Ibpra , L- III. Cap. II. p. 173. 

(}) V. Bianchini , Mor. UnfV. p. ipj, s 


Speffacle de fai narute, f. 4. p. 3,». 

(4) Num, c. I3.1P. 50. 

,(j) V. Braun. de Veftini ISacerdot. Hebr-o. 
jjt. e: L’Hill. Unlverf. f. 1. p. aip. ^ 
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n,, nicj (>)• SidoBc, che fu da principio la lor capitale (2), dee la fuS Ibndatlo- 
primogenito tra' figliuoli di Canaan ( j") . Effa ha goduto lungamente 
"liiVio * fino ‘^'^1 Mediterraneo [4] , e ciafcui|^ pub rellare di ciò facilmente con- 

tila motte leggendo gli antichi Autori. Omero, fecondo roffervazionc di Strabene, 
di Giacob- "on parla mai, fe non di Sidone (O, c fa abbaflanza conofeere, che il mag- 
be. gior commercio era da principio- nelle man» de’fuoi abitanti . Quella Città fi 

vide dipoi fopraflàtta da Tiro fua colonia [6], ma ciò non fuccedettc fe non 
ne'fecoli affai pofleriori a quelli, de’ quali prefèntemeiKe fi tratta. 

I Fenici t colli chiamerò d’ora innanzi quelli popoli, abitavano un paefe 
flerilc ed ingrato; ma trovarono neHa loro indullria i foccorfi ed*Y naezri, cui 
parea che- avefle loro negati la natura . Si applicarono a coltivare le arti , e 
in breve tempo vi fecero progrelfi grandiffimi . Le manifatture e le opere di 
J>uon guflo fono la parte , nella quale pare che i Fenici Gano Gngolarmcnie 
flati eccellenti a. Il commercio in eonfeguenza fu l’oggetto principale di que- 
lla nazione , alla quale ne’ tenjpi antichi G attribuiva I’ onore (F averne infe- 
gnata I’ arte e la pratica agli auri popoli (7) . A lei pure G dà la lode dell’ 
invenzione de’peG e delle mifure [8],dell’ Aritmetica (9), e dèlio feri vere (10). 
Gli Antichi Gnalmente erano perfuafi,cbe i Fenici foifero flati i primi a tro- 
var l’arte di far conti [n]; di tenere i regiflri, ed in una parola, tutto ciò, 
che G afpctta al medierò di agente.- 

Con tali difpoGzioni pel commercio , qoefH popoli aprirono prcflarnenie 
gli occhi fopra i vantaggi , che recare ad elTi poteva il mate rifpctto a quell’ 
oggetto . Quindi fono dati cfTì tenuti'dagli Antichi per tnventori della navi- 
gazione [12J. La natura avea formati fulle loro code molti porti fi)mmamen- 
te comodi e Gcuri . Effendo eflì vicini al Libano , e ad alcune altre monta- 
gne , erano in grado d’ avere indi facilmente legni per fabb^are i baflimen- 
ti . I Fenici l*5®cro valerli di quedi mezzi , ed avendo il^ buon fucceflb corri- 
Ipoflo alle ioro^rime imprefe , dabUirono in pochi fécolt un coiunaercio am- 
plifGmo nel Mediterraneo (t^). ' 

E’ noto , clic fin dal tempo d’ .Abramo i Fenici erano tenuti per un po- 
polo aitai potente (14). E’ certo ancora, che fin da’medefimi fecoli,efTi avea- 
no feorfb fe code della Grecia , poiché ad efTì era- rimproverato d’ aver quivi 
rapita Io figliuola d’Inaco (15); il qual Pri^pe regnava verffa il tempio della 

aaici- 


(i5. Tbid. p. J7<. r. a. p.] j, & it. X Marsh. 
* 90 . as Càlm. f. r. p. a-ra, f, 3. p. 231. c: 
èm. de Tré». Juill. 1704. p. 1184. Juin. 1703. 
p. 1039. 

(a) Marsh, p. apo. = Hill. Uni», na. p-jj- 
* 74- = Botharr. Phaleg. 1. 4. e. J7. 

' (j) Gen. c.to.T^.i j. & 19. = Jol'. Antiq.l.i. 

C. «. 

(41 P.Mela, I.i.c.tt. a Strabo, 1.18.7.1097. 

tj) L. 18. p. 1097. 

f8J Ifaiaa.c.a3.1^.ia. =: Juflm.l. I8.C.3. 

8 V.'Bocharr, in Phalcf;. 1. 4. c. 33. p. 34J. 

Sidone, era celebre per la fabbrica delle te- 
le dì lino , delle tapeaacrie , e veli preaiofi, per 
, l’arte di lavorare 1 metalli, per la maniera di 
fagliare il legno c di mcrterlo ia opera , per 
V inveezionc del vetro , ec. 


Tiro fi refe fiimefa per I’ arre di tingere 
i panni , e particolarmente per 1' inveoaioee 
della porpora, per ri Icgreto di lavorare l'ava- 
rio &c. 

[7] Dionyf. Perieget. v. 908. = V. Huer , 
(lill. du Commerce, p. 85. a , 
fs; Polydot, Virgii. 1. 1. c. 19- 
[9] V. fopra, Lib III. Cap.II. Art. I. p.tya. 
fioj V. ibpra, Lib. II. Cap. VI. p. 130. 

Cii] Strabo, l.i8« p. 1098. 1. 17. p. 2138. = 
Dionyf. l’eriegtl. v. 908. 

Tra] Idem. v. 907. a Tibull. l.i. Eleg- 7. 
v.zo. > • 

Ci 3] Sanchoniat. apòd Eureb.Fcapei.Ev. I.i. 
p. 37. B. = Diod. I. 3. p. 345. 

[14I Gen. e. la. 8. 
fijJ Herod. 1. 4. n. l. 
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nafcita d’Ifacco. Finalmente fi vede , che fi fa meniione de! commercio ma- 
rittimo di quelli popoli nelle parole ultime} che Giacobbe indirizia a fuoi fi- 
gliitoli (0 . Non fi pub- dunque dubitare, che fin da’primi fecoli dopo il di- 
luvio, non abbiano i Fenici efercitato un affai ampio commercio. Quello per 
altro è tutto quello che pub dirfene rifpetto a quello- tempo ; impcrocchi la 
maniera , con cui lo faceano , gli oggetti particolari y su quali fi aggirava il 
loro traffico , tutte in fomma le particolarità di cflb ci fono affatto incognite. 
Noi non abbiamo pure fe non notizie molto imperfette circa i paefi freqnen-* 
tati da’vafcelli Fenici ne’ primi fecoli : farebbe per confeguenza^utile il vo- 
lere diffonderfi d’ avvantaggio su quello articolo. 

Non fiamo meglio illruiti delia maniera che teneano allo^^ncfii popoli 
nel navigare ; come pure non fappiamo quali fiano Hate le loro prime feoper- 
tc cd i progreffi , che di mano in mano per avventura abbiano fatti nell’ ar- 
te Riarinarelca , perciocché non é di cib rimafa alcuna traccia nelle antiche 
memorie ; e gli Autori antichi non fi efprimono mai su quello propofito fé 
non in termini incerti , e generali . Quelli ci fanno Iblamente fapcre , 
ho gii detto, che i Fenici erano llati i primi a feoprire il vantaggio e l’uti- 
lità , che fi potea ricavare dall’ ollén'azione delle llelle per dirigere il cammino 
un vafcello (i) . Di quella materia tratterò un poco più diffufamente nella 
ièconda Parte di quell' opera ; ed allora efportb ancora alcune particolarità in- 
torno alla forma de’ loro vafcelll. 


ARTICOLO SECON if O. 

De£/i Egiziani ^ 

N Oit debbono metterli gli Egiziani nel numero db’ popoli , che abbiano 
fatta anticamente qualche Icopcrta in materia di navigazione . loro 
maniera di peufare in quei tempi, era contraria affatto all’imprefe marittime; 
imperocché! elfi aveano un’ avverfionc ellrema al mare , e confidcravano come 
empi coloro , che ardivano d’ imbarcarli fopra di elfo a . Quelle idée cmiw 
ìoro fuggente dalla fuperffizione ; elfendo il mare nella loro antica teologia, 
il fimbolo di Tifone, nemico giurato di Oliere. Quindi quell’ orrore , che i 
Sacerdoti Egiziani confervaronu fempre verfo quello elemento , e verfo tutto 
cib che elio produdb , a legno tale di non volere ufar Tale , né mangiar pe- 
1*6 [j] • Ptoccnravano altresì di non avere alcuna attinenza co’ marinari , la 
qual maffima feguitarono collantemente allora eziandio, che il rimanente della 

nazione fi era melfa a frequentare il mare ( 4 ). . 

Altri 


Ti] Gen. c. 4f. i> = V. ancora Jiadic. 

e. j. V'. i?. 

(ij Oionyf. Pene);, v. 90;. sr.Strabo. I. tt. 
P.109X. = Plin. I«5. léfi. 1 3>p. a59- 1 - 7 . f*A. 
57. p. 418. c P. Mela i. 1. c. la. c: Cro|teK. I. 
a. Elea. ^ 7 • 

• I Perbai 


‘■ani penfano tuttavìa n«lla llaffa nr^ 
filerà ; e pctb uro hauno aleuta cotnmcicio 
■uuitiBko , e danae U taccia d' Axei a quelli,^ , 


che vanno in mare. 

fjJ Plut. t. a. p. =: Herod. 1 . 1. n. 17. 

[4I Plut. loc. .ck. 

Omero par- avventura ha voluto dinotare 
gli EqiiiaBi , alterchi parla tP up w>p^ ■ «he 
non avea conniiione a'icunh della fC«igaaione, 
nè hiceva alcun ufo del falc . Odyff. 1 . II. v. 
■ ai. &0. 



Tt.DaiB^ 
luvio lino 
alla morte 
di Giacob. 

he . 
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Par- 
ti . Dal Di- 
luvio fino 
alla mone 
di Giacob- 
be . 


Altri motivi ancora han dovuto ritenere i primi abitatori dell’ Egitto dall* 
applicarfi alla navigazione . Cotefto paefe non produce legno atto a tabbricar 
vafcellì (i). Inoltre le coftiere di Egitto fono mal fane,c fcarfeggiano dipor- 
ti buoni ( z ) . La politica finalmente degli antichi Sovrani di quello Reame 
era totalmente oppofta al commercio marittimo , (lantechè effi chindeano l’in- 
greffo de’ loro porti agli ftranieri Naucratide era il folo luogo, dove fof- 
?e loro permelfo 1 ’ accelfo . Quella Città comunicava col mare per mezzo del- 
la foce di Canopo . Se un vafcello approdava a qualche altra imboccatura del 
Nilo, quell^Mhe v’ erano fopra , doveano fubito giurare, che v’ erano entrati 
contra lor «Hhtà. Dopo quella cerimonia, fi facea fccndere il naviglio all’im- 
boccatura di Canopo. Quando il vento a cib facea oflacolo, fi fcaricavano le 
mercanzie in alcune barche, che corteggiavano in Delta , fintantoché effe fof- 
fero entrate in Naucratide [q] . Lo llelTo fi fa anche piéfentemente al Giap- 
pone (O- 

Polfiamo affienrare che generalmente gli Egiziani non attendevano gran 
fatto al commercio-, imperocché non degnandoli gli uomini di avervi parte , quella 
cura era lafciata intieramente alle donne ( 6 ). Oltredichè quelli popoli aveano 
per martima di non ufeire dal loro paefe [7] , e penfavano intorno a quello , 
come fi penfava una volta alla China (8) , e come fi penfa al giorno d’ oggi 
al Giappone (9) . Gli Egiziani afpettavano , che le altre nazioni venilfero a 
recar loro quello , che ad erti potea mancare (10) ; ed erano su quefto tanto 
più tranquilli, quanto che I' abbondanza , che regnava una volta nel loro pae- 
fe , non lafciava quafi ad erti defiderar cos’ alcuna . Quindi non è da rtupirC, 
che tenendo martimg^fomìgliantì , non fi fiano applicati quelli popoli , fe non 
molto tardi alla navigazione. 

Pare invero , che alcune colonie Egiziane fiano partatc molto prello nella 
Grecia [it] , ma un picco! numero di particolari non dee dar eccezione alla 
maniera generale di penfarc di una nazione . Oltredichè io fuppongo , che i 
capi di quelle colonie fortero avventurieri, che mal contenti o fuorufeiti dalla 
loro Patria, fortero partati fopra alcuni vafcelli Fenici (n)>lo che far potea- 
no agevolmente , poiché fin da’ fecoli più remoti , la Fenicia ha mantenuto 
un commercio ordinato coll’ Egitto (i^) . Il motivo finalmente di quelle co- 
lonie non era né il traffico , né la navigazione . Da quello dunque non fi può 
conchiudere nulla in favore del commercio marittimo , che mi fembra elìete 
flato molto negletto da’ primi Egiziani [14]. 

Lo fteffo non dee dirli de" popoli , che Umilmente abitavano le corte deli* 
Affrica, bagnate dal Mediterraneo. In molti luoghi la libria antica dimollra, 
xhe fi erano applicati artai prello alla navigazione . Atlante , Re di Maurita- 
nia, era tennto negli fcritti di alcuni antichi autori per inventore dell’ arte di 
coilruire i vafcelli (15). Il culto preflato a Nettuno era flato portato di Libia 

^ nella 


[i] Plin. l.i<. p.3«r ± Vopage d' E- 

gVpte par Gtancer, p. ii. i <9. 

Ca) P <'d- i l' P- 3 <- = StnHIB, I. 17 . p. 1174 . 
(Ó Diod. I. i. p. 78. cSftKbo, I.17. p.1141. 
(4) Herod. 1. ». n. 17C. 

Cs) Kocmpftr. Hift. dn Japon , t. 2. p. 78. 

Hcrod. 1 . 1. n. 3;. 

(7) Clem. Alex. Strom. I. 1. p. 354. 

C8) Kgrmpt'er. Hift. du japon , t. ». p. »}>. 


fp] Tbid. p. »7<. 

r.ioj Strabo, 1.17. p.1141. e: Lucan. Thatfal. 
I. 8. V. 44d. 

(Il) V. fopra, Lfl». I. Art. V. p.37. e 38. 
Tt») V. Marsh, p. loy. & ito. 

Im] Herod. 1 . 1. n. 1. t= V. la a. Pirt. Lft. 
IV. Cap. n. 

[14] V, Herod. I. a. n. ja. 

(tpj Clem. Alo. Sfron. I. i.p. sdì. 
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nella Grecia [i]. Contuttociò non lì vede, che i pOf»Ii di quelli paelì abbia- 
HB mai avuto un commercio marittimo nè molto ampio , nè molto celebre : 
o almeno non Te ne trova alcun vedigio negli fcritti degli Antichi . 

Affai pili lumi ci rcdano intorno al commercio marittimo delle nazioni 
dell’ Alia , llabilite su i lidi del mar Roflb . E’ certo , che effe fi fono appli- 
cate fin da’ tempi più remoti al commercio ; della qual cola fi trovano prove 
negli fcrittori si fagri , che profani . Si accordano quelli ultimi quali di pari 
confentimento a confiderare Eritras come inventore della navigazione , il cui 
foggiorno mettono verfo la parte Orientale del mar Roffo [2]. Quello paefe, 
fecondochè io fuppongo , è quello lleQojche la Scrittura denota fotto il nome 
d’ Idumea . Effo era fiato da principiS abitato da genti dette Oriti , overo Or- 
reei (9);. ed era chiamato in quei primi tempi la Terra di Seir [4]. Gli Ori- 
ti erano allora governati da molti capi [5]. La dimora di quelli popoli in que- 
lle Darti conviene che ibffe antichifftma , poiché fon comprelT nel numero di 
quelli, che Codor-la-Omor foggiogb al tempo d’Àbramo, e prima della nafci- 
ta d’ Ifacco (ò) . Dopo la morte di quello Patriarca , Elaù fuo figliuob andb 
a TlabilirCL nella terra di Seir (7) , dove io credo che da prima viveffe come 
lemplice particolare (Sljma in progreffo di tem^, avendo i Tuoi figliuoli bat- 
tuti c diitrutti gli Orreei [9] , fi refero padroni del paelè (10) . Fu fenza dub- 
bio in confeguenza di quello avvenimento, che la terra di Seir cangiò Dome, 
e fu chiamata il paefe di Edom , o Idumea , dal nome di Efah >Xl. 

. Non fi pub dubitare , che fin da’ primi fecoli , gli Orreei non fi Tìano ap- 

plicati alla navigazione. Con quello mezzo arrivarono elfi -affai prello ad elèr- 
citare un Commercio grandilfimo . Al tempo di Giobbe , cui credo contempo- 
raneo Giacobbe [iz], fi vede che il loro principal nevaio confilleva in oro ^ 
pietre preziofe , coralli, perle , ed ih altre mcrcanzie^i prezzo- (ij) - Un li- 
mile traffico, che non ha per oggetto altro che il luffe» prova evidentemente 
l’antichità del commercio, e della navigazione apprejjb quelli pop^i . General- 
mente parlando, daHa maniera con cui'Giobbe parla ^e’ vafcelli [14], della pe- 
fea della Balena (i5),'e delle collellazioni (t6), fi conofee che egli vfvea con 
popoli , la , cui Principal- occupazione confillea nelle imprefe marittime [17] . 
Credo d'aver provato, che l' Idpmea era la patria di Giobbe [18]. 

Rifpetto alle nazioni dell’ Afta fuperiore , non pollo dir colà alcuna nè 
intorno a’ loro progrelfi nella navigazione , nè intorno allo fiatò del forocom- 
mercio in quegli antichi tempi . Quello che fi IcgRe in -Diodoro dell* armata 
navale, che Semiramide fece fabbricare Ibpra r Indo » è melcolato con tante 
favole , che non merita alcuna credenza . Quel poco , che le ne potrebbe in- 
ferire , farebbe che gli abitanti di quelli luoghi non foffero allora mólto fperi- 

men- 


IiJ Herod. I. *. n. jo. 

[*J Agatirchid. ipad Phot. p. 1114 . = Stra- 
bo, 1.14. p. ,,,j. e: Plin. 1. 7. feà. 5>.p.4»7. 
=5 P. Mela , 1. j. e. 8. 

Ij) Ge«. c.-ri. TP. IO. & ai. 

U) Ibid. tP. JO. 

(j) Ibid. »i. 19. JO.' • . 

CA) Ibid. c. 14. 4 . 

( 7 ) Ibid. c. j4. 1?. 8. 

C 8 J V. Hift. Uni», t . I , p . sj 4. 

Cf) Deut. c. a. iP. la.' 


(le) V. Hill. Uni», r. 1.. p. J57. A JSJ. 

(ii 5 Gen. c. JO- *- 3 <- *• 

[il] V. la noftra DifTamzioae . 
fui Job. e. 18. IP. M. A 19. 

[i^ Gap. 9. T^.aA. 
frjJ Gap. 40. Sf. iVk ad. 
fi 4 j V. la noftra Dillertaxione fopa le Go- 
fteUnioni , delle gitali fi parla nel Libro di 
Giobbe . 

[,7] V. Newton, GhTOnol. dei Egypt. 7,119. 
US; V. la oolUa Dillni. l'opra G'iobbe. 
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' mentati nell’arte della Nautìc» , Di fatto Diodoro oflerva , che Sefaira«tfk 
I.^'Pab- avea fatto venire dalla Fenicia^e dalla Siria'^li-operaj , che fecero ì hiflith#. 
TU. Dal Di- ji de’ quali ella ferviffi per andar contra il Re dell’ Indie ti]. 
luvio fino ’ jjfghbe ancora molto dilTicde il dir cos’ alcuna , rifpetto a quefti tempi , 

ì!*gÌ^ intorno allo flato in cui foffe il commercio, e la navigazione appreffo i popo- 

ht. li dell’ Europa. La fioria di quella parte del mondo è troppo poco nota riguar- 

do a que’fécoli, che ora feorriamo, ficchè non è poffibile dare alcune notizie 
di tutti guefli oggetti , de’ quali non pofTwmo neppure proporre verune con- 
getture^. _ fatti, che ho riferiti, rif^^ta che fin da’ fecoti , de’ quali fi trat- 
ta in quella prima Parte , la navigazione avea fatti alcuni mogrefli , i quali 
debbono necclTariamente attribuirfi all’ ardore , con che molti popoli fi erano 
applicati al commercio t imperocché non v’ è mai fiato altro che quell’ og- 
getto, che abbia potuto addefirare gli uomini al mare. Aggiungerà ancora chu 
il fegno, a cui vediamo, che le arti erano già innalzate in alcuni paell (z) y 
baflerebbe effo folo per illabilire la verità di quella, propofizione : le arti fonti 
figliuole del lulTo , il lulfo < prodotto dalle ricchezze ; ma la vera forgente 

delle ricchezze i il commercio , né vi pub effere commercio ftabile , fenza U 

navigazione. ' . , , , 

Non dirò nulla perfora de’ combattimenti di mare ; poiché niun fatto cl 
dà indico, che alcuna battaglia fia fiata data ne’ fecoH, che prefentemente feor- 
fiamo. Ed invero ha dovuto pafiar qualche tempo, prima che gli uomini fòf- 
fero divenuti si arditi e fperimentati in mare, che ofatfedft di battervifi. Non 
credo dunque , che vi fiano fiati vafcelli da guerra ne’ primi tempi } e molta 
meno armate navali. Sà potrebbe al pib fofpettare , che vi folfero fiati de’ cor- 
fari , cioè a dire , alcmR navigami , che approfittaadofi della grandezza de’’ lo^ 
ro vafcelli , e delle loro forze , airaltaflero i piccoli bafiimenti incapaci di di- 
fenderli e ^ refiftere. ^ ' 

Io penfo ancora chp' l’ufo di fare delle difeefe fopra le colle, e di rubare 
agli abitanti di elle , fofie allora in- voga-, non efiendo probabile , che gli an- 
tichi naviganti abbiano negletta quella via per arricchirli ; la quale era loro 
tanto pih facile, quanto che in que’ tempi remoti l’arte di fortificare le Città 
tion era gran fatto conofeinta - Avrò .occafione nella feconda Parte di quell’ 
Opera, di far vedere, quanto ha dovuta contribuire a’ progrelG delia naviga* 
«ione la cupidigia di predare e Taccheggiare . 

^ y. ^ *' ■ 


FINE D E X Q U A R T O. L I B E O . 


PRl- 


<0 L. a. f. Ita, 


1 (a) V, fbpia , Lib< U. Ctp. V. 


Digitized by Googk 

J 






' P R I M A P A R T E. 

Dal Diluvio fino 'alla morte di Giacobbe 
fpazio dì circa j 00. nirjji. 


, 0 


-LIBRO QUINTO, 


D4IÌ'. 




Militar* , 



<n ogni tempo 
combattimenti 


fo'pra la 
, Aibito 


O rpirito di difcordia ha regnata 
terra, e' Vi fono itati contraili e 

chi vi fono (lati^|^ÌRÌ. Sarebbe perciò inutile il voler 
■rinvenire l’origitfl^ il principio detlè lóro prime divilio- 
ni . Quelle non debbono ad altro attriburrfi , che all' invi- 
dia", forgente di tutti gli odf, 'Simili eli uomini alle’ 1 ^- 
-ftie feroci. neV primi fecoli ,aavranno allora litigato per il 
mangiare, per il -godimento d’hna femmina, per il polfel'- 
5 . fo: d‘ una caverna , per lo fcavo fatto in un àlbero o in 

una rupe . Le armi , che può fomminiOrare la natura , faranno '.Hate quel- 
le fole , che da principio avranno adoperate ; il furore , unica {guida che 
avranno fè^itata, é la foddisfatione degli appetiti brutali , farà flato lo fao- 
po principale, che gli uorhini fi faranno propoilo. Non* avranno elfi prefcritto 
altri confini alia vittoPfa , «he 1 ’ ecceflb della. rabbia e della vedetta. Gli uo- 
mifii non avranno cercato gflora le non di eflerrainarfi fra di loro e diilruggerC: 
e ancóra divorarli l’un l'alcro fi). PaHìanao rapidamente fopra que- 
lli tempi di orrore e di confiifione , de’ quali «nche al giórno d’ oggi ci pte- 
fentano 'una troppo fedele immagine Ararj paefi. : 

^TOl»e famiglie fecero fcambfevole unione , e ^ intereflì de’ particolari , 
che, componevano quglle focictà , divennero prefto tra di loro comuni. Appena 
quelle leghe particolari forono, formate, che fi videro cominciare le ollilità trà 
n.uione e na’tione : _ I5 prime guerre però non faranno Hate al’tro^che fem- 
plici fcorrerie . Si fiarmavanó faiioni , fi - dava il faccp al fij^oriTo del fuo 
nemico , lì diilniggevano le fue abitazioni , fi rapivano'! fuoi armanti , e 
foprattutto fi proccur^a di Jar de’ prigioni per metterli in fchiavitù. Non fi 
penlàva in que’ tempi rinrotT a far conquille ; la brama di nuocere a quelli, 
che fi. altalivano , era il folo oggetto delle fpedizioni militari . Finite le ofli- 
lità , ciafcuno ritornava al fuo quartiere ; e così pure ufano anche prefente- 
meme i Selvaggi. . ■ ■» 

lonul. Èe . Allqr- 
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. Allorché molte famiglie fi furono unite in un .folo corpo lòtto un mtde^ 

capo, le mire cangiaronfi, e nacque allora l’ ambizione. Alcdni' Sov^i 
JuVio fino difegno d’allargare. i limili del loro dominio. Sì propoli; ro duo* 
alla morte 9“*^ prendendo le armi , altri motivi' , oltre il fvmplice defiderio d’ ingitt- 
di Gucola- riare il fuo nAtiico . Si pensò a confèguenze più durevoli di quelle , 
be . d’ una paifaggiera fcorreria . La' politica venne in foccorfo dell’ ambizioqe , 

e la illuminò intorno a’ fu8i andamenti . Si pofero i 'limiti a’ furori della 
guerra, e fi cercarono piuttofio de’ mezzi di foggettare i vinti , che 'il trillo 
vantaggio di (lerrainarli . Tal’é fiata rorigin^de’'-p«mi Imper; , che fi fono 
fondati, i quali fono fiati più o méno efiefi , Ifqondo iTgrado d’ ambizione, 
d'abilità , o di fortuna del Principe che prendeva le armi. - . ; 

Il primo efempio-, che la fioria prefenti d’unagUerni intraprefa per lo'fpi- 
rito di conquide , fi ha fin dal temoo d' Abramo . Dicéfi nella Genefi , m 
Codor-la-Omor Re degli Elamiti , fi era renduti fbggetti i Re di PentaMii e, 
i quali tenne io foggezziohc per lo fpaz;^di dodici annr; ma all’anno tre- 
dicefimo proccurarono quelli Principi dilRtrarfi al fuo dominio Xi). Ci mo- 
llra>quefio fatto che Codor-la-Omor avea con -moderazione ufato delia (ìm 
vittoria , lafciandò i detti Re fui Trono , ma con patto , fenza dubbio j «he 
gli pagalTcro annualmente un certo tributo. 

Efiendofi rivoltati quelli PrTncipì^|tonirono le loro forze, e fecero Iqi 
cinque di eflì , per meglio rcfillcre a^W degli Eiamiri, che andò contra’»- 
ro l’anno Tegnente. Codor-la-Omor, affine di affieurarfi del profpero fuce^ 
della fpedizione , fi era fortificato col fòccorfq di tre Re , probabtlmeme Adi 
vicini, a Tuoi confederati. GH riufcl dì battere i cinque Re di Pentapoli 
irritato per la loro' follevaiione , ne volle prendere una fanguinofa vendette. 
Sodoma e Gomorra furono quella volta abbandonate al làccheggiamenta de’ 
foldaci, che ne portarono vìa tutti i viveri, che poteano trovarvifi , c conàdr 
fero gli abitatori in ilChiavitù (z) . ■ 

Abballanza è noto il rimanente di quella fioria, rapendoli che Aiuam 
dopo aver intéfo che Lot fuo nipote* era tra’ prigionieri, fcelfe - tra -fuoi /er- 
TÌtori quelli, ohe erano più capaci di portare le armi-, fcguìtò a dar dótta 
a’ vincitori che fi ritiravano, li disfece, levò loro' il bottino , che -poqgiriRn 
via', riebbe tutti i prigionieri e rillabiii il Re di Sodoma, ed i Tuoi i^|||pis> 
rati ne' loro Itàti [?]. • ^ 

La facra Scrittura non ci fomminifira ne’ fecolì , dq’ quali ora raajoalv 
mo , alcuni altri fatti, che polTano aver relazione a coDqnifie . Quaiw 
Storici profani , pare che elfi non abbiano conofeiuto conquillatore -mù aq^a 
di Nino Re d’AlTiria ; poiché non dee metterli in quella clalfe OCride 
Bacco. L’ intenzione, che fi fuppone in quelli primi Eroi, era d’incivilire 1 
, popoli , che domavtmo , e non di renderli fòggetfi i Nino dunque é fiato co- 
fiantemenre tenuto , prefib gli antichi Scrittori , per il prinrz Principe, che 
fia fiato animato dallo fpirito di conquìlle, e che in conlèguenza' abbia te- 
nuta una condotta politica [4] . Contuttociò Ti fono elfi ingannati , <1* 


» Óbd chianuE la valle, mila quale erano 
le cinque Cirri , diArutre da Dio eon una 
piopeia di Zolfo e di fuoco . Si coneettma , 
che toifero fiiuate .ne’ contorni del Giordano 
fuUc ffonde del Lago Atóltite « 


<0 Ge». e. 14. V. 4 - 
[a) tbid.^. li. & id. 
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fendo il Regno di Nino affai pofteriorc a quello di Codor-la-Omor (i) ; le 
cui- fpedizioni militari debbono efferc giudicate vere qonquitle ; e fin d’ allora 
avrà quello -Principe di neceffità- cominciato ad ufarfipjlitica ne’ Tuoi anda- 



rti enti 


Per- ritornare a quello,- che gli Storici profani ci hanno trafineffo intorno 
a Nino, effi dicono, che quello Monarca, divorato dall’ hmbizione , non at- 
tefe fe non a difegni guerrieri , ingrandirfi . Còmincib dal far lega col 
Rt degli Arabi , e fortificato in virtù di quello foccorfo affaltò i Babilonefì, 
li vinfe, ed impofe lbro un tributo. Marciando di poi di mano in inano da 
un paefe all’altro , Nino foggiogb la Media la Perfia , l’Armenia , c mol- 
te altre Provincie [a]. Cosi unendo fotta il luo dominio molti Reami, que- 
Ifo Principe arrivò a formare il celebre Impero degli Alfirj , il quale fi man- 
tenne .lunj^tempo per mezzo delle follecitudiniji colle quali Nin-j avea proc- 
curato di Mnilitlo 

Quello Monarca in mone avea mellb lo feettro in manó di Semira- 
mide lift conforte. Quella Principeffa avida di gloria e Tipiena d’ ambizione, 
d’ un animo mafehio e coraggiolb rifolvtue di camminare fulie tracce del 
marito ; però fece guerra c riufci nelle fue prime imprefe ; ma avendo alla 
fine voluto portare le armi fue nell’ Indie, fu^battbta e collrcna a ritirarli (4). 

Ninia , figliuolo di Nino e di Semiramide , fall fui trono dopo la mor- 
te di quella Principeffa. Ma allontanandoli dal genio guerriero ed intraprtn- 
dence de’ fuol genitori , non attefe fe non a proccurare 1 mezzi di man- 
tenere la pace in tutto il corfo del fuo Regno (<;)., Dopo quell’epoca, la llo- 
ria dell’ .'Vfia non fomminillra più cos* alcuna, ebe ^bia relazione alla-guerra, 
nello fpazio di tempo, che prefentemente feorriam* 

Ignoriamo interamente la ftoria delle prime guerre, che han potuto avere 
gli Egiziani , non trovandofi ^ppreffo quelli popoli alcun conquiffatore prima 
di Scfollri , il cui Regno cade ne’ fecoli , che faranno l’ oggetto della feconda 
Parte della nollra Opera. 'Non .fi può però dubitare, che l' arw militare non 
fia #ata nota , e coltivata fin da iecoli antìchìffìmì nell’ Egitto . Da tempo 
immemorabile Je rendite dello ftato\ erano quivi divife in tre parti, la pri- 
rha delle quali apparteneva a’ Sacerdoti , la feconda ài Re , |a terza alle mi- 
lizie (6). Pare dunque , che gli Egiziani aveffero penfato di buonilfima ora 
a’ mezzi di raccoglier truppe , e che il numero eziandio di "effe folle affaicon- 
fiderabile. Quindi' noi vediamo, che fiondai tempo del Patriarca Giufcppe,-v’cY'a 
appreffo quelli popoli un comandante della milizja, che la Scrittura rapprefen- 
ta_come un perfonaggìo ragguardevole, avendo una giurifdizione particolare, 
anneffa alla Aia carica (7). Finalmente vediamo , che Faraone pcrieguitò gli 
Ifraeliti , alla prima nuova della loro uAùta dall’ Egitto, con forze confiderà- 
bili sì di fatati, come di cavalli- La prontezza , con cui Mosd fa conofeere, 
che quello Principe raunò cotetla formidabile armata {8] , neceffariamente fup- 
poné un fiffema, metodico nel governo Egiziano, ed una grande attenzione a 
mantener Tempre in piede un corpo di truppe numcrofillimo , fommamente 

Ee 2 efer- 
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efercitato , e capace per quefìa ragione di portarli in un Aibito ovnnqoe fi 
I’ar- folle voluto. Ballano quelli fatti per comprendere, che 1 ' Egitto è uno de’ 
Wo pàefi, ne’ qualiAbbia fatti alcun» progtelTi l’Arte Militare.' 

alla morte cos’ alcuna per ora dell’Ordine , c ddia difciplina militare di 

di Giacob- Imperio, non perchè agli Egi/.kini ne’ feeoli ^dd quali ora tratto , rnan- 
bc. calTero rfgolamenti'inwrno a quell’ oggetto , il qu.al diletto ^on dee fop^o»- 

lì i ma i regolamenti, che poteaqo eflerc ufo allora, non £>no a noi noti. 
Tutti gli ordini, che fi trovano negli Storici antichi, per rifpetto alle truppe 
ed allo flato militare dell' Elgitto, pare che abbiano avuto Seioilri .per autocr. 
Riferbo dunque per i iècoli , ne' quali ha vivufo quello Principe , le poche 
notizie , che ci rellano intorno .alla difciplina militare degli Egiziani. 

Riguardo all’ Europa, i primi avvenimenti, fucceduti in quella parte del 
mondo , fono di si folte tenere ricoperti. , che da elfi non pub^durfi alco- 
na illazione intorno alla maniera', che tencàfi nel far la guerra mT (ècoli {dii 
antichi, vede folamente, che alcuni capi di colonie ulciti dall’ Egitto, e 
conofeiuti dagli anticlii fólto il nome di Tiuni, s’impadronirono d'una gran 
parte dell'Europa, e fondarono an 'X'allo Imperio. che comprcndea la Càrecit, 
ì’Italia, la Gallia, c la Spagna [i]; ma le particolarità di. tutte quelle coik- 
quifle ci fono totalmente ignottv Io giudico folamente dalla facilità, che eb- 
bero i Tkani in fottomctterfi .uno fpazio sì grande di paefe, che I’ Europa dq- 
velTe allora elTere molto fprovveduta di abitatori , e che quelli Principi aveflcr 
T0 da fore con popioli pochiinmo agguerriti. 

Si vede anche di fpverchio, quanto noi lìamo privi di fatti', e di circo- 
llanze riguardo a’ fecoli , i^uali abbraccia quella prima Parte della nollra Ope- 
ra . Non già perché non*ano fuccedute grandi rivoluzioni e che non lìano 
occoclì allora rriólti avvenimenti nel Mondo j ma noi n^ lìamo quafi intèH- 
mente all'ofcuro . -Ee poche notizie, pure, che fe ne fono confervate , non 
ei fono giunte fq non flranainente .alterate, e frammUchiate con favole. Ten- 
tiamo nondimeno con quelli deboli lumi di dare un’ idea dello llato, in coi 
fi trovava l’arte militare nel tempo deli’ epoca , che prclèn temente feorri^o. 

Non polTiamo dire cos’ alcuna di certo intorno alla maniera, con cui lì 
raccoglievano truppe^, c formavafì un’armata nc’ primi tempi. Io credo , che 
da principio andalTcro tutti alla guerra , eccettuati t vecchi , le donne jsd 
i fanciulli^. In prcgrefTd di tempo Intono léciti gli uomini più roEulli , e 
più atti alla lìrticn . Si ^n.sb fìoaliRente a dellinare uh certo numero di 
perfone unicamente alla proljclllonc delle armi . L’ idea d’ aver Tempre in pie- 
de un corpo di truppe , affine di non eflerc colto fprpvveduto , conviene a’ 
popoli ben regolatile credo d’aver mollfato,che quella pratica in Egitto eia 
in vigore fin da' tempi più remoti' (A) . 

Non è punto probabile , che vi -IblFe allora l’ ufo di arrotar troppe . 
Il foldato non avea paga , e non afpcttava altra ricumpenfo delle Tue lati- 
che e de’ Tuoi fervigj , che la fna parte del bottino , che fi facea fopa 
il nemiep . Si vede ', che fù» dal tempo, d’ .Àbramo , v’ erano regole lia- 
bilite per la dlvifione della preda ; poiché quello Patriarca diè la 'decima 
delle fpoglie , che avea riportate fopra Codor-la-Omor , e gli altri Re fuoi 
confederati , a Melchifedccco Re di Salem j e Sacerdote deli’ jiltijfi- 

‘ ^ wto 
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«;» a . ,Jl _Re di Sodoma per riconofc'inia del fervnio fattogli d« Àbramo » ' 
offerfe a quello Patriarca tutto quello che ricuperato aveano dalle* mani del !• f**:* 

nemicò le fae armi vittoripfe, rtfervindofi fòlamcntf i, fuai fi^diti fatti pri- ?^^**^* 
gionicri in quella Vittoria. 'Abramo ricusò’ roffefta del- Re di Sedoira; ma 
be il penfìero di far dare a’ 'fooi cortfèilerati Aner j Hf^ol , p Mi^mbre , che di Giacah- 
i’avcano fegnitato , la parte che loro toccava della preda latta fopra'il nethi- b«. 
co.(i). 

'Sono. l|ati di melliere alcuni fecoli per riparare le rovine orribili 'del di- 
luvio, e dare alla terra tempo di nuovamente popolarli . DoveitertS per coniè- 
guenza le prime armate elTer pòco numcrofe . .Si 'trova la prova di quello. in 
rtò , che 1* aurica tradirione pubblicava intorno alle fpedizioni militari di Oli- 
xide, dt_ Bacco, e de' Principi Titani. La facilità / H aràpiez/a , e. prontezza 3el- 
le loro coriquille mgllrano,e che k terra allora era quali deferta, e che effi 
nem erano feguitati fe non da po|K truppe. Sarebbe al giorno d'oggi confl- 
dcrata come Dna grande ìmprelà la fcorrcre follato i paeG , che a decanta 
aver .elTi fqggiugati . . ^ 

La telVmonianza ancora della Scrittura ferve .z confermare la mia ^r- 
zioae. In eOa diccfi, che Codor-Ia-Onior acca foggettati a fe i Re di Pentv 
poli. QuéHn. Principe era Re di £lam cioè a dire, di Peina.i-Sappiamoyqua^ 
to lontiuio f|a quello paefe dal Marc Morto , fopra i lidi del quale io pcn/o, 
che Ctuati folTero.i paeft dinotati col nome di Pcntapóli ■CÀdor-ht-Omor adun- 
que non potava ellcre accompagnato da molta gente \ imperocché non fi crar 
f^rca agevolmente un* armata numcrofa, ad una dillaiira di moke centinajm 
di leghe. Bilognava altresì , che i paci! , che. feparav'ano gli Stati 'di quello 
Principe da quèllf de^Re di Pentappli, pochilRiVio follerò' popolati^. altrimeOr 
: ti Codor-ìa-Omor arrMibe durata molta fatici a fare-qitgUa coòquifla , e piò 
ancora a confervarla per lo fpazio quafì dj tredici anni. 

La prova finalmente, che le. forze di Codor-la-Omor , e quelle de’ Re 
-fuoi collegati', tbUèro medipcrl, sV è , che Àbramo con ^i8. perfoné ràunate 
h) fretta disfece 1’ armata combinata di quelli Principi (z) .. 1.0. Scrittura dice 
bensì, che egli àfpettò la noue. per allalirli [f'} ; ma quella circollanza'fa' fola- 
mente “ftedere, che le truppe dl..Codor-la-Omor foflero fuperiorj a -quelle 
bramo; così fiipponendoj-ché T arm.'ua de’ Re collegati afctirdelle a'd. 07 . mila 
uomini, è, a ihio credere , .più che non bifognì.., per lòdJisf^re a tuire le 
dilficoltà ,. che' -mi lì potrebbero’ opporre ; e non vedo alcùna ragiòn*? da 
poter giudicare , che le forze di quelli Principi confederati tblléro, più confi- 
dcrabilì. ■ *. :* 

Credo di poter dire quafi altrettanti delle artriafe df Nino < e' di' Semi- 
ramide ; imperocché, non 1; dee avere alcun riguirdó a ^ , (he hanno Ipàc- 
ciato Ctelìa, ed. altri Scrittori intorno. alk forze Milrur^i quelli Monarchi, 
perché le 4^ro narrazioni portane l' impìm^v deila piìr eccciriva efagerazione,. 

Se crediamo ad elb rannata, che Nino raunò perja.conquìlla della Battriiv- 
oa , era compolla d'.un milione *e fcttcccatomiia uomini di fanteria ., di du- 

• * ’ ccn- 


(«') Non fi vade nflU Scritruta , per quii 
titolo Àbramo dia a Mclchiltdeerp la Scruna 
delle fpo^lie che eclr'avea latte (opta 'glvEIa- 
mitt: ma non fi pué^dljiMfare che per ut’ ti- 
guaido Ideilo Pai^ptca non fi fu conformato 
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citKomila uomini di cavalleria , c diecimila e lèicento carri falcati [i} . Ag- 
Pas- pwgendo a qt)«ik) numero quellp- delle perfoue neccflarie per il fervizio d’una 


I 

•w.r^rii- ’IlmiElia'ntc aRhiata;^ 

Invio fino jQ p5{, 3j tre miliom di bocche , 

_ (lU morte « o t i : 

‘zH” Giacob- 
be. 


ne feguirà, che Nino avrebbe mciro in* campagna in tiu- 


Qjjerto nondimeno i poco in paragone delPe forze , che dertinb Semira- 
mide, fecondo i medefimi Storici , per la con<}ui(k dell’ Indie. L’armata, eh’ 
ella fece marciare , aften dea , come dicefi , a tre milioni di fanti , a einque- 
tento mila foldari a cavaDo, ed a cenromHa carri . V’ erano inoltre centomila 
uòmini fo^ i cammelli, fenza contare duemila barche per paflar 1’ Indo (z). 
Secondo quella narrazione doveano elTere in quell’armata almeno da fei in fette 
-milioni di bocche. 

-, Il Re dell’ Indie , come vìcn foggiunto , fece preparazioni ancor più con- 
fiderabili pùr difenderfi , e ri urti forze tal], che forpaflavano quelle di Somira- 
mide [^] . Secondo dunque le computazióni già flabilite. , convien dire , che 
l’armata di quello Rrincìpei„ed il fuo feguito afccndenfe vicino dieci milio- 
ni *d’ uomini ; ed il numero de’ combattenti . allorché gli eferciti erano uno in- 
xontro all' altro , doveano almeno far la fomma di nove in dicci milioni . £’ 
yn danno, che Ctefia, e quelli, che l’han copiato , non ci abbiano fatto fa- 
^re quali maniere teneanfi per mantenere fimiglianti armate , ed in quali 
pianure combatteflero a . Sarebbe un perder tempo il fermarli a lèriamcnte 
confutare fatti con poco verifimili. L’immenfità di paefe , che quelli medefi- 
mi Autori decantano cflerc fiato foggip.gato ^a Nino, e da ScnSiramidc ( 4 ^ , 
baderebbe per difiruggqre i loro propri racconti . Certamente da eda avremo 


Tempre il 

4e 


dritto d’ inferire ,^o che i racconti loro fono efagerati , o,che 


conquide di quelli Mqnarchi fono fiate cosT valle ^ come vien riferito , la 
terra allora non era ancor. molto, popolata , e per confeguenza non poteano 
efier le loro armate, fe non poco confiderabili . 

Io peufo ancora, che le prime armate non fiano ilare compode , fe non 
di fanteria. L’arte di valerli degli animali per la guerra , farà d^ta ignota per 
qualche, tempo . I Selvaggi, ancora al «orno' d' òggi, fono privi di quedi aiu- 
ti. Non credo dunque, che di quelli fia fiato fatrufo ne’ tempi più antichi; 
ma*infenfibiln}cnte fi jfaranno trovaci i mezzi di domare gli animai, ^e di ad- 
domcdicarli . L’ idea di farli fervire per la guerra’ fi farà prefemata allora na- 
turalmente , trovandofene molti, che fono affai adattati a qned’ufo. Scorren- 
do le Storie delle diverfe nazioni di quello Univerfo, fi vede, che i cavalli , 
gli elefanti, i cammelli, ì cani (^) , ed ancora i leoni (5), fono fiati impie- 
gati ne’ combattimenti ; ma non fi sa in qual tèmpo fiano fiati introdotti que- 
lli ufi,. 

Fra tuui gli Mimali, de’ quali pub 1’ uomo trarre vantaggio per la gner- 
ra, non ve n’na alcuno, che a cib- fia più atto del cavallo ; éd è probabile , 
che non fi fari tardato molto ad accorgerfene . Il punto 'fia in fapcre , in qual 
maniera fi farà fate’ ufo da principio di, quello animale ne’ combanimeoti . In 
... ' due 


Xif t>iod, I. ». p. 117. 
fa] Ibiti. p. I jo. 
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che quelli latti 
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due differenti maniere poreano in cffi- adoj>er*rfi , o coll’ attaccarlo ad un carro, 
o col montarvi fopra . Bi(ìjgoa dunque efaminar prima , fe 1’ ufo di far*tirare 
il cavallo i anteriore a quello di cavalcarlo i e fe l’ uno fia piti naturale c più 
facile dell'altro; dipoi decidere, qu|Ic di quelle du^manìere Ca la prima,che 
Ha Hata ufata per introdurre il cavallo nc’conibattinKnti . • 

Senta entrare in tutte le' rìcerch^ alle qnali potrebbe dare occalione nna 
fbmigli^nte queilione , credo , che far^ flato adoperato quello animale a tirare 
e portar fome prima di farlo fervire a cavalcare. I.a fuga del cavallo più im- 
)>etuofo d trattenuta , o almeno diminuita' dal pelò della carica che tira , o 
che porta . Sembra dunque , che la maniera più femolice , e più facile di far 
ufo de' cavalli, dalla quale fi è dovuto cominciare', lia Aara quella di farli ti- 
rare, o portate alcuni peli [i].Ho propollo nel libro antecedente alcune con- 
getture ibpra l’origine de’ carri, ed ho fatto vedere , che 1 ’ invenzione di elB 
apparteneva a'Acoli più remoti . Ho detto ancora , che queAe macchine allora 
non erano niente più compoAe di quello, che fono ora le noftre carrette (z). 
i*Jon bifognava dùnque una grande feienza per condurle . ^ 

Non avviene lo flelfo del cavalcare. L’arte di montare a cav'allo mi pa- 
re più' compolla , e più difficile affai di quella'*di condurn; una carretta; c per- 
ciò , effendo meno naturale , d probabile che lia Hata 1’ ultima a prefentarlì . 
Quindi vediamo' da tutte le antiche memorie, che ci rclfano, che negli anti- 
chi tempi fi fono gli' uomini ferviti del cavallo afl'al più generalmente per ti- 
rare, che per portare [?]. Riguardo al punto di fatto, che prefentemente efa- 
^iniarao, cioè, fe i carri '’fiano Hat! adoperati prima della cavalleria ne' com- 
battimenti, la lloria attefia , che 1 ’ ulb de’ carri ha preceduto quello della ca- 
valleria ( 4 ) . Di fatto enerviamo , che rifpctto a’ combattimenti , è fiato da 
prima più facile adoperarvi 1 carrT, che i folda ti a cavallo . Il corrtbattcnte 
che montava fopra un carro da guerra , non era occupato nell^alfare di con- 
durre i cavalli, pòichd fempre avea kco un cocchiere incaric^o di quell* offi- 
zio . Quegli , che d a cavallo non ha lo fieffo vantaggio , efiendo nccefiaria- 
mcntc divifa la fua attenzione tra la follecitudine di combattere , e quella di 
condurre il cavallo . ^ 

Io credo nondimeno, che in alcuni paclì,come nella Palellina , nell’ Ara- 
bia , nell’ ÌEgitto , ^c. dove i popoli hanno prefo buoni regolamenti affai pron- 
tamente, non fi fia tardato a trovar l’arte di montare a cavallo, e che. fi fia 
potuto per confèguenza. introdurre affai prefio qualche cavalleria nelle battaglie. 
Si vede nella Genefi , che' fin dal teriipo di Giacobbe 1’ arte di montare a 
cavallo doveva effer nota nella Palellina [- 5 ] . QuelF ulb èra in vigore altreaì 
appreffo gli Arabi nel lècolo di Giobbe ( 6 ). Ho già detto , che io credo ef- 
fere fiato 'Giobbe contemporaneo di Giac^^e , e che quegli viveffe nell’ Idu- 
mea preffo a’ confini dell’Arabia [ 7 ^. Ri*to all’Egitto _in quello jpaelè, fe 
fiiamo agli Storici profani, d fiato inventato il cavalcare. &no efii (olaménte 
divill Intorno aH’er>oca di quella Coperta. Gli uni 1’ attribuì Icono a Oro , fi- 
gliuob di Olìride [ 8 ] , e la riportano confeguentemente a' terppi molto da noi 

lon- 
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lontani . Gli altri danno quello onore a Sefodri (i) , che non ha regnato fe 
non dt»po i fecoli , de’ quali noi efaminiamo ora le cognizioni" nelf arte milita- 
re (a) . Non è fàcile ^ decidere , quale di quefte due opinioni fra, meglio 
ibhitta-, ■comuKociò mi parrebbe pib verifmile I’ attribuire ad Oro 1’ origine 
del cavalcare .<2.ue(lo fentimentrf è appoggiato ad un’antica iradizton» confcr- 



mente fi vede che fin dal tempo di Giacobbe v’ erano de’ cavalli in Egitto , 
e- che v’cra Tufo di cavalcarli (4) . Diodoro ancora ci fa fapere , che f Re 


antetelfori di Scfolhri avcarto alate tutte le diligenze in mantenere iin gran 
numero di cavalli . Con quello fine elfi avcano fatte fabbricare folle fponde 
del" Nilo tra Tebe e Menfi., cento fcuderie, ciafcuna di zoo. cavalli f5)<i Ag- 
niugniamn, che non fari fiata introdotta verifimilmente la cavalleria ne’com- 
oatrimcnti fin da’ primi" tempi ì che fi avrà avuta cognizione del cavalcare’; lo 
che noìi dimeni^ dovrebbe ainmenerfi,lc fi adottalfe l’ opinione degli antòri che 
attribuifcon8 a Sefoilri l'invenzione di quell’ arte , poiché gli Storici cduyen- 
gono che nelle fùe armate v’ erì la cavalleria ,(d)^ Niuna cofa dunque ci vie- 
ta il credere che fui fine de’ lècoli , de’ quali prefentemente fi tratta , alcnni 
popoli fi'fiano per avventura ferviti de’ foldati a cavallo ne’ combattimenti ; ma 
oflfctviamo nel medefimo tempo , che i carjri erano anticamente la forza prin- 
cipale delle armate, e che l’ufo di elfi è fiato affai pih generale di quello del- 
ia cavalleria ; della qual cofa nella feconda Parte di quell’ Opera'fi vedranno 
prot"* fenfibiii - " ■ _ 

.Le pietre, i p«z*i rozzi di le®no, le corna degli animali' faranno fiate lè 
prime armi , di fui pii uomini fi laraimo ferviti (7). Si fata dipoi immagina- 
to" di fare indurare 1 balloni ai fuòco, e farli appuntati . Quella fpecie di ar- 
me difenfiva è fiata (^), cd è tuttavia in ufo in mol^i paefi [9]. Non fi tar- 

dò pure a cagliare pezzi di legno in forma di mazza , arma sì comune negli 
antichi tempi fio), e che è ufata anche a’ giorni nofiri appreffo alcuni popoli (ii). 
Io penfo ancora , che" fin da’ primi (.empi fi faranno gii uomini bottliti con 
accette. "Gli Scrittori antichi fanno che i loro Eroi le portalfcro . QueTla era 
una volta, edm’ è ancora al giorno d’ oggi , 1’ arma principal# di molte nazioni. 
La parte tagliente di quelle (cuti, da principio non era di metallo; non fapen- 

doll ne’ primi tempi ]’ arte di cavare i metalli dal feno della thrfa né di 1» 

votarli. Le amiche accette erano armate di pietre aguzzate [12] . Tali fono 
ancora prefentemenie quelle db’ Selvaggi deve altresì mettere nel nu- 
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mero delle prime armi, che fiano'datc inventate, la lancia, e la picca, l'ufo 
delle quali è antichifBmo , e poco mcii che. nniverfale- Non poteana gli uomi- 
ni combattere l’ ano contra 1 ’ altro Ce non da vicino colle armi da me accen- 
nate j ma fi cercò alTai prefto i mezzi di poter colpire anche di lontano il fno 
Bcmrco, nè fi dette molto tempo ad inventare armi atre a tal fine. Non ne 
vedo m quedo genere che fiano di ufo piò antico, e nel mcdefimo tempo piit 
nniverfale dell’arco e d>dle frecce. La Scrittura dice, che IfmaeUo fi relè abi- 
le a tirare cod’arco (i) . Efaò prende U foa fiirexra ed il fuo arco per anda- 
re alla caccia (2). Si trovano le frecce anche appreflb ì 9 nazioni pih rozze , piò 
ridrette,e piò félvagge v eziandio nelle Ifole piu lontane da Terra ferma. Qucil' 
arma farà fiata ne’ princi^ fabbricata i^ai rozza ed informe . Le frecce non 
faranno fiate al princìpio armate fé non*di felci , legni duri , ofla appuntate, 
o fpine di pefei (}), come ufano anche prefentemente molte nazioni (4), che 
non fanno l’arte di lavorare i metalli. 

Non credo che T ufo della fionda fia cosi antico , come quello delle frec- 
ce, benché per molti riguardi l'invenzione di quell’ arma abbia dovuto prefen- 
carfi piò fàcilmente, che quella dejl’arco. La fionda è piò femplice , e meno 
artificiofa. Non vedo però che quell’ arìna fia fiata d’-un ufo cosi antico , nè 
cosi univetfale [5], come le frecce; cITcndo Giobbe il foto Scrittore de’ tempi 
piò rimotì,m cui fi parli della fionda fò). Gli antichi credeano , che l' inven- 
zione di ella fi dovelTe a’ Fenici [7]. 

A proporzione che i popoli diventarono piò colti , ed ebbero miglior go- 
verno, li lludiarono d’ inventare- nuove armi o di perfezionare le già conofoin- 
«e . Si trovò P arte di lavorare i metalli : la quale feoperta era naturale di 
farla fervire al progrelTo dell’Arte Militare. Fu duuque inventata la fciabla e 
la fpada, le quali armi non fono fiate note fc non a* popoli colti, e delle qua- 
li fono tuttavia privi i Selvaggi . GH Storici prolàni aztribuifeoRO P invenzio- 
ne della fpada a Belo [8]., Re di ARìria , e padre di Nino [o] . Ma fonza 
formarci nelle tradizioni confnfe ed incerte, fi vede dalla Scritema, che quell' 
arma era nota nell’ Afta, fino ne' tempi piò antichi. Abrama prende la fpada 
per facrificare Ifocco (10) : Simeone e Levi entrano colla fpada alla mano in 
Sichem , e fé ne fervono per trucidare tutti gli abitanti (it)- Quelle prime 
armi, conte credo d'aver provato altrove , erano di rame c non di ferro [tz]. 

Non balla poter -afialtàre il nemico con vantaggio , ma bifogna ancora 
fàper metterli in ficaro da’ Tuoi colpi . Gli uomini avranno da principio adope- 
rati per armi dìfenfiv'e i medefimi mezzi che erano loro ferviti per ditìmderfi 
dalle ingiurie dell'aria. La fpc^lia degli animali iacea loro quello doppio fot- 
Ttrm. I. • F f vi- 
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vizio (i). I primi Re 'dell’ Egitto fi coprivano in guerra di pelli di leoni , c 
di cori [a] , Si pub altresì olfervaxc che ci vengono dipinti tutti gli antìchè 
Eroi rivelliti di armi fimiglianti . Si cercarono dipoi mezzi più educaci c più 
atti per ditendere il corpo, e fi volle aggiungere il comodo alla ficurezza . li 
armi difenfive , che fi sa elfere fiate in uìù ne’ tempi antichi , fono lo feudo, 
la celata, e la còrazzd « Ma non fi può determinare in qual p.-iefe,ni dire io 
aual tempo fiano fiate inventate quelle difTeretui armature. Si sa rcdtanto,che 
fono d’una grandlllìma antichità Credo inoltre , che lo feudo fia fiata 

l’arma ditenliva di uf^più antico e più univerfale . Così giudico, perciocché 
i Selvaggi, che non hanno cognir'onc nè dell’ elmo , nè della corazza , hanno 
però l’ulb dello feudo. AggiClgnerb accora, che ne’lihri di Mosè fi parla fol- 
tamo di quella forta d’armatura (4), la quale pretèndono gli Egiziani d’ave- 
re inventata . 

In tutti i tempi i popoli han fatte le loro armi proporzionate a quelle 
de’ loro nemici , proccurando ciafeuno d’ imitare le feoperte del fuo vicino , 
Una nazione, che inventa nuove armi , o una nuova maniera di combattere, 
non gode ella fola lungamente tal vantaggio , il quale non pub effer fe Aon 
di poca durata. I popoli fi fono reciprocamente ifirniti , facendoli la guerra ; 
prendendo l’uno dall’altro cib che potea ^conferire alla loro difefa, o al buon 
efito de’ loro aflalti . 

Non fi comprende fenra molta difficoltà in qual maniera le armate po- 
teffero una volta fullìfiere. Non vediamo che gli Antichi a veflero la precauzio- 
ne di formar magazzini di foraggi , di far adunanze e depofiti di viveri , ec. 
Io m’ immagino. che allora ciafeun fbldato portaflia. una provvifìone di viveri 
capace di nutrirlo ^r on certo tempo . Si sa quefio effere fiato 1 ’ ufo degli 
Ebrei (< 5 ), de’ Greci (7), e de’ Romani (8); ufo, che fi praticava, per quan- 
to pare, fin da’ tempi di Mosè, anzi prima fenza dubbio . Dice la Scrittura 
che quando gl’ Ifraeliti ufeirono d’ Egitto , prefero della farina , ed avendola 
xnelfa in certi mantelli, fe la caricarono fopra le fpalle (9). E’ probabile che 
cosi fi collumalfe una volta, quando fi andava alla guerra , portando ogni com- 
battente la fua provvifìone di biada o di farina . In 'quelli si antichi tempi era 
ciafeuno avvezzo a macinare da fe fieflb il fuo grano o fbpra le pietre, 0 con 
piccoli noulini a braccio r^Si facea cuocere il pane non ne’ forni , ma folto la 
cenere o fopra le pietre, ó tra qualche fpecie di tefio. Quello è anche al gior- 
no d’oggi l’ufo di tutto l’Oriente [10]. D'altra parte menando i primi popo- 
li una vita fobria e frugale , fi poreano allora mantenere le truppe affai più 
fàcilmente, che non faremmo al prefènte ; delta qual cofa fbmminillrano pro- 
ve più che fufficicnti i Selvaggi dell’ Am#ica [11 J. Af.giugniamo , che le cam- 
pague , come fuppongo io, non duravano lungo tempo. Imperocché anticamen- 
te fi faccano le guerre con fóllecitudine , c con impeto j non v’ erano 'allora 
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hiopbt capaci , ne’ quali |K>te(Te lungamente fermarfi un’ armata ; il vincere una “ _ 
battaglia apriva al vincitore un immenlb pae(e,e quefti s'impadroniva d’ogni I- " Paa- 
colà e priBcipalmente delle vettovaglie (r). T^’*^**fc!* 

Rifpetto a’ foraggi per i cavalli, gH Antichi non fono mai flati in necef- 
fili di prenderfcne molta follecitudine , attefochè ne’ principi non v’ era cavai- Gùeofc- 
leria nelle armate; ed inoltre effe erano poca numerose, ni aveano alcun im-b«. 
barazr.o di carriaggi . Quando in prcgreflb di tempo (ì fono fatti fetvire i ca- 
valli per la guerra, la cura d’ alimentarli non ha dovuto cagionare grande int- 
barazzo; poiché elTendOvi poca cavalleria nelle antiche armate, fl trovava fem- 
pre foraggip abbaflanza per i cavalli nella campagna . 

Quanto agli accampamenti , non fi pub di efll parlare se non in una ma- 
niera molto incerta , non fapendofi qual folfe per queflo' riguardo il coflnme 
de’ primi popoli. Si vede bene., che 1’ uf> delle tende ebbe principio ne' tem- 
pi pib antichi; ed i Patriarchi non aveano alcun' altra abitazione (z) . Si h~ 
ranno douque affai per tempo adoperate le tende pel fervizio militare . Ma 
ne fégue egli da queflo, che ne’fecoii de’ quali parlo, foflie nota l’arte di for- 
mare un campo, cioè a dire, dr metterfì in un poflo vantaggiofb, piantare le 
tende , avere la prccauziotie di trincerarfì , ec. ? Queflo non ardirei io d’ aflì- 
curate . Senofonte dice , che le nazioni dell’ Afta circondavano il lorft campo 
con foffe profondilfime , e che fpeflb ancora lo fortificavano con buone paliz- 
zate (}) . Ma queflo Autore fcriveva in un fecolo tanto pofleriore a quelli 
ne’ quali damo prefentcmence Occupati, che non fi poflbro dedurre fe non de- 
boli illazioni dagli ufi praticaci allora appreflb i popoli, de’ quali parla. 

Quello , che ha Tempre diflìnto i popoli colti dalle nazioni barbare , fi 
che quelli han fapnto unire Iq difciplina militare alia bravura , obbedire agli 
n ffi rial i , tenere i loro pofli, e frenare i trafporti d’un arder temerario e d’un 
impeto forfennato. Non fi pòb dire alcuna cofa intorno alla maniera, con cui 
^difponevano le truppe ne>’ primi tempi , nè intorno all’ordine , che fi ofler- 
wva ne’ combattimenti . Non v’ erano da prima alcuni principi fbpra la Tat- 
tica i ma gli eferciti (T battevano tumultuariamente fenza regola , lènza ordr- 
ne , e fenza difciplina. X-’ iflituzfone de’-gradf' militari non era peranche intro- 
dotta. Ed è probabile ancora , che non fi avefle cognizione nè ■delle infogne, 
nè delle bandiere [ 4 ]. L’efperienza avrt fatto conofeere , quanto fnnefta colè 
foffe non fognitare altro che nn cieco trafpono ne’ combattimenti , e fi farà 
cònofeinto che, per aflidurarfi il buon efiro di efli , bifo^nava prendere molte 
precauzioni . Da- quelle rifleffioni nacquero le evoluzioni , e gli altri artifici 
praticati in tatti i terhpi da’ popoli bene illruiti . Bifognb allora fcegliere un 
ceno numero di perfone, che preficdefl'ero a’diverfi movimenti , che deve foce 
un* armata , e daflero gli ordini nacc(Tar| per farli efeguire . Non so in qual 
tempo fofife introdotto Tufo di dividere gli eferciti io diverfi corpi, e mette- 
re un qualche nnmero di qoraini fotto il comando di varj dffiziali . Io vedo, 
che fpeffo fi parla nella Scrittura del Generale delle truppe di .\bimelccco; il 
qual Principe regnava al tempo d’ Abramo (-j). Vedo altresì , che anche pri- 
ma del Patriarca Giufèppe, v'era in Egitto un comandante della milizia (d). 

Ma non trovo in alcun luogo uifiziali mbaitemi , e dubito che 1’ iflituzione 
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<le’ differenti gradi militari non fia llata praticata £9 da’fecoli , ne* quali & 
I. Par- mo prclentemente occupati. 

ìirvi^^*fcó dirò lo (leflb delle infegne e bandiere militari. Tutto ci dimofìra , 

alla morrf'^® fi farà tardato a penfare a qoefli fegni parlanti , per guidare le trop- 
pi Gàicob- **dlla miTehia , e render loto facili » mezzi di ricono^erfi c riunirli. Non 
be. fi sa invero in qual fecolo , n^ apprelTo quali popoli fianfi- cominciati a prati- 

tare quelli ufi , ma conviene che liano fiati introdotti ne’ tempi piò antichi . 
Si vede che gl’ Ifraeliti marciavano pel delérto fpartiti in divcrfc -truppe : cia- 
scuno , come dicefi , fitto le infegne e le bandiere della Tua Tribù , e della 
fua compagnia [1]. E’ verifimile, che Mosè avcfle prclb dagli Fg^iani ileo- 
fiume degli fiendardi , che fi ufavano apprefib quelli popoli ne’ tcnipi molto re- 
moti (z). Quell’ invenzione inoltre, nota anche a’^lvaggì [jl,non pare che 
abbia dovuto collare grandi ricerche . 

Rifpetto agli firnmemi militari , come fono le trombe, o trombette , l’afa 
loro è antichifiimo [4]^ e la loro idea pare, che abbia dovuto prefentarfi alTai 
naturalmente. Al primo, che fi farà divertito a folfiare in una canna trafora- 
ta, in un corno di bue, in una grolla conchiglia, ec. conviene che abbia lat- 
to fpecie il filano, che rendevano allora quelli corpi. Predo fi conobbe l' uti- 
lità, cHh poteafi ricavare da una fimigliante fcoperta,sl per fare intendere gli 
ordini dei Generale , ed avvHare comodamente le truppe di ciò che aveano a 
fare, come ancora per eccitarle al combattimento.. I primi firumenti militari 
dunque faranno fiati grolTe canne , pezzi di legno traforati, corna di anima- 
li, grofie conchiglie, cc. Tutte quelle fpecie di trombe fono fiate ufate anti- 
camente ( ^ , e fono tuttavia in ufi in molti paelì ( d ) - In progrelTo di 
tempo , affine di pensionare quella Icoperta , fi pensò ad imitare col me- 
tallo la llrottura di que’ corpi naturali , che col Ibfiiate faccano «n fuooo 
firepitolb . Così fi farà arrivato ad inventare la tromba . Non mi tratterrò 
a riferire le incerK tradizioni fpacciàte dagli Autori profani , intorno ali’ 
invenzione di quello finimento ; H quale io credo affai più antico , che (ff 
non dicono , conciofiacM del medefimo fi parli in Giobbe [ 7 ] dove pure 
fi vede , che fin d’ allora la tromba era adoperata nelle guerre , e IcrvLva a 
dar fegno per I’ attacco . Dicefi ancora , che Mosà Imc fare due trombe 
d’ argento batttno col makello [9] . Quello baila per mofirare che 1’ ufo di 
tale firumenro militare incominciò in tempi molto da noi lontani . Offierveiò 
Soltanto , che l’ufo più ordinario ne’ tempi antichi , era di fiire le trombe, di 
rame (io), il qnal metallo rende un fqono penetrantifiìmo 

I tamburi , l’ulò de’ quali. à al giorno d'oggi comune a ratte le nazioni 
dell’ Univerlb , non: mi pare che fiano cosi antichi come le trombe . Sì trova- 
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no nondimeno in alcuni Autori certe- tradizioni , che contrarie fembrano a que- 
llo fentimento (i) : ma eff^ fono mefcolate con tante favole, che non mi pa- Pjt« 
jono capaci d’autorizzare on fatto di cui non fi trova altronde alcun velli- re Dii pi 
gio negli Antichi Diciamo ora alcuna cofa di quella parte di faenza milita- 
re, che riguarda il difendere e ralTaltarc le piazze. * * 

Credo che fi faranno avute fin- da' primi fecoli, alcune notizie intorno al- 
bi maniera, con cni fi dee munire e difendere una piazza , avendo la natura 
indicata agli uomini l’arte delle fortificazioni, e fi trovano in tutti i paefi al- 
cuni luoghi talmente fituati , che vi fi pub mettere un piccolo corpo di tru^ 

f >e in grado di refillcre a forze foperiort. Ed invero non é credibile , che la- 
ciafièro^ gli nomini cP oSèrvare ben prefio il vantaggio , che potea ricavarli da 
qucfie forti di podi , sì per difendere l’ ingrefib in un paefe , come per ritirar- 
vìfi m calo di difgrazia,o pmre per edere di- forze inferiori-. Quelle prime oli- 
lèrvazioni avranno indotte le genti all’arte di fortificare le piazze, perciocché 
tlTendo allora le Cittì aperte , e fenza dìfefa , niente poteva impedire ad un 
nemico vittoriofo l’entrarvi, onde fi farà dovuto cercare prontamente i mezzi 
per metterle in fienro dalle invafioni . E’ molto probabile, che tale fode,per 
efempio al tempcr <P. Abramo, lo fiato delle Cittì di Sodoma e Gomorra, nelr 
le nuali vediamo Codor-la-Omor entrare, e faccheggiarle immediatamente, do- 
po la vittoria che riportò fopra i Re di Pentapoli (2). 

L’efpericnza fecc,che mfenfibilmente fi trovaflero i mezzi, per mettere Iff 
Città in grado di fare qualche refifienza . Si- faranno gli uomini ,. fenza dub- 
bio , contentati ne’ primi fecoli di fcavare attorno ai loro recinto una fofla lan- 
ga e profonda, la cui terra gettata dalla parte della piazza ,fonnaire una fpe- 
cie di riparo; ed avranno dipoi penfato a circondarle di muraglie . Quelle pre- 
cauz.ioni faranno ballate ne’ principi per difendere le Città dal primo sforzo d* 
un nemico vittoriofo ; imperocché doveano allora efier gli uomini molto igno- 
ranti circa la maniera di fare gli afiedj ; ed in tutti i tempi l’arte di difen- 
dere le piazze è fiata proporzionata a quella di- attaccarla. 

Secondocbè làrannofi le gaerre moltiplicate , l’ arte di difendere una piaz- 
za , e quella di attaccarla , fi faranno fcambievolmente perfezionate, . Saranno 
fiate di mano in mano inventate diverfo maniere per l’uno e I’ altro fine „ 

I-’ efpofizione delle quali farebbe ora fuor di propolìto . Non penfo che quella 
parte-della feienza militare abbia fatti grandi progrefiì ne’ fecoli , de’ quali lì 
tratta prefen temente . 

Concedo però che molto fi parla nella lloria di Nìnn e di Semiramide , 
della m-andezza e bellezza delle fortificazioni della Cittì di Battri , come pa- 
re della lunga refifienza di quella piazza credo di- poter mettere que- 

lli fatti nel numero de’ racconti favolofi , co’ quali Ctefia , e gli altri .Scritto- 
ri Greci hanno ecceflivamente caricata la floria di Nino e di Samtramidc . Di 
latto quella è il folo efempio di tale fpecie , che polTa addurli nella fiuria de’ 
fecoli , che ora feorriamo ; nella quale ma» non fi parla di- alTed) , nè di co- 
fa alcuna-, che ad elfi abbia relazione . Non pretendo però iT inferirne , che 
non fi làpefle allora aicùb mezzo dì difendere le' piazze v, dico folamente , che 
quell’ arte doveva elTere imporfettillìm», e trovo la piova di quello nella pre- 
llczza delle conquille di Gfitide,dì Bacco, de’ Titani , ed anclib in quelle di, 
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Ntno e di Semiramide . Avrebbero forfè querti Principi potum foggiogare nel 
breve corfo di alcuni anni , quello fpazio immenlB di paefe , il quale fi dice 
che cffi abbiano fcorfo , fe l’arte delle fortificarioni foife fiata ridotta a tem- 
po loro ad una forra di perfezione ? Certamente fi farebbero fovente incontra- 
ti in alcune piazze, che avrebbero ritardate le rapide loro marce. Penfo dun- 
que che vi fbiTeto allora pochiflime piazze fortificate, e che quelle, che v’ era- 
no, lo folfero imperfettinTimamenie. Di quefio fi avri ancora occafione di re- 
fiar convinti , q^oando darb contezza delle conquide di Sefofiri , nella feconda 
l^rte di queft' Opera (1). 

Ecco a mio parere tnttocib che preffappoco fi pub dire per ora fopra l’ Ar- 
te Militare ; non mi refta pib fe non da propqre alcune rifiefiioni fopra lo 
fpirito , che formava il carattere delle guerre di quefti primi fecoli , e fopra* 
la maniera con cui il vincitore valevafi de’ fuoi vantaggi . 

Tutte le memorie antiche , che ci refiano , ci fanno fapere , che le pri- 
me guerre C fono fatte con efirema crudeltà e barbarie . Si faccheggiavano 
fi devafiavano le città e le campagne ; ninna cofa eo rifparmiata : i popoli 
cercavano allora tutti i» mezzi di poterfi difiruggere , e ad altro non penfava- 
no, che ad eficrminarfi. Quefto furore micidiale infpirb loro T idea d'avvele- 
nare le loro frecce : ufo orribile , che non è mai fiato ammeflb che dalle na- 
zioni feroci , e la cui invenzione non poteva appartenere fe non a fecoli cod 
barbari, come quelli, di cui prefentemente fi tratta (1]. Le confeguenze della 
vittoria non erano meno orrende, che gli fieffi combattimenti : fi feannavano, 
fi facea macello di nazioni intere fz): i Sovrani ftefiì non erano più rifpett^ 
ti del minimo de’ loro fudditi . Ne’ favolo!! racconti , ed ecceffive efagerazioni, 
che sfigurano la fiorii di Nino , fi riconofee , come pei barlume , lo fpirhn 
che regnava nelle guerre de’ fecoli primitivi . 

Nino affalta il Re di Babilonia, lo disfà, e Io prende prigione. In quii 
manieri li vale egli della fua vittoria ? mette a morte quello Monarca ed i 
fuoi figliuoli . Porta dipoi le armi centra i Medi e gli disfà : il loro Re è 
prefo, il barbaro Affirio lo fa mettere in croce colla Regina fna fpofii,e fét- 
te figliuoli che avea (4). Quello, che noi chiamiamo al giorno d'oggi il drit- 
to delle genti, dritto fagro cosi in pace come in guerra , era del tutto igno- 
to a’ primi popoli . K trattamento più dolce , che fperar potefle la nazione 
vinta, era di efferc ridotta in ifchiavitù (5). 

Nell’ abufo, che i primi vincitori faceano della loro vittoria , cercar deefi 
l'origine del- dritto di fchiavitù ; quel dritto odiofo , che fi, vede fiabilito da 
un tempo quafi iramemorabile l'dJ.Ho detto che da principio non fidava al- 
<un quartiere a’ vinti j nondrmtno l’ avarizia , che trova Inogo anche nelle ani- 
me feroci e fangoinarie, venne in aiuto deli’ umanità . Non tardarono i vin- 
citori ad aprir gl'i occhi fbpra l’ inrerefTt più reale , che poteano ricavare dalle 
loro vittorie . Pretto conobbero , che in vece di trucidare i vinti , era meglio 
farli prigionieri, e privarli della loro libertà , per impiegarli dipoi in tutte le 
diverfe fatiche, delle quali capaci fofTtiro giudicati. Con quello mezzo il vin- 
citore guadagnava vere e fode ricchezze . Oltradichè fi poteano vendere qae- 
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fti prigionieri , fe erano di numero maggiore del bifogno a . L’ avariala dun- 
que fece, che fi rirparmiaflé il fangue, e celTaffc^il macello. U ambizione per i.““ Paa- 
uno ftefib principiò , fu cagione che fi rralafciane di Taccheggiare le Provincie, te. Dal W- 
II vincitore s’ accorfe che il loro acquìfio non farebbe a lui d’ alcuna utilità, 

interamente le rovinava . Giacob- 

/ Non potendo Tempre gli uomini fiare in battaglia , ^ di necefiìtà , che i,e. 
dopo un certo tempo , depongano Je armi , e terminano il coWb dello ofiilità; 
e perciò alla Tcambìevole impotenza , in cui fi faranno .trovate due nazioni ne- 
miche di cominuare la guerra , é dovuto il primo trattato di pace . Avendo 
la neceffità fatto penfare a' mezzi di fcambievolmente proccurarfi qualche tran- 
quillità , convien dire che fi accordaifero di terminare le difeordie con un at- 
p folcane , che re^olaife da una parte e dall’ altra le pretenfioni , afiìcuralfe 
il pubblico ripofo , c riftabiliife 1’ unione e la’ concordia tra le potenze nemi- 
che . La Scrittura ci offre alcuni efempi dì trattati di pace fatti fin da’ tempi 
piò antichi . Si vede ancora che fin d’ allora fi fapeano nfare i mezzi atti a 
prevenire gli od; ed ì motivi di lite , che poteffero nafeere in avvenire [i] . 

La maniera con .cui allora fi conchiudeano quelle fòrti di atti , merita di ef> 

Ter riferita . tl pubblico intereffe in ogni temp^ richiefe , che poteffe confer- 
varfi la memoria de’ trattati si di pace , come di confederazione . Ho detto 
ne’ libri precedenti, che l’arte di feri vere era Hata ignota ne’ primi fecoli.Ho 
dato ragguaglio altresì de’ mezzi , ehe da princìpio fi erano trovati per fuppli- 
re a quella mancanza, e contedare il tenore degli atti. S’ è veduto che tut- 
ti i trattati fi faccano allora in prefenza di teflìmon; (z) . Ma negli atti 
Icnni , come fono i trattati di pace o di confederazione , oltre a’ tefiimonj, 
fi offervavano alcune formalità , atte ugualmente a conteflame l’ autenticità , 
e perpetuarne la memoria . Alzavafi un aitate , piantavafi un albero , erige- 
vanfi monumenti di pietra , davafi un nome caratteriftico a’ luoghi* ne’ quali 
queOi atti erano (lati conchiufi , fi facrìficaVano vittime , ec. La facp Scrit- 
tura ,' e la fioria profana fòmminillrano molti efèmpj di qnefli ufi primitivi . 

In uà’ occafione Abimeiccco Re di Cerar , viene a tro'-'are Abramo , • 
richiede che quello Patriarca gli giuri in nome di Dio , che non recherà no- 
cumento a’ filo» difcendenti,.ni farà alcun torto a’ Tuoi fuddfti . Abramo giiei 
promette, e s’ impegna a ciò fare . Dipoi fi lamenta con quello medefimo Abi- 
melecco della maniera violenta , con cui i fiidditi (fi quello Principe l’ aveano 
primato di un pozzo, che egli avea fcavato . Protefla Abimelecco d’ aver tal 
cofa affatto ignorata . Abramo allora fa iJg.t con Abimelecco , e prendendo 
fèrte pecore , le dona a quello Principe , dicendogli : „ Prendete quelle fette 
„ pecore, affinchè quelle fervano di teflimonianza , che io fon quello, che ho 
teavato quello pozzo „ (?). Mosè aggiugne,che il luogo nel quale fu con- 
Aiufb quello trattato , fi chiamò , Berfabta cioè a dire , il Pezza "del giura, 
mento , perciocché Àbramo ed Abimelecco vi aveado giurata e contratta feam- 
bievole confederazione. ^ • •• Qnan- 
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Un pozzo non tra eoTa ìndiffèTentt in qua’ 
piofi, ne’ quali I' acqua ì fomnitinente rata , 
nè C può averne feaza difRcoltò , e fenza mol- 
lo travaalio e tàtica . Erano dunque i pozzi 
beni ftabili allài preziofi per que’ popoli , le 
cui ricchezze qua£ tutte conCftcvaoo allora in 
beiiani . 
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Quando Giacobbe lece 1' accordo con Labano , la /aera Scrittnra nota , 
I.'"* Par- che prefe una pietra , e che dopo averla innalzata per fervire di monumento, 
tf DilDi- ordtnb a quelli , eh’ erano prefenti , di portare ancora alcune altre pietre, ed 
ltvi<i fino atnmalTate^ c formatone un monticello, Labano diflfe a Giacobbe: 


rIIa 
di 
br . 


G'arob- i> quei^o monricello,e quelle pietre ferviranno di tedimonianza tra voi emc„. 
Labano chiamò quetlo mucchio di pietre il monticello del teflìmonio , e Giacob- 
be il monticello della teftimonianza ^ ciafeuno, come dicelì, fecondo la proprie- 
tà della Tua lingua. Per la qual cofa fu poi quello luogo nominato Ga!aad{i). 

Quelle primitive ufanze lì fono confervate aliai lungamente., ed ancora 
in alcuni fecoli , ne' ouali era nota 1’ arte di (crivere . Omero ce ne dà la 
prova nel racconto , che fa d’ un trattato di pace conchiufo tra i Greci ed i 
Trojani. 

i Greci ed i Troiani , ditelli a d.arlì battaglia , proAngono di termina- 
re le loro dilTerenr.e con un combattimento tra l’aride e Menelao - Sono Ih- 
pulate le condizioni , che da una parte e dall’ altra avranno da oflervarC , fe- 
condo r efìto del combattimento . Priamo ed Agamennone (i avanzano in 
mezzo alle due armate . Si recano agnelli per i faeghei da ofTerirfì , e vino 
per fare ì libamenti . Agamennone taglia nn poco di lana fulla teda degli 
agnelli . Gli auldi de' Greci , e de’ Troiani la dividono a’ capi delle due ar- 
mate. Agamennone dichiara ad alta voce 1» condizioni del trattato. Si (cau- 
nano gli agnelli , li fanno i libamenti , ed è ratificato I’ accordo fenz’ altre 
formalità (z). Ballavapo quedi mezzi per contedare i trattari di pace in que' 
tempi rimoti , né* quali le claufule , colle quali dipalavano i trattati , erano 
(èmpre e poche di numero , e femplici . Non Ib fé fulTero edà allora più re- 
iigiofamente olTervati , che non lo fono dati dipoi . 

Dopo avere feorfi tutti i diverfi ogptti , che polTonO riguardare propria- 
mente r Arte Militare, non farà , credo io, inutil coli il.termarci un mo- 
mento a confiderare gli effetti, che han dovuto produrre le guerre, e le .con- 
quide ne’ primi tempi , ed i cangiamenti , che ne fono rifuluii per .rifpetio 
alla forte , ed alla condizione de’ diverfi popoli dell’ unìverfo.. 

Malgrado il poco aiuto che ci dà la doria Jntomo agii avvenimenti, xhe 
(bno occorli ne’ fecoli, de’ quali ora parliamo, abbiamo nondimeno potuto ve- 
dere , che fi erano fin d’ allora formati alcuni Imper; aliai ampi, ed con- 
fiderabili . Codor-Ia-Omor , Nino e molti altri conquidaiori , i cui nomi e 
profpcri fuccein non fono arrivati fino a noi , aveano fenza dubbio dillefo il 
loro dominio, fin da’ primi fecoli dopo il diluvio, fopra gran numero di pae- 
fi ; aveano ridotto fotto la loro ubbidienza molte Città , e molti popoli . Non 
folamente quede conquide poflbno meritare la nodra attenzione rifpetto a'pro- 
erelTt dell’ Arte Militare j ma dobbiamo, fe mi £ lecito xo&l parlare, rimirar- 
le fotto nn afpetto più generale , e , fenz’ alcun dubbio , di molto znaggioiB 
importanza . 

Quando fi confidcrano i mali cagionati dalla guerra , non fi può non ri- 
guardarla come uno dé’ più terribili flagelli , che pollano alHiggere l’umanità; 
«ontuttociò bifogna accordare, che dal male -medelimo è nato qp gran bene; 
imperocché le guerre e le rivoluzioni , delle quali elle fono date cagione, han- 
no mefcolate le nazioni in mille e mille maniere , e per una necedaria «oo- 
/eguenza le lìngue , t codumi , c le idee ; nel che ha guadagnato il genere 
•« . . aunanoy 

Ci) Gea. «. > 1 . 4'. 44 . &e. , 4 («) lliad. -i }. v. If. ftc. 
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nmano , erTendod per quello niizzo ampliate le Mgnizioni , e moltiplicate le 
feopette . Le conquide , coll’ unire lòtto un medeumo dominio molti paefi , e I. I***" 
molti popoli , degli avanzi di molti piccoli Stati han formati Imperi valli e T*-Daipi- 
potMti. AHofa gli uomini lì propofero fini piò tetti, e cominciolTi infenIìWl- "* 

mente ne’ grandi Imper) a prendere idee piò fané di politica . L’ efperìenza in- q; 
fegnb di cavar profitto da’ falli, che aveano data occalìunc alla rovina de’ po- bc. 
poli Ibegiogati : fi fecero in confeguenza provvedimenti per metterli in fteu- 
ro da limiglianci difavventure , e prevenire le forprelè e le invalìoni : lì mu- 
nirono le piazze , afficuraronfi que’ luoghi, per i quali avea potuto il nemi- 
co penetrare agevolmente: li tenne fempre in piede un. certo numero di trup- 
pe ; e con quelle precauzioni molti Stati lì telerò formidabili a’ loro nemici . 

Non vi fu piò chi ardifilé d' alfalirc di leggieri quelle potenze rifpettabili per 
tutti i ri;2Uardi. Le interne parti delle grandi monarchie celTarono d’ elTer el^ 

He a' faccheggiamenti , ed alla defulazionc . La guerra &' allontanò dal centro, 
od piò li fece fc non fulle frontiere . Cominciarono allora a refpirare le Città 
e le Campagne : difparvero i mali cagionati dalle conquide e dalle rivoluzio- 
ni ; ma redò il bene, da efle prodotto, e Tumanità^ ne fentl giovamento ; gli 
animi indullrioli s,’ approfittarono del ripofo,che ad eflì era alficuraio , per ap- 
plicarli allo dudio. Nel feno de’ grand’ Imper; nate fono le Arti, e fono date 
formate le Scienze [i]. 
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PRIMA PARTE. 

Da/ Diluvio fino alla morte di Giacobbe : 
Jpazio di circa 700. anni. 



/LIBRO. SESTO. 

Dt' Coftumì ed Ufanze. («) 


E maniere di penfare, e le ulànee proprie <Tuna nazione, 
derivano in parte dal clima , in cui la Provvidenza ha 


in CUI 

giudicato opportuno di collocare cialcnn popolo , ed in I- •’*«- 
patte dal grado di fciènza polfcduta in cia/cun fecoloilb- 
vente ancora da diverfe caule fortuite e momentanee . Q.uiiv- jn, n-.ort» 
di olTervafi ordinariamente una differenza (énfìbile ne’ co- di Giacob» 
llumi d’una nazione , da un fecolo ad mi altro , e tal- bc. 
volta nel medefìmo fecolo . Vi fono nondimeno molti olì, 
che fono flati da principio flabiiiii fenza che fi veda abbailan'ca ni perchè nè 
come : il tempo di ha luccelilvamence aboliti o confermati , e farebbe quali 

C g 2 eguai- 


» Tr» torti pii opserti , de' quali abbia- 
'■10 fìno-a parlato < niulio i più curiofo , ni 
importante di atiello de' coflumi t e delle mft»- 
Kf . Ma aeliq ilcllb tempo non ve n’ ha aku- 
00, di coi lia più difficile lì dare una AH- 
nitione chiara , netta e pretifa . Le paiole di 
fflumt , medi , vfein't pelèntar^r alla ito- 
flm mente alcone idee , le quali cfTa fente più 
laciimcnte di. qucito .cha joiU efptfmeie^ Cie 
dn pcvù, eie fi poffa intendere , per-coffunii 
d’ un popolo , la fi-a maniera di confiderarc la 
maegiof parte- «ielle ornine ariooi, ed 1 ptìn- 
cipì , che rolWnteatenre feguita in matefia di 
Trai t di virtù. Di latto che cola i la mora- 
le , le non la feicnaa de' coffomi , cio^ quel- 
la de' precetti , che infegnano di rcnolare il 
cuore colla Virtù , c dilceinere gU arti rapa-- 
ci d’ offendere queir.ordiiie iàcto , ed iriimii. 
cabile , che dee Icivit di regola a lutti i mo- 
iri aadameaii > Bitàgna eoneedcie , «he per 
qoeffo riguardo , i divcrS popoli dell' Univer 
lo li |òoo affai bene accerdatt fppra un arri- 
ccio tanto cffénrialc . 1 principi Irndamcntali 
deiU laoca’e'npq pare . che abbiano patito- e 
cajjiònc de' divcifi pccgiuiiuj , che lóno nat^ 


dalla differenza de' climi , db' genj , e delle 
lòcìeti . , 

Riguardo alle ufinze , può dirli che 
effe conCllono io alcune confueiudini ed in cer- 
te maniere , che fono le^uirate nel commer- 
cio ordinario della Vita civile ;- le nfanze fo- 
no , in una parola , una cetra regola d> cote- 
dotta pche dirige le azioni efferiori di ciafeua 
popolo a) tn pubblico, come anche in partico- 
laie , c nella vita privata. Io dunque qultmi- 
feo fono uno flcITo punto di riffa doe ogget- 
ti , che fono totale ente diffinri v fe li con- 
fidcriaira) (òlla mVcifitme filofobca. Nondime- 
no qualunque mffcienza vi fia ttalmenie tra' 
tefiemi, e le «/ance, quelle due parole fono 
. quali Cooiiimcin Francefe. ed anche nella mag- 
gior parte (Urie Imrue a noi note . Metti in 
latino , ci^,. MI in Irdliann, C^utaittt in Ifp'a- 
gnolo , UeMMiri. in lopl^ , ec. fignificano 
cgualmcBic -ta Ueiurré' iti VJjtgcr;'^ t coffu- 
mi e la ulànie ) in Grecò tutta la d-fftrema 
d> lT<a( , (.;?vwe , .e di t'-'x , t'feur,e confi- 
Ite. in una fola lettera . Sarebbe acche facile 
di provare, che da pc'nrVip (Tfat ha avuto 
tacilo fiflló tempo ambi i hgnifioati- Quell' at- 
tui- ' 


« 


;ed |jy 
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^rio di tutti i ptefi c di tutti i fccoli . Ma rifpetto «d alcuni ufi , cofTiuni a < 
tutte le naiioni, e de’ quali Tarebbe facil' cofa far conofccre i motivi e ^ le 7.'"* pali- 
ne offre una moltitudine, ia cui varietà e biaaarria forominiftrerebbe ampie tr- D»1 Di- 
rifleffioui, fe fi voleffcro rintracciar# a fondo le cagioni ; ma queflo non 4*“’'^° 
l’oggetto, che mi fon propofk) . Il mio feopo é Ibltanto di riferire H 
del popolo , la cui ftoria appartiene a’ fecoli , che vado {correndo in queffOpc- ig ^ 
ra , e di rapprefentarli uli quali fono fiati ae' diverfì tempi , ne’ quali li 
confiderò. 

I cofinmi d’una naaione compongono fenza dubbia la parte più impor* 
tante della ^ua ^rla. Non fi pub formare il ritratto di effa ,fe non iftudian- 
do quale Ha fiato in ogni fecolo il fuo genio dominante , e la Tua morale; 
cioè le idee , che per avventura ha jrrefe de’ vi/i e delle virtù ; quel- 
le , che ha potuto Ibftnarfi fopra i punti di onore , i dot'tri delia focietà , 
e le convenienze . Bifugna ancora attendere a far conoficrc , come fi vivelTe 
nell’interno delle famiglie; la maniera, con cui gli uomini fi diportaffero nel- 
la focietà; in che confilleffe la civiltà: quali fofiero i trartenimeiiti pubblici, 
che particolari. Bifogna finalmente claminare qual ajuto abbiano lomminifira- 
to le arti in ogni fecolo sì rifpctto. alla necefiìià della vita , che riguardo 
al luffe, ed a’ divertimeiui. 

Ma notr fi pub convenct'olmente parlare , de’ coftumi d’ una nazione , fc 
qaefia non (T fia fiudiata o da (è fieffa o nelle memorie circollanziate e fede- 
li. Qpefia rìflefllone hafia per far conolcere l' impoifibilità , in cui ci troviamo 
prefen temente di trattare con efatiezza de’ cofiumì della maggior parte dCf 
gli antichi popoli. Tentiamo nondimeno di dame un'idea , e di fare un ab- 
bozzo' affai imperfetto delle maffime , e degli ufi, che fi offervavano nella con- 
dotta della vita civile nel corfo de’ fecoli, che fùn 1’ oggetto della prima Par- 
te d ella nofira Opera . 

Si feorge in generale una grande femplicità ne’ coturni de’ primi popoli, 
poco apparato, e meno ancora di fafto, c di cerimonie. Alcuni Scrittori haa 
voluto attribuire loro a gran merito queflia maniera di vivere , la quale pre- 
fenta un efteriore favorevole. Hanno per confeguenza nmalvato i primi fecoli 
fopra tutti gli altri. Non 4 ancora tempo di agitare quella quelHone , la 
quale mi riferbo d’ efaminare altrove; ma intanto dirò efiere cofa facile fi 
penetrare i motivi di quella pretéfa lémplicità. Ne’ cofiumi d’una nazione in- 
fluifeono fempre i maggiori o minori progrefii da lei fatti nelle ani , e ncl- 
Ip fcicDZe . La maniera con cui fi viveva , ha dovuto per una naturale con- 
feguenza efferc fempliciflima, cioè a dire, molto rozz? , per l’ignoranza in cui 
lì trovavano gli uomini , de’ mezzi , che proccurano il piacere c gli agi della 
vita . Non fi ^tea da principio avere alcuna idea del luffo , e della magni- 
ficenza; non fi conofeeva allora alcuna delicatezza, alcuna cfquifitezza , nè 
gufto nelle mode . Come fi farebbe l’uumo applicato a (bddisiàrc que’ gufti , 
i quali non fi fapea pure, che efifieffero i II feniimcnto clic c’ induce a cer- 
care le comodità della vita , non fi è formato le non in progreffo di tempo, 
e per cagione delle cognizioni , che fi fono andate acquifiando. L’efperten/a l a 

fat- 

* T^iò lì otterrebbe beenèo veJert che 

S uedi uli, rooiuni a tutte le atziooi , c debiliti 
1 cem{ip immemorabile , cotifctmano ciè.ctic 
Wp» 4 c’infegne iototno all’ origine del Geaerc 


Umano , e croranO ferlibilmente che tutti eli 
abitanti dcH' Univetft piovengono de una fo. 
la famiglia . 
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mi ■ “Afccrt la fcclta , e la varietà ne’ codumi , e fe può dirC, la moda', ài 

T£ D^ry' Jnipero 11 è dipoi diAefo in rotti i lecoli 9 ed apprelfo tufti 1 popoli. 1 
lur'io * fino ▼'ftà , nè per malFuie menavano una vita 

«U» mone ® faticela, ma per- mancanza di canofeerne una piò aggradevole , « 

di Gùcob- impotenza di fare altrimenti ; imperocché appena alcune naaiooi trovaro- 
l'arte di procacciarli i mezzi confacenti a’ piaceri , ed alla Iquilìtezza del 
vivere , che alfrettaronll di goderle . I fatti , che fi leggeranno tra poco, 
non permettono a mio credere di dubitarne . 


CAPO PRIMO. 


■ ' . De ir Afta. '• 

S lamo si poco informati degli avvenimenti occorfi in una gran parte dell’A/ia 
nel corlo de’ fecoli , a’ quali è ora rivolta la nollra attenzione , che non 
fiamo in grado di far cenofcerc cfaicamente i codumi de’ fuoi primieri abita- 
tori . Dalla facra Scrittura /blamente poilìamo elirarre alcuni fatti appartenen- 
ti a qued’ oggetto, e quello pure che effa dice, riguarda folamente i popoli 
della Paledina , e de’ paefi circotevicitii . Dobbiamo dunque ^afpettarci una 
grande (lerilità in qneda prima epoca. Bifogna eziandio feendere fino al tem- 
I» d’Àbramo, per trovare alcune deboli tracce degli ufi anticamente olferv»- 
ti da onedi -popoli nelle loro azioni ordinarie. Riguardo alle idee , che avd- 
fero allora deiha morale , e de’ doveri della focietà , non fe ne farà pure pa- 
rola ; poiché fiamo in nna rotale ed aifoluta ignoranza fu quedo 'articolo d 
importante c si edcnziale da conofeeriì . 

* Ho detto che' la femplicità era il carattere didintivo di quedi primi fe- 
coh ; lo che vien comprovato dalla maniera, con cui gli nomini allora fi ciba- 
vano. Non fi vede comparire nè falfa, nè ragfr, neppure uccellame nella d«- 
fcrizionc, che fa la Scrittura del convito dato da Abramo ai tre .Angeli, che 
gli apparvero nella valle di M.imbre . Quedo P.itriarca mette loro in ta- 
vola un vitello arredo, o per meglio dire, cotto 'filila craticola , latte con 
butirro,e pane frefeo rotto lòtto la cenere f i ]. Ecco tutto il banchetto ad eih 
apprefiato . Queftoi ràtlò mòdra che i pranzi allora erano più fidi che delicati. 
Àbramo avea certamente intenzione di trattare i (boi ofpiti il meglio , 
.che gli folfe podìbiie ; e bitbgna offervare che quedo Patriarca poiledci 
ricchezze grandilfime in oro ,• in argentò, in arm.nii , ed in ilchiavitù (z). 
Si può dunque riguardare il pr.inzo , che egli dà a’ tre .Angeli come il ma-' 
- dello d’ un magnifico banchetto , e giudicale per amfeguenza qnalc folfe al 
fuo tempo la maniera di trattare' fplendid.wuentc.. Sì potrebbe credere inoltre, 
c.*e i primi uoniini fodero grandilTmii mangiatori ? Non è egii cofa lluoanla 
il vedere apprcilare a tre perfonc un intero vitello , c predo a ciuquantafei 
libbre di pane a ) Rcbecca per -un (blo pranzo appreda ad Itàcco due c.ipret- 
[iJ- Quella circollanza è tanto più notabile , quantoshè né’ paefi caldi, co- 

-• .. '• 

(O Cco.e. 18. Tf'. rf. &c. I dffi l(r.'irìitc$ $. 4. p. *5. 

Gen.c. 24. V”. 35. { ij) iìcn. c. 27. V* p* 
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me quelli della Paleftina, l’uomo ba molro meno bifogno di cibo, che ne’ eli- 
mi freddi o temperati. Più dnnque mi piacerebbe d’ariribuire 1’ ufo di porre I. Pa*- 

jn tavola una sì enorme quantità di vivande allo fpirito di que’ ptimi fecoli, 

che verihmilmente facea confilìere la magnifisenia dei pranao nel prefentare “"® 

a' convitati più di cibo ottremodo , che non poteano prenderne a . i 

Secondochè le’focietà fi andavano ripulendo, ed i popoli fi trovavano in t>e. 

maggiore agio , tfd abbondanTa tu ne' conviti introdotto il ixaon tratta- 

mento e la delicatezra . Di che fi pub gindicare dal difeorfo, che tiene Ifac- 
co con Efaìi per invitarlo a renderli degno della fua benedizione ; „ Va’ al- 
,, la caccia , gli dice , e quando avrai prefo qualche cofa , fanne una pietan- 
„ za fili gudo , che fili che mi piace (i) . „ La ferie di quella fioria prova 
anche meglio l’ufo, che correa fin d’ allora d’ apprettare le vivande in diver- 
fe maniere . Rebccca , che intefe quefio difeorfo , e la cui intenziotic era di 
fòfiituire Giacobbe ad Éfaù,'gli ordinò di prendere due de’ migliori capretti , i qua- 
li da lei furono cucinati in maniera che Ifacco vi refiò ingannato, e gli pre- 
fe per cacciagione [z]. Aggiugne la Scrittura, che Giacobbe prefentò del vi- 
no al padre , e che ne bevve (?) . 

Mosè non ci dà altre notizie intorno al vitto de’ Patriarchi. Suppongo, 
che il lutfo delle menfe non folfe più fquifito apprefio le altre nazioni . Non 
fi vede che mai fi parli di uccelli , nè di uova apprelTo i primi popoli , la cui 
fioria a noi fia nota . £’ per conleguenza più che probabile che nota ne nun- 
giaffero - 

Non fi pub dire lo fteflb delle frutta e da’ legumi , de’ quali è probabi- 
li Ifimo , che mangialTcro i Patriarci. Le frutta fonq un cibo V» naturale ^che 
tiranno certamente fiate conofeime^n da*- primi tempi-; ma v’ è di più. Tra 
i regali che Giacobbe raccomanda ^ Tuoi figliuoli di portare a Giufeppe , per 
guadagnare la fua benevolenza, la Scrittura parla di mandorle, o di piilac- 
chi (4) : lo che prova che allora quello- frutto era non folamcnte noto , ma 
eziandio ricercato . In quefio luogo fi fa pure meuzione del mele , come di 
cola da poterli regalare . ^ 

Rifpetio a’ legumi , tutti gl’ Interpreti dulia Bibbia , e la maggior parte 
de’ Comentatori s’ accordano in dire , che ,la vivanda , la quale temb Efaù 
fino a far che vendetTe il dritto di Primogenitura , fofi'e un piatto di lentic- 
chie ( 5 ). Di fatto-non ban dovuto gli" uomini lungaqicnte ignorare l’arte di 
coltivare i legumi , nè quella di prepararli ; lo che credo d’ avere fiifiicientc- 
mcnte provato ne’ libri precedenti (d). 

Quanto al pefee , benché non fe ne parli mai nella Genefi , non fi 
fmb però conchiudere dal filenzio di Mosè , che gli abitanti dulia Palefiina 
non ne facefiern allóra ufo ; imperocché Saoconiatone , che fi deve confidera- 
rc come uno de’ più antichi Scrittori , mette efiyelTamente V arte di pefeare 
ikI numero delle prime invenzioni , che i popoli attribuivano a’ loro Eroi fp). 

Si vede che al tempo d’Àbramo 1’ ufo ordinario era di fare due pafii al 

gior- 


• Anche al siome d' oggi la grande 'abbon-' 
danza non è ella appreffo nitri i popoli pòr- 
te delia magnificenza d’ un convito r 
(i> Gen. c. 4'. 

C»; Ibid. Ir. 9. & aj. 


(jA Ibid. 

(4I Gen. o. 49. t-. tf. 

(r) Ibid. c. ir. «4. 

(*1 Vwioiim, Lib. II. Cap.l. Att. V. p.llr. 
C7J Apud £nrcb.rtcp:E«an^Lj.c.9.p.)vB. 


;ed by 


,glc 


:z 


Z40 


De’ Costumi cd U$ anz b. Lib. VI. 


i." 


ài GUcob* 
bc . 


giorno . QiieAo Pauurct di da mangiare a tre Angeli verfo meno di (1)., 
miri. * ^ lofo ds cena la fera del medefimo giorno (a) , E’ verifimile , 

Iu»io fino p llaodo a lèdere , poiché non credo che il colhime 

«11» morte coricarli fu i letti per prendere il pranzo » folTe ancora introdotto . 
j; r-:.— L_ Le mafferizie di cafa come fono i piatti , i boccali e tazze faranno Hate 

da principio di terra o di legno . Secondochè i popoli feocro alcune l^operte 
nelle arti , e divennero colti , T inclinazione che abbiamo alla elguilìtezza ed 
alla magnificenza , cominciò a comparire. L’invenzione della Metallurgia fon^ 
minilltò aifai preiìo i mezzi di Ibddisfare quella brama. Non li tardò a Iblli- 
tu ire va fi d’ oro o d’ argento a’ vali di terra e di legno, de’ quali bilognò al 
P(>«iCÌpio contentarli : e quello lulTo cominciò fino ne’ tempi piò antichi . Si 
legge nell» Genclì, che Eliezer regalò a Rebecca vafi d’oro e d’argento [5]. 

E’ molto probabile che Ila fiato ignoto per molto tempo 1 ’ ufo, delle for- 
chette e de’ cucchiai . Vi fono ancora prefentemente molti popoli , che non 
£: ne fervono . Le dita , o due piccoli balloni fatti a polla , fanno le loro 
veci . Non credo anche che da principio fiano fiati conofeiuti i piatti . Si 
mangiava allora o fopra le fcorze , 0 (opra foglie grandi di alberi , come lì 
colluma tuttavia in multi paelì (4). Rifpetto a’ coltelli , gli Antichi non ne 
avitano, ma una fpecie di pugnale, che portavano fempre alla cintura, ne fa* 
cea ie veci f^]. 

Non li fapeva allora il legreto di lalciare , che la carne fi frollalTe per 
qualche tempo prima di mangiarla . Abramo per far cofa regalata agli An- 
geli , corre al*luu armento, fceglie un vitello, lo dd ad uno fchiava, perché 
io ammazzi, e lo faccia fubito cuocere [dj .«Volendo Ifacco mangiare del fai« 
vaggiinme , comanda ad Efaò di prendere arco e le frecce , e d’ imbandirgli 
al ritorno una vivanda di ciò , che avelTe riportato dalla caccia (7) . Rcòm- 
ca , pur ingannarlo , incontanente ammazza due capretti , e glieli là mangia- 
re (8) . Avrò di nuovo occafione di ragionare di quella ufanza , che mofira 
alTai la rozzezza de’ primi popoli , quando parlerò de’ collumi degli antichi 
abitatori della Grecia . 

La femplicità de’ vefiiti avrà corrifpgllo ne’ primi lècolt a quella della 
menlà. Non fi fapeva allora l’arte di dare alle velli grazia e leggiadria. Pren- 
dea r uomo un pezzo di panno piò lungo che largo . e con elfo coprivalì , 
o , per meglio dire , in elio avvilDppav*afi ; imperocché da principia non fi 
ufailano ne’ bottoni , né altra cofa per tener gli abiti alTettati ali* perfona ^ 
ma fi tenevano fermi con piò giri , che fi facevano fare a’ draMi intorno al 
corpo . Moki popoli ancora ai giorqp d’ oggi fi vellono in quello modo [9] . 
Di mano in mano fi trovarono maniere di vcllirlì piò comode , e piò atte a 
•aprirli . Pare che il veftire de’ Patriarchi confillelTe in una tonaca con mani- 
che larghe , lenza pieghe , ed in una fpecie di mantello fatto di un foto pez« 
zo (loJ.La tonaca copriva la carne immediatamente : il mantello fi matteva 

di 


(*5 Gen. c. 18. V. t. 

(O Ibid. e. 19. Ir. ]. 4. 

(t> Ibid. 14. T>'. »j. 

( 4 ') Hifl. gén. des VoyaRet, t. 8 . p. «}.&: 
Marco Polo I. 1. c. jo. =; Voyage de Schouten, 
r. t. p. 178. & 41 «- 

V. lai.Part. I.ib.VI. Cap.111. 

G«a. c. 


( 7 Ì Gap. 17. iP’i 1. 4- 
C8> Ibid. 9. 

C 9 Ì V. Chardin, t.j. p.j9. <o- — Vpyaged» 
Schouten. t. t.p.ay y.4i4P4<}. = Le*t.Delcript. 
de» Ind. Occidenc. 1. é. c. 6. p. aoi. a<Jeo» 
gtaph. Nub. p. la. 

(loj GtD.c.)7.ll'.)i.a.p. 
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éi Tom la tonaca , e probabilinente fi fermava eoo qualche uneinella. I cal- 
di eccelfwt , che fi provanó nella maggior parte dell’ Afia , fono cagionc’ che 
in oqni temou hannoi avuta gli uomini poca cura di coprire le braccia e le 
garnl^. I calzari non fono mai confifUti^ che in alcune fpecie di fandali, at- 
taccaci con firinghe digraoio : c co^i fi ufava fino al tempo d' Abramo'(i) . 
Il vellire era dunque allora Tommamcntc femplice , non clfendovi cos’ alcuna 
da tagliare , e poco da cucire a . t^Jon cangiandoli allora le mode , come pur 
non fi cangiano al giorno d'.oggi in Levante^ e potendo quelle forti di aÙti 
adattarli quali indiiferL-nesmente a tutte le corporature, le perfonc ricche ne aveano 
femore un gran nomcrojn riferva , de’ quali laceàao regali . Quell’ ulb era 
ftabiiito lino al tempo d'Àbramo. Mosè mette gli abiti nel numero de’ doni, 
che Eliezer fece a tutta la famiglia di Rebecca (2}. Quell’ ufo fi pratica tuttavia 
d’^iorni nofiri in tutto 1’ Oriente . 

V’ era fino al tempo de’ Patriarchi una fotta, di lulTo e di -magnificenza 
nei vefiire. Rcbecca per meglio travellìre Giacobbe , gli fa prendere gii abiti 
d*'Efa{i, che ella diligentemente coniérvàva. Mocè dke,che erano molto bel- 
li fa] : ma non ne ta alcuna delcrizione. G'ecobbe , che amava Teneramente 
Giufeppe^ gli diede una veda diftinia , che eccitò la gelolia. degli altri Ifani-fi. 
gliuoli (4). E’ molto difficile a indovinare qual folfe il merito di quello veiii* 
mento . Gl’ Interpreti ed i Comcnlatori non fono d’ actordo intorno al fìgni- 
àcato del termine Ebraico , di cui ferviffi Motè per individuario . Credo che 
ta ricchezza degli abiti confillelTe allora nella Tìnezza de’ panni , e nella bellez- 
za e diverfità de’ colori Gli Arabi anche al giorno d’ oggi molti oe poitano 
di quella fpecie fj). 

Hanno iludiato gii -uomìn! di buon ora per rìnrfacciare i mezzi d'- abbél- 
lirfi, e di far comparire la leggiadria della loro perfona. La voglia di piacere 
ba prontamente infpirata 1’ arte di far companre cotl' alcuni o'mametiti i do- 
ni della natura. I popoli piò incolti e piò barbari hanno qualche pompa pro- 
porzionata alia rozzezra de’ loro coflnmi • Sj procEurava fino in que’ fecoli ri- 
mori di. trovare qualche cqfa particolare per adomarfit La -Scrittura drce^ chie* 
Elie /.et donò a Rebecca de’ pendenti d’oro, per ^bigliare H volto di lei , efh 
anelli dello flelib metallo per omarfi le mani fdj'. Quellt ornamenti non era-' 
■o ponto rifervati unicamente pel felló femminili; poiché gli uomini allora 
portavano pendenti ajle ..orecchie , braccialetti , ed anelli come le donne (7j^q 
la qual moda dura ancbq aggìglórno a'vpretìo' molti popoli dalP Orrrttte . 

Ofirtylamo fu quello propofìto >,.che né’ tempi de’ quali -parlo ,■ nop fi 
portava l’anello infilato nd dito,qome aipoi é flato l’ufo bitrodotto ; fi- por- 
tava-fal doflb della mano , 0 attaccandolo ad effa per mizzo d' un cordone , 

0 anelli tanto larghi che vi poteffi; capir la mano. Le eforeirioni, di 

citi fi lèrve Mocé ogni volta , che ha avuto occalìonc di {>arlare di anelli, di 
ciò non -Jafeiano dubitare b . * 


Tom. /. 

fif Gen. e. 14. 'ir. ir- 
t Tal’i il vifttrc cfcpH Arabi . Mlm.de tié-< 
vuux. Sepremb. 1074. p. >A)«. 

(aj Geo. c. J4. TP. jj. 

Ibid. c. Z7. -ir. ,5. 

(4) ibid. e. »7. ir. j, 4. 

Rtlatioua da ladn & de j« 
Ckme, p. 11. . 


Hh 


Non 


Geif. e. 14. ir. 47. 

(71 Ibid. c. 54. ir.^t. |8. iP. t#, 
i V.Gen.d. 14- 'S'-. 47 -« e. 4 >- lP.4t.4i- «et. 
guai kiopo fi dice che ^atanoa fi levò rimel- 

Iq di mano n' !^*D r-tde , e lo a ife 

nella mano^ Gmleppe *11 l'it /•</ lefrpt. 

Queflo Tetto è liuto più poficiro, oDann-ciA- 

DCU’ 


I •”* n 

1 . Pau- 
TS. Dal Di- 
luvio fino 
alla morte 
di Giacoà- 
be.< 
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Non- (1 s» , fe al tempo de’ Patriarchi' vi foffe l’ ufo apureffo i popoli idP 
I."** Pak- Alia , che gli uomini fi eoprilfero- il capo . Si vede folamente in alcune oc- 
TK.DalOi- cafioni , che le donne fi coprivano di velo (i) :• ma per altro non è poHibile 
aMa'** minuto- ragguaglio intorno alfa loro maniera di acconciarli il capo , 

di Gaacoh-®*^ gcocMle intorno a’ loro- abbigliamenti . Non i•'tampoco potuto parla- 
b«. re fe non imperfettifiTmamente della forma, che aveano allora gli abiti , noa 
reftandoci fopra qnefto alcuna memoria; nè ft pouebbi averne efatta informa- 
zione , fe non vedendone, «gualche immagine .. 

Siamo nella (ielfa ignòranzk- rifpetip alle abitazioni ; perciocché' non- fiip- 
piamo nè forma efteriorc , ne la. diliribuzione interiore delle calè- de’ tempi 
più antichi..:Non IT sa, se gli appartamenti loro folle ro- .compofli dk molte par- 
ti , nè che ufo ne facelTcro .. Crcd-> che in generale- le cafe Ibifcro- alTai poco 
comode .. E’ certo, per efempio,, che gli antichi non- aweano^T invenzione dè’ 
cammini, ma fi fcaldavanoi dinanzi a& alcuni bracieri pieni di carbonlacrtli (z). 

Se non. abbiamo quali- alcunai notizia delle abita-zioni de’ tempi più anti- 
chi, ne abbiamo atreor meno intorno alla maniera , con cui erano fornite di 
mobili. Non fi sa come fedelTero i primi uomini, le fopra fedie, o cnfcini,o 
tappeti, o fluore , o pelli- . Inclinerei a credere , che al tempo de’ Patriarchi 
non folTero- note le fedie proprUinente dette . Anche al giorno d'oggi non li 
adopera quella fpecie di; mobile m^ll’ Oriente, dove non fi nft di mstterli a fe- 
dere fe non- Ibpra tappeti o enfeini .. E’ ve^mile che fi farà fatto lo ftelfo 
anche ne’ fecoli più remoti .. 

Rif;«tto a’ letti , anche di quelli non può parlarli le non per congetre^ 
Benché fieno- effl accennati nella Gencfi (5) , non cL vien dato alcun, indizio 
del come- folTero fatti.. Tutto c’induce a- credere,. che allora non vi fetfero fe 
non Ictticcinoli lènza cortine-. In progrelfo- di tempo vi fi aggiunfero. de’padi- 
giioncini- , che fi guamiroiio di drappi prezìoll ; ma ciò- non avvenne fe noa 
in tempi alfa! polleriori a quelli,, de’ quali patio prefentemente - 

Suppongo che non farà- fiata nota fe non molto tardi T arte dìi apparare 
ed ornare le parti interne- degli- appartamenti , non- elfendo- ancora.- fiate trova- 
te le tappezzerie ne’ primi tempi. Lo fiefib dico* dell’indoratura, e della pirta- 
ra ; non- potendoli con- bafiante-'ficurezra cos’ alcuna affermare rifpetto a’INfit- 
ti, tavolati, ed altri- ornamenti, che dipendono, dall’ arte- di-, legnaiuolo . L’nfb 
di' cuprite di legno larerato con arte le parti interne delle cafe , è antiehifii- 
ino apprelTo i popoli dell’ Alla . Ninna- cofa c’ impedifee il riportare 1 ‘ origine 
di quella invenzione a’ fecoli , de* quale Sfatta quella prima Parte della nofira 
Opera . 

Efaminiamo- orir come IT regolaffero i- popoli poc’'anzi' raentowatl neH? or- 
dinaria loro vita- civile ;■ e ritmiamo fotto uno fletto punto di villa le poche 
particolarità , che ci refiano- fu- quello- oggetto . 

Egli è certo che fin da’ ^imi- fecoli gli abiutori della Paleftin» , e de’ 
patii circonvicini aveano- idee affai giufie della civiltà e de’ riguardi , che fer- 
vono a mantenere P unione , e formare la dolcezza della focietà fra gli 
mini . Quelli fi falutavano I’ un 1 ’ altro rif^tofiffiroamente , incurvando la 
perfona profoodàmente.. Si- vede ancora che v’ erano alcune occafioni , in coi 

• s’ ab- 


nen’ebr** lingua vi fono rermini atti a (Tgoi- 
geart l«- <fita . V. le P. Calmet ad Esod. c. 
aj. Hr. >• 


(t") tìen.'c. 14. ♦.Ss. e. j*. ♦" 14. 15* 
(ai jerem. c. f6. ♦.aa.aj. 

(3] cip. 48. ♦.a..e. 4P- ♦. Ji. 
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^ aSSncci^vano. L» iloria de’ Patriarchi ci ibraniiniftra molti efcmpj di quelle — 
confuetudini (i). I."** Par- 

Si aveano iòprattutto molti riguardi e molta attenzione per r forali iert e lì.DalDi. 
eiaggiatori. Ad cfli non folo fi offeriva da Ilare al coperto , ma anche tutto l“»io fio* 
ciò , di che avellerò bifogno. Con gran premura ancora s apprellava ad efii, 
eih che s’ avea di meglio (a), e proccuravafi di prevenirli , e ricolmarli di fi- ^ ■''**«0* 
nezze. Non avendo gli untichi altro calzare fé non una certa fpecie di fanda- 
li, non poteano camminare fenza impolverarfi, ed infangarfi: quindi la prima 
cura che fi avelie, quando -qualcuno entrava io una cala , fi era di offerirgli 
acqua per lavarC i piedi . Si vede nella Scrittura che i Patriarchi non manca- 
vano mai a quello uffìzio di politezza '[)] . Quando un padrone di -cala far 
voleva un onore ed accoglienza dillinta a’ luoi ofpiti , gli ferviva egli llclfo a . 

tavola . Così fisce Abramo verfo i tre §*• apparvero nella valle 

di Mambre [4]- 

'Si deve mettere 'ancora nel numero delle finezze praticate allora a’ fora- 
llieri l'ufo, che correa d’ accompagnarli con folennità nella loro partenza. Tra 
gli ahri Tiraproveri che Labano la a Giacobbe , fi lamenta che , a cagione 
della Tua fuga precipimra , non -gli abbia -dato campo di ricondurlo con canti 
d' ^llegrezz.T -, ed al fuono di fttumenri (5), 

Rifpetco alle altre 'Conveniente della -focìetà , fe ne fapeano e fe n’ offer- 
vavano molte fino in quelli primi tempi . Non fi' ufava , per efempio, che le 
donne mangialler* cogli uomini . Sara non coraparifee al banchetto , che Abra- 
ino dà ai tre Angeli [»'>]. Rebecca mon era al pranzo, .che i Tuoi -Mrenti det- 
tero ad -Eliezer , allorché quelli venne a domandarla per ifpofa [7 j . Le don-^ 
n« inoltre aveano apparftimemi feparat! da quelli degli uomini 'X»], né potea- 
no comparire in pubblico fe non coperte -con nn wlo '(p-).* Tutte quelle con- 
fuecudim durano anche al giorno d' oggi nell’ Oriente . 

• -Voleva ancora 'il' coftume-, -che 'le pcrfonc di qualità portallero allora -per 
dìilinzione un -baffone Tatto 'in una particolare maniera . Qiiallo da noi prclen- 
temente , -con nome 'Greco , é jchSainato feettro , fregio riferv'ato negli ultimi 
tempi a’ Kb , ed ^i^Savrani . Ma da principi) 1 ’ ufp ^i elio era affai.Npiù ge- 
nerale ^ed appreliò tutti gli antichi popoli •o^r-perfon^ -di qualità portàva unp 
feettro fio) . Quello coflume notato elprciriHìmanientc'~Della -Scrittura 
durato .affai .. Avrò occaiìone di parlarle più ampiaugente nella iéconda Ratte 
di queff’-Qpera 

Ne’ lècoH i che Ibno prefentemente il noffrò oggetto , -non era centra il 
decoro ,^che le padrone di cala S’ ingeriflero ancor elle ucH’ appreffarc una par- 
te delle vivande . Si vede che Sara impalla , -e fa cuocere laaquantità di pa- 


Uh a 


(1) CcD. c.lS. a.c. if. 'b. i.c. te-'f'’.,). 
C» 7 ' Ibid. e. 18. Sr. 

Ir) Ibid. c. iS. t-iy. 24. 




Confi^Mmo nondìnifno, ckcrnott-'Ti vede 
' 'oiolio ehiaiAmente qnal felTe allot* l'iifo ordi- 
narió del 'velo per le ddnnc.; 4 feorge aiieora 


•teilbid. & «y.T.Tii. ■«'V35. 

(9) Ibid. c. IO. t'. 16. i. 14. t'. 6]. e. 
y. Ì4. »J. 


(6-) Ibid. -c. 18. 1 ^. 9. 

Ò) Tbid-. -c. 14. 'f/. S7. , 


-c. 14. -V. S 7 - ■ 


volti che eempit ivano io pubblieor ' 4I 
Cie) -Herodtl.i. n.95. b Snebbi 1119. 

IMO. .- 


[1 ij Cui. c. 3S. Sr, 1%, 
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/ ^ Ri 


JJfOofTUMt è|) 

oiMt.4Ì vcderfi.e d’ incomrirfi'ii .•" ' ' ■ * . »• -Ali 'rtb. > rnal--. 


tx loro piaceri e rriilftenimenrt ,'*di vede, che in ogni tempo 0 T. P*^ 

K>no i ppjm;)Iì tièrcitati a cantare f)> fuonarc ftrumeoti , e hallare •« Supponendo Tr. TX TO 
if xìmO una ówcie 'di pociia -, percib fi puh mettere P mvenr.ione‘di q^V'ar- morie 
te Aiblime,. nei, ^mero deilc più. antiche' feoperte i Crederei arfconi effere IS'dj- Gi»col>- 
noefia uj*J a'nticl: della- mtdìca d ; che certamènte- ha dovuto prtfee^re' il bai- be. 

IO,, ^^a .fenza. decidere- quale '»bWa' da avere la preferenza , efaminiamo quale r 
(ìa. /lata V origine di quelle. due arii|'«gualmentc kdingbiere e feductricì. Co- 
niinci^riiq; d,’)!!*; poefia s-ìy , ■ • •'t-' -j , ■ ->'• ‘•'■1 ■ 

fpacciatc fino ad 'oVa molto «Mgetture' intorno aH’ origine del- 
la.poefia; qpnjtmocib ninna re ij’-ha,^che vtrattienre' appaghi^ niuna ,-che d' 
r^ra ,c])iar^qtcnte i Vefi maifi'i che abbviflo^'fhrmat!' i primi poeti. Mi‘fpic- 

E o i^ (àipna vùòl contóntarfi di molivr vaghi e generali , egli è faeil cp^ 

t'.tnn’are If^io'rgehte della Roefii ne'diverfi affettr, dc’quali Puomo' i'fufcet- 
tibile. .Si capifee cliiaràlhcnte, che le prime idee poetiche non han potuto ef- 
fer prodcitre fa npn da una iimtaginazlone t’ivamente c-fortemente rifcaldata. 

Di. f^to quando j’ àbiavi d penetrata da un vhto fcniimento-, ella {degna le 
fili» famigliare non pulv altera, fbddisfarla , un ha-> 
S“*fiS,ro..£oróune e volgare rtiale- cfprlmcrebbe le idee che la irafpotuno. .< He 
oi^qgfio in que}^* pq^oai di %urd ardite , di vive immagter j e toccati . 

I-e erprefnqni più elA/attf. >.ed i, termini più fublinii fono a lei neceifarie per 
dipingere ciò che ella fentc .Si. dovette affai torto offervarc che tra i diverfii 
ruoni^ che fprmaqo i linguaggi , gli uni aveano una certa forza , cd una ener- 
§Ì*. i si' altri, un non fo che di molle, di-foave o di rozao, Ten-. 

fminìlirno àW* organo' dell’ udito . Il prirfto parto dunque^, -'facto in ^genere di 
piaffia , fiir^.-rtato 4' adpper.ire teTraini 'virarTofi « pieuf d’ energia pea. efpritne- 
le idei{|fprti e. vlvc: , db-* fi vulcano dipingile a e fcìglidre efprelfuui dolci- 
jér rendete a^radevoli {e immagmi .■ Avranno^' gli uomini dipoi ftudiato' di 
trdvare tnanierc più ricercate , -'pii eleganw di quelle del Miiare ordinario . 

^Avranno allora proetWSto particolarmente di -dare alle «iprelTioni , ed allo fti- 
le. un certo numero , ed una certa -cadenza . Quella d la maniera, con cuf n 
pub .P.invehfiona meccanica, della poefia , eicoocepire l’andamento 

che av'ra,.iteaDta 1» mente umarfii per arrivarvi . Ma quando fi vuol ricercare 
iLjprinciqlqi, prigtnarip di quefiàsJriuuiiTtoDfi ed artè'zioni , che &le han potuto 
i^ie a$a petefia , e-craare ifiodrir le ditfìcoltà allora li prelbotauo ia 

folla. ; ritrts»-' , 

. Jo poeCa non dee metterfi. qel numero di quelle arti , le quali pub avere 
comunicate una nazione alI’dMa, non eflendovi poooio,cl^ non abbia avuto, 
j, ,lùoi poeti . Quello . talento dunque - è imo di quelli , che lémbrano annelfi 
,1 j j , V ■ air 


• la Cium i tempi la iqanicra di vita tenu- 
I da' papnfi i Udii iaafoaé di daccmiMare il, 
buco delle bm cufcbtieh^Munanza . ApprAf- 


fo i Qmi ed i Romani il braco da concre- 
narfi per furti ah alTati era 'il mercato o b 
l^^a_va , per riluto ylU qualità delle occupa- 
zioni Wo eie era il commercio. o atieoone 
file nrtr . Appreflb i nollri antenari i Vartàlli 
di cidtuo ^ienorc , fi a^narapo , nell* corre 
del Tuo CallcItS , c quiim-fon Vfnuce le oor- 


fi de’ rHneipi . In Levan'erdove I Sovrani fo- 
no ordlnari^^te rinchiuli ne’ loo> paluzi, fi- 
trattino ali afr-u’i aTli porta de’ l(ro 'lètfliah • 
Q,uelhj cnllumc di fate la rorcp alla Ferra de' 
palaaxi de’ Monarchi d’ Oriente, era in qló fin 
dal tempo oaaj^anrichi Re dell». Pirfia, come 
‘fi vede i».piqiuoglii del Libro dì Eficr,c.a- 
1^. IO. ar. c. J.-C. a. j. ^ ~ r 

k Qql menilo .forol* 4> imott» oal «qu» 
più ampio. 
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ÉWtterfi nel numero de’popolf pii rifftetti di mente, e più ignoranti, credet- 
no prima dell’ andata degli- Europei , di edere la fola ed unica nazione dell’ 
Univerib ; nella quale ridicola pretenfionc erano confermati dalle finzioni de' 
loro poeti. Si compiacevano fuor di modo di quelle favole affurde, dhe lofin- 
.gaVa^o la loro fuperbÌB- , padìone dominante di quefli barbari . Sari dun- 
que accaduto-, fin. da’" primi, tenrpr , che in vece di raccontare 1 ÌFàtti fempli- 
cemente, è come erano avvenuti ,. alcuni ingegni inventori fi faranno applica- 
*ti a cercar termini e maniere- particolari percomporre le loro narrazióni . Que- 
fto modo d’efprimerfi ,,e- quello flile , che s' innalza fòpra il linguaggio ordl- 
nario farà piaciuto , perciocché- lufingava 1’ amor proprio de’ popoli , e la lo- 
to vanità'. Il coftumc- l’avrà confterato , e cosi fi farà potuta infenfibilmen- 
te- fiarmare la poefia .. L^ufo dipoi fi- farà efiefo a tutti gli oggetti , per i qua- 
li. /èntivano gli nomini affetti' vivi e gagliardi . 

Forlé ancora , fenza ricorrere all’ amor prOptioV potrebbe attribuirfi l’ ori- 
gine della ^fia allo sforzo, che- alcuni avranno fatto, per rapprefentave con 
uergia certi avvenimenti, che lafciato aveano- tracce- grandi nell’ animo degli 
Ipetutorl , e fatte imptelfioni vivilfime filila loro immaginarionc .. Potrebbefi 
anchr cercarne la fbrgen te in quelle contentezze- indicibili, che fi provano- al- 
la vifta d^r imminenti pericoli , i quali -fi è avuto la forte d’ evitare Allo- 
ra- vuole l’uomo far fpiccare la fua gìoja, nè vi fono termini troppo gagliar- 
01 , nè- tropi» efprefTivi ,. per rapprefèntartf -e dipingei% i trafportt , da’ quali 
ognuno è animato in quelle occafioni . 

La: riconofeenza ancora molto- pub aver conferitb'.a fermare e- nutrire il 
linguaggio fiiraordìnarie della poefia . Mancano- fev'enté efpreffìoni per render 
gra^e_d un. fègnalato benefìzio r Panima fi tormenta e fi- confuma per trova- 
ro frali capici di dégnamente moffrare- la forza e la vivacità de’ fèntimenti , 
da quali è Mnetrata yerfo il fiio benefattore - Tutti- quelli caratteri racchiude 
u piu yetufto- componimento poetico, che ci- fia reftato de’ tempi antichi, cioè 
u. cantico- comporlo da Mosè dopo il paffaggio del mare Rolfe [?] • 
oora che fia fiato- egualmente defiinato a confervar la memoria d’ un avvent- 
Dtento si lufinghiero per la nazione Ebrea, ed a ringraziare Iddio.dcHa fegna- 
lata pretenzione, che accordata aveva 4 ^ filo popolo in- tale occafione. Da tut- 
te- quelle rifleflionPrifulra- ,. che non fi' pub dir cos’ alcuna- precifa- e ficura in- 
tumo- alla- vera- origine della poefia , ed inutilmente fi pretenderebbe d’ alfe- 
gnarlene una , che fia flau comune e generale a: tutti i popoli , tròppo ragio- 
ni- efiendovi- in contrario . r c rr o 

• I riguarda la mufica , pub dirli che il' canto- fià all’ uomo- narn- 

»ale,t poi(*è tutti I pòpoli, anche i pih rozzi e piti fèlvaggi cantano . La- dif- 
ncolta è (fata di ridurre ad un metodo regolato e giufto, le diverfe modifica- 
woni della^voce . Dee prefumerfi ^ dicono- alcuni , che la varietà e la- grazia 
del. canto..dtgii UckIH abbia fervito di modello- a’' primi im-entori della, melo- 
dia j tanto- piu ,, che- per Ifiinto , noi Gamo- portati all’ imitazione' . Avranno 
unque alcuni tentato- di formare colla voce diverfe inflelfioni , che aveffero 
oa dr loro una forra- di connellione, e le parti corrilrondénti Tona all’altra , 
ro'ageyol cofa dipoi difporre le parole lòtto quelli diverfi feoni , Ma qo'efii 
prinu. rutovati non rapprefencavano. fe non. molto debolmente quella pro- 

digio- 

<«' Hift. d«s Mes. Marianci.ptt If PJeCo- 1' C*) Exodi e. ij. 
bl«n, I. i.p.4,.6,.tf4. I ^ ■£ 
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all'edénra dell' nmanità a. La pocfìa inoltrAifi efercita intorno a ariti Ofgét^ 
ti diynfiì I « rovente, sì lontani uno. dall' alrro , che difficilmente avrà avuto 
T]Ueit',arte ona medeiima origine appreflb f diwrfi pppoli , che 1 ’ hanno cofti- 
vata .^ Alcuni Scrittoti però hanno .creduto di trovarne la prima e principal 
ibrgente nel cuore deiP uomo lapito in éltalì trarportatp ^ur di fé HelTb 
.alla viilV de'le graodezu e de’ benefizi dell’ Onhiporcnte . Io ifòbiro che quella 
idea non fia molto. giulia , nè «redo che debbali cercare fa prìocipàle origine 
«iella poefia ne’ fentinicnti di riconofcenza, -da' quali 1 ’ uomo li è Tentìto pene- 
trato verfo il fuo Creatore. Ho detto, e Io ripeto, che l'ordine e la co.llan» 
aa ammirabile , che offre lo. fpetucolo deli' UnivciA , ha dovuto convincere 
o^ì creatura ragionevole , e che. penfa dell’ efillenza di un Effe re fu premo, .Au- 
tore e fovrano .Moderatore di tutte Je colè . TVla l’cffere cosi convinto è un 
ièntimemo di rirlcffo profondo e ferie ^ per qneflo Tolo mi. pare poco capace di 
avere infpirato ne' primi uomini queir.entufialmo, il quale folo jpuò aver dato 
origine alla poefia ^ Senzachè ha dp,vuto fuccedere , che nello nato di natura 
molti abbiano ignorate quelle prove della -Divinità. Di efie non fi pnò punto 
dubitare , fé è vero , che vi ibno anche al giorno d' oggi' aknni pòpoli , che 
nua hanno alcuna idea di religione.. Quelli popoli nohdimeno hanno .alcuni 
poeti, p]. . 

.Si potrebbe per avventura fupporre, che la poefia debba tlP amore In, fua 
orìgine . ‘Qpella paHiune è afsai capace di rifcaldarc 1’ immaginazione, ed.in- 
fpirare nell’ anima quella fpecie d’ ubbriachezza , la quale fa d poeti . Ma ve- 
rifimilmente i primi uomini erano troppo hrmali e rozzi, ficchè non fentiva- 
no que’ movimenti teneri e delicati , a’ quali la poefia dipoi .è Hata debitrice 
d’ una gran parte delle fue bellezze- ' . , • 

iSc, lafciando le congetture, vogliali efàminare la ftorià intorno all’ origi- 
ne della poefia , non -lì t;oya àn efisa -fatto alcuno atto ad illuminarci . Vi fi 
vede folamente che fin dg' tempi piò remoti la poefia è fiata appreflb tutti i 
popoli adoperata a conièrvare la memoria degli' avve nimen ti memorabili (z)- 
Bifognerebbe duifque dietro a que.fio -fatto ^ che è incSHlmlabile , affegntre 
a' primi parti poetici un'origine affai differente -da tutte auelle, che 'fono fia- 
te fino ad ora immagmafe .. Allora non potrebbelì egli rofpcitare che quefiz 
fpecie dì linguaggi -debba il fuo -nafeimento alf amor proprio ,. che Su inni i 
paefi ed lin tutti fecoli , li è fiuidia'ftk<iÉi far c^narìfe, e di efaltare i fatti, 
che poteano luungare.la Tua vanita, f itùffp n-oleintlerì impiega a quello effetto 
r efagerazione , le figure iperboliche , 'i termini e le maniere piò ampollolè , 
fi sforza , fe pub dirli ,,-d’ ingrandire gli oggetti .coll’ enfafi. delle efpr.ellioni , 
coir arditezza dellc-immagini , e còli’ àbnw «fette metafore .. Tutti i popoli 
fono ilari prefi da quella follìa ; Non ve n' è alcuno , che non abbia icercato 
di mettere in villa gli avvenimenti , che 'lo intereffavano. Le canzoni du’Sel- 
vaggi , che poffono ben confiderarli come fpecie di poefia , altro non conten- 
gono che le lodi T e le órodezle dèlia loro nazione , che Tempre efagerano , 
quanto .piò loro i pofiibilc . 'Gli abitatori delle Ifole Mariane , che debbono 

met- 

< Inrendo qnl per'PMpa p’afidfib I» idee e | bien ,1. k. p.e). t= Ltet-'OcfcTipt. dei Ind. 
le efprelTioiii'poeliche , che il mcceaniliiK) e | Occidenr. I. ». e. i6. p. j<t. 57 . =3 Hffl.. oif. d« 
Tatfinrlo de’ verfi . _ 11 ’ Islande r. ». p. »»S. i»e. »ja. »s 4 - 
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lìiietterfi nel nnraero de’popolf pii rifftttti di mente, e più ignoranti, credet- 
Do prima dell’ andata dcglh Europei , di edere la fola ed unica nazione dell’ 
Univerfo ; nella quale- ridicola pretenfione erano confermati dalle finzioni dt’ 
loro poeti. Si compiacevano fuor di modo di quelle favole adurde, dbe Indn- 
gavajpo la loro fiiperbìa* , pafiìone dominante di quelli barbari . Sarà dun- 
que accaduto., fin. da’- primi, tempi, che in vece di raccontare i latti fempli- 
cemente, è come erano avvenuti alcuni ingegni inventori fi faranno applica- 
'ti a cercar termini e maniere- particolari percomporre le loro narrazioni . Que- 
llo modo- d’ efprimerfi ,. e- quello llile , che s’ innalza Ibpra il linguaggio ordl- 
o»tio., farà piaciuto, perciocché- Infingava 1 ’ amor proprio.de' popoli , c la lo- 
to vaiSità . Il coflume T jivrà conlècraio , e così fi farà potuta infenfibilmen- 
te formare la poefia- L’ufb dipoi fi farà ellelb a tutti gli oggetti, per i qua- 
li. 'ferttivano gli uomini affette vivi e gagliardi _ 

Forfè ancora , fenza ricorrere all’ amor- proprio potrebbe attribuirli l’ ori-- 
gjue della poefia allo sforzo, che alcuni avranno fatto* per rapprefemare con 
uergia certi avvenimenti ,. che- lafciato aveano* tracce grandi- nell’ animo degli 
fpettatori , e fatte imptedioni vividime folla loro immagihazSone ► Potrebbefi 
anche- cercarne- la forgente in quelle contentezze- indicibili, che lì provano- al- 
la vifla d^l’ imminenti perìcoli , i quali fi è avuto la forte d’ evitare .. Allo- 
rt vuole L’uomo far fpiccare la foa gio;a, nè vi fono termini troppo gagliar- 
di , nè- tropp» efpredivi .per rapprefontare e dipingerà i trafporti , da’ quali 
ognuno è animato in quelle occafioni . ' 

La.' riconolcenza ancora molto* può ^yer cónferitio-.a formare e- nutrire il 
linguaggio Ifiraordinario della poefia .. Mancano Ibvètité efprellìoni per render 
“t- fegnalato benefìzio : Tanima fi' tormenta e fi- confoma per trova- 
re-^ frali capaci di dégnamente moflrare- la forza- e la vivacità de’ fèntimenti , 
da quali è «nettata verfo il fuo benefattore - Tutti* quelli carattéri racchiude 
il più yetuflo- componimento poetico, che ci fia rellato de’ tempi antichi, cioè 
u. cantico, compollo da Mosè dopo il padaggio del mare Roffo [?] . Pare an- 
cora che fia flato* egualmente deflinato a conlèrvar la memoria d’ un avvent- 
inento si lufinghiero per la nazione Ebrea , ed a ringraziare Iddio-delia fegna- 
lata pretenzione, che accordata aveva foo popolo in* tale occafiòne.Da tut- 
te- quelle riflellìonì’ rifolta- y che non fi’ pub dir* cos’ alcuna- precilà- e ficur» in- 
torno, alla- vera- origine della poefia , ed inutilmente fi pretenderebbe d’ ade- 
gnarlene una , che fia fiata comune e generale a; tutti i popoli , tròppo ragio- 
ni edendovi. in contrario .. 

rignarda la mufica , pub dirli che il' canto* fia all’nomo- narn- 
rale VI poiché tutti i- pòpoli, anche i più rozzi « più fèlvaggi cantano . La* dif- 
ncolta è fiata di ridurre ad un metodo regolato e ginllo, le diverle modifica- 
zioni della voce . Dee prefumerfi ^ dicono* alcuni , che la varietà- e la- grazia 
del canto, dégji ucaelli abbia fervito di modello- a’' primi im’entori della, melo- 
dia y tanto- piu ,, che- per lllinto ,. noi Gamo portati all*' imitazione' . Avranno 
dunque alcuni tentato- di formare cpDa. voce diverfè infleltìoni , che avedero 
oa dr loro una- forra- di connedìone , e le parti corrifrondciiti l’nna all’’altra . 
ru'agcyol cofà dipoi dìf^rre le parole folto- qnelli dit’erfi fooni . Ma qnelfi 
primi, ritrovati non rapprefentavano- fc non. molto debolmeote quella pro- 
digio- 

fi-' H!(l. des Ttln Marianet.pu le PJeCo- 1 ' C») Eaod; e. 15. 
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iiigiolà vaiiet4,.cbc fì didingue nel canto degli uccelli. Per aecoftarvifi il ^5 
che folTe pSlTiliilc, ha bìfe^uato immaginare i naeui di /upplire a onel che ci 
rnanca , rifpeito all’ organo -della voce j per quefio effetto li piglio ajuto da 
certi corpi jiaturalmcnte (onori ed armoaiofi.^ Si liudib 1’ arte di farli coave- 


* nevolmente rifuonaiie , e di fame, ulcire inodnlaTitJni aggradévoli , e vaq^te . 


► 

rf 'i' 


Così con diqeri] tenutivi S\ iàuiuio tU’prioù uoimni trovaci gli llttmenti da 


fato-, e da corde . 


Checchil fiali di tntte quefie congetture » che poco mi appagano , ^ 

certo » che 1 * jnvcntìonc del canto e della niufica , per meato di .Órumenti , co- 
jninciò ne’ feco!i giù remoti . Abbiamo veduto che al tempo di Labano era 
.già introdotto l’ulo, d’ accompagoqre i tbredieri constanti d’aliegrezra ^ ed al 
Stono degli llrumenri; ma quello , che' dee particola’nnente olfervarfi , fi i,che 
le canzoni fono proprie dì tutti i paefi e di .tutti i fecali. Le nazioni .più bar- 
bare, e più incolte hanno , come ho già -dcxtq, qualche idea del canto. S* è 
veduta nell’ articolo, pel quale hp trattato dell’ origine dello fcrivere,che ap- 
prelio tutti i popoli' a Aoì noti, certe fpecie di poemi, che cantavanfi, hanno 
ne’ primi tempi fervilo a confcrvare la tradizione ilorica di tatti gli avveni- 
menti ( 0 - Quelle canzoni, che i padri aveano cura d’ infegnare a’ loro figliiio- 
li , faceano allora le^veci di likiri e di anpali • 

Ho propello altrove alcune conge.tturc. foptà T invenzione degli ftrtttnenn 
da ii.ito., alle quali credo di poter rimettere il lettore (z). Riguardo agli (Im- 
menti da'corde, dubito che non fieno fiati mvcittaii ne’-fecoli, de’ quali pre- 
-fenu-mente fi tratu J*er molto ^empo non ferà fiato conofeinto fc nonje 


iàmpogna, il flauto , la trwba , una fpecie di Timballo ., chiamato nelh 


.Sctiuuta Tympunum-, la cui calla era di rame d’ una forma bislunga e coper- 
ta di pelle da una parte folamentc.Si /uon.tva quello ilrumemo con bacchet- 
CE o colla mano tjJ. 


Credq di potere applicare al ballo Quello che ho detto 4ella poefia , e d*l- 
. L’ antichità, ed univerfalità di quello diviertimento fonoi eguaJmen- 


Ja mufiea _ . . _ 

ic attellau ,da tutti gli Sctinori ; non y'è popolò f he non abbia avuto le fne 
danze liarti^lari : li ritrova ufo di effe fino appretto i popoli più barbari, e 
Je nazioni meno incivilite . Aggiugiunmo che anticamente il ballo era parte 
delle cerimonie confecr^te al cplto della Divinità. Non midifendorU maggiof- 



llicro le pon ^i, regnare i diverli movimenti del corpo, fo^ettandoli ad nna 
icerta cadenz4|,detetminau e.niifutau. Quella i nn’arte, che farà fiata prell»' 
jc facilpienie r|irawata. 

Ja ppefia , la thutica , ed il ballo fono fiati per molti fecoli i prrnclpali, 
»ci non dire i filli divertimenti de’popofi antichi. Vi fi npffonù aggkignere i 
conviti, l’ulb de’ quali jè ft.no compne a tutti i fecolf, co a tutte le aa/iunL 
,Fin da’ piinu tempi w* erano certe ofcafioni » nelle ^uali regolarmente fi facea- 
j: - a; la , Sìcrittura che Abramo fece mi 


np -conviti «y. poimp» e di .altegrmi. 

^an banchetto il giorno , che slatti^ ICaccp [ 4 J Labano invitò un gran 
' • ' • ' • mero 




[1] V. fori, Vb. 1 ì. Of-VU p.jiaii 1 {?J Cjhnet.ad G*pt/. 
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mero de’ (uot amici al convito preparato per ie nozze della Tna figlinola' coi; 
Giacobbe (ij. . , ' * 

Non so fé la caccia debba metterfi nel numero de* divertimenti , che lì 
prendeiTero i primi uomini . Al giorno d' oggi non rignardiamo quello eferci- 
Zio fe nón còme un piacere ed un- Tolazzo .Afa non era lo dello ne’ fecoll re- 
moti , nc’ quali era la caccia piuttollo una feria occupazione che un^divérti- 
mento . La terra divallata dai diluvio rcdò lungamente deferta e difabitata in 
moitìUimi luoghi j^le bellie feroci fi moltipllcarono , ,e prello mifero in perii- 
colo la viva don iblamenté de'beliiami, ma quella an^ra d^li uofnini : non 
tardarono le prime popolazioni a trovarli in necemtì, di fare ad elTc una 

f uerra grande e continua , Per quella ragione fono rapprelentati i primi fon- 
atori degl' Imperi come gran cacciatori. Èra.ollera quella altrettant.9 

{limata, quanto polfa al _giorno d’oggi parere indifferente . S’ andava dunqne 
alla caccia, meno per genio, che per necelfttà, e ctedq di poter dubitar!: che 
non fólfe allora un finiplice dive||timenio a . 

Non odante la grapde fetflplrcità di coilumi , che comunemente fuppone- 
fi aver regnato in quelli primi fecbii , li è già potuto oflervare che fin dal 
tempo d’- A brami? -non era incognito il ludo, a raditi popoli dell’ Alia . Avea- 
no cHì diverlì gioielli , c vafi d’~oro e d’ argento . m parla ài tempo d’ Ifac- 
co non folamente di abiti prezioH , ma eziandio di vclliraenti profumaci : ta- 
li erano quelli di Efaìi , che Rebecdh fece prendere a Giacobbe (z)'. L’ ufo 
dunque degli odori e de’ profumi é dato introdotto appre(To.-i popoli delP Orien- 
te. fin da' tempi piti antichi'; e. da quelli fatti fi può giudicare, che elfi avef- 
fèro cognizione di altre cofe ricercate , e di ahli piaceri , dì cui Mosè , fen- 
zaialubbio , non ha avuto occalìone d’ in Form a re i . Quindi non erano i colla- 
mi allora -4i .quede nazioni cosi femplici, come fovente alcuni vorrebbero per- 
diadercela . . 

Diciamo ancora che non pire , glfere la caflità-Ilata la lóro virtù favn -1 
riu . Senza parlare delle abbominazioni^ , che tirarono V ira de) Cielo addolfo 
agli abitatori di Sodoma e di Gomorra hn d' all'ara, v’ erano' di quelle don- 
ne pubbliche , che lì davano in balìa di. tutti indilfercnte'rnente pdr una certe 
ricompend'a . Ù avventura df Giuda con Tama;* fua nùora , 'fò'nupinilfra probe 
fiù che fufficienti di tal colà , Noi in fa|;i vediamo che Tatnar , per megtia 
ingannar Giuda , andò ad àppo(l.1rfì nef capo d' una gran'IHradB , per la quale 
..patiar d.ovea quella Patriarca . Quello luogo , dice &losè , e 1 ’ attitudine in 
cui flava , perfuadettero Giuda che folTe una donna pubblica ed il loro 

contratta fu dipoi eonchiulb con un caprétto che le ptt»inifc,éd i pegni, che 
per licur(à di fua parola . fa» rifpol).a , che dettero gli abitanti di quel 
luogo al Pallore, cht mandb dipoi Giuda a-pòrtare a . quella femmina il prez- 
zo de’ funi favori , prova bene , che queQe forti di avventure duveano cHere 
allora molta comuni ,^c molto frequenti . Non abbiamo veduto , gli dif- 
Ttm. I.' li „ fero, ' 


[il IbùL e. 19.. t'. 

t iodio,. pailaiiifa.<le' Camner, dice a Mo- 
: n. No» IcacclrA ^ueOi tojinli daHa vofira 
,, picfrnza nello fpatio di un imi*, 

,, non fi dilcrii il paefe , e le beflie fct.yapcr 
,, non fi roolupiickao eomr^i iwir,, bxbd. 
c»f- >3- 7 


E Mesi pel Deuteronomio awertifire |>ll 
Ifraeliri , ime Iddio non diihuajiiTà le nazio- 
ni della Cananèa le non a poco a poco, ed a 
pare ^ parte,* affinchè le beftie della terza non 
li fiillcfindl cmtiO'ill loro . Cap. 7 . 1b. la. 

(a^ Gcn. c. 17. ST, 27. 

(D Ibid.c. 38. Ib. 14. 1], 
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n > alcDtia fémmina difTofuta afiìfa in quefto quadrivio (0 


, ^ Convica 

'• danque che fin d’ albra ve ne foffc un numero aitai grande , e che per tali 

lu»'io foftero riconofeiute a certi caratteri noti , ed ufitati . Noi impariamo inoltre 

alla morta Sanconiatone , che la corruttela de’collnnii era arrivata ai oiaggiorc eccef- 
di Giacob* nc’ wimi fecoli (2) , 
b« . Non mi ftenderb di 


vantaggio per ora Ibpra i colìumi de' primi abitatori 
deir Afta . Avrò di nuovo occalionc di ritornarci fopfa in^nn articolo» fepara» 
to , che comprenderà riflelTioni generali fopré molti fatti , vche fommintffra la 
ftoria , rifretto' al carattere dominante in qoe’ primi fecoli . Ori i tempo di 


parlare degli Egiziani 


CAPO SECOND.O. 


DelP Egitto, 


I Coflnmi degli Egiziani fi fono prcflifTimo formati • La fiftpgior parte degM 
ufi, de’quafi parlano gli Storici profani, gli vediamo praticati fin dal tem- 
po , che Giuléppe fu condotto in ^itto . Quindi pub conchiuderfi -, die fio 
d’ allóra tali folTero i coAumi degli E^gizianl , quali ce gli rapprefenta Erodo- 
to , Diodoro , ed altri Autori . Abbiamo tanto- pia ragione di creder cib, quan- 
tb che quello popolo , fecondochè riferilcono tutti gli Antichi , fi ,è mollrato 
molto colbnte ne* fuoi principi , e fngolarmente attaccato alle (ùe mode e 
conlbetudini (5). 

Per ^re il carattere in una fola parola de’ coAumi .degli ^juziani , mi 
férvirb delle elpreAìoni di E^doto : „ Come 4 ’ Egitto , dice queiro Antere , 
„ é fituato lòtto un cieb , ed irrigato da un fiume di differente natura dal 
cielo e da’ fiumi degli altri dimi ^ Cmilmente i coA'umi ed i modi de’ fuoi 
„ abitatoci , da quelli delle altre' nazioni Ibn dìAérenti (X) . Erodoto inol- 
tre non è il falò , che fia di oueAo'.fcntìmento . Pare clic gli Egiziani gene- 
ralmente avelTero tirata Ibpra di fe l’attenzione ddgli antichi Scrittori , tì jwr 
la Angolarità de’ loro ufi , come per U medita delle foro feopeSte - Giudichia- 
mone ^a’/atti . 

Il grano è fiato' confidcrato in trttti i t**ipi ,' t dà uzltì .ì popoli come 
1* alimeqjo pfb convenevole agli nomini ; ‘ma apprefio'gli E^ziàni era ‘vergo- 
gna il fervirferie . Il foro panT era fatto d’ una fpécie di' biada , coi Erodoto 
chiarhìi Oljhra (5^ , fi che fofpettcrei che folTe U tifo ( 6 ) . Lo lleffo accadeva 
jifpctto alle fave , poiché proferitto era quefio legume aflpreffo gli Egizkuii , 
i quali non ne feminavano , e noh ne mangiavano (7') . Era ancora deg^e 
comune a tutta la nazione di non mantfiare la tefia alcuno animale - 

Di 
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Di pib non V era alcuna uniformiti tra gli Egiziani in materia di vitande, — 
delle quali fi cibavano ordinariamente^ In cerfe provincia non fi ardiva d’ am- j."™ 
mai/are montoni, e non fi mangiavano capre . Altrove u^avj^fi il contrario [i). tj . Dal W; 



entrare; nel fiulue cogli abiti in dolio per lav^rfi (j) Si potcano però facrifi- 
caru i porci. alla Luna ed a BaccQ-( m» bilògnaya ciò fiire nel tetn|» del ple- 
nilunio ; ed allora era permefib eziandio di atèngiame per quel giorno (blaa 
mente 14} . *■ - . 

Gli Egiziani mangiavano ocfce (5) « ollervando in quello propolìto alcu- 
ni ufi fimiii predo a poco a’ lopraddetti . Elfi generalmente non toccavano t 
pefér, che Ibno fenza ftaglie [d]-; e tra le altre fpccic , che fi laccano leci- 
te ,, ve n’ erano alcune dalle quali ^11 uomini fi adenevano in Una pape dell’ 
Egitto , mentre» /c ne mangiavano in un’ altra (7). 

Lo fielTo^dee dirfi rifpetto agli uccelli , alcrfhi de* quali erano llimati fa- 

cri ^ e per quella ragione...tioa erano toccati da^i ^iriani (8) . Regnava ta- 

le lupcrilizi^tie apprelL) quelli popoli adai prim^ di Mo5é.J[9), . Credo che fi 
poijU ri(X)rtare la diltinzione tra gli azflmali facri e profani a’ primi fecoli del- 
ia ior Monarchia*. Gii ^iziani inoltre , come, tutti gli antichi^popoli , non 
davano tempo all«*carne di' frollarli ,.ma la mangiavano bella e calda (loy. 

Credo però che" T ulb di callrare gli ’animatt , perchè Ja carne di\^'cntalfe 
pih tenera e.,.pii) delienta , folTe niMo e praticato antichilfimarncnrc apprelfo 
q&elK po^li . Coti Suppóngo , peftiocchè Mqsè , cl^ aveva intensioni; d*. al- 
lontanare ‘gl’ iTracItti da' coliumt degli Egiziani) proibì il conciare veruno ani- 
male (li] •' ^ < 

La birra Cfa .P ordinaria bcvnnda d’ una gran parte dell* Egitto (12) , efi- 

lendovì molti paefi , ne’ quali non alKgnaao le viti . Però fé ne celtivavano 

in quelle parti ,^ove il- tmcno. il pccinettÉlTj; , e n fi» beveva il' vj^no . L’ ufo 
di quello liquore* era molto'aneico appKdbbgli' Eigmani/, come apparifeè dal 
fogno del gran coppiere' di Faraone, che fo^Ò d’àyer vcdu^^ avanti <U!Tc uo 
tronca di yite caric% di uve mature^, dalle quali '«vea ^premuto -il lùgo’pdla 
coppa del Re che* teneua i» mano , e c)]e at^a dipoi pfi. 4 ènta(a ui-quu^lp Mo- 
narca Dirò m 'quéllViccaltone, ci)e il popaio comune non hevea fé non 

in eafi di lemc 1 14) tpa le perfbne ricche fi fertiviho di vaB d*6ro e d’ar- 
gento . La tazza ^ di, coi fervivalì Giufeppe , era d’argento (is)« 

Erano gli Egiziani aliai fi]p 4 rfliziori.ncl>berei e nel mangiare., Meicavano 
Ógni giorno con graudilTiaÉ attenzione i vafi , de’ quali fervivanfi (ioi,<piò 
. l i 2 , per 
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’ pdr'fupcrftiiien#’, che-per pulizia. Non avrebbero mai' avuto ardire di fcrvir- 
^AB- fi d’ una fuppellettile , che to(fe fiata di uno ftraniero.; non avrebbero mede- 
Juliò^*^^o mangiato carne, che forte fiata tagliata <;pn altro coltello, che eoa 

aiu morte Egiziano [i] . Qóefi’ avverfione agli firanicri arrivava a fe^ 

cU Gucob- di non voler efii fiarft infieme con erto loro ad una medehma tavol> . Aiiot- 
bd. cW Giofeppe di^ da mangiare a’ Tuoi fratelli nel Tuo palazzo ,^qiTerva Mosè, 

che furono ferviti a parte’ gli Egiziani , che erano fiati invitati a guefia 
imperocchdbfìn d* allora , fog^gne egli , aveano in orrore il'vederfi uniti a 
tavola cogli firanieri [a] . Ma qnefio popolo che la prevenzione tenea cosi 
lontano dalle altre nazioni , era poi s) poco delicato , che non facea difficol- 
tà alcuna ^di mangiare in compagnia delie befiie fidano efi'etto della fu- 

perdizione . Vi fono anche al giorno d' oggi. alcuni popoli, a’ quali puòciin- 
proverarfi una fiinigliante rozzezza , fondata prclfo a poc* fu i medefìmi mo- 
tivi .[4] . ■ \ * • 

Si ved» , che in quefii primi tempi fi ufiiva in Egitto di dare feparata- 
mente ad ogni convitatola fta porzione; ed era il^ padrone dei banchetto, che 
tarlava e difiribuiva le vivande a ciafeuno . Allorché fi voleà dimollraré un 
difiineione onorevole e particolare a taluno , gii fi mandava una parte molt» 
più confidcrabile , che agli altri convitati . Giufeppe , per (^no della Tua it- 
oerezZb, mandù a Beniamino .una patte, cinque volte maggjorewii quella de- 
gU, altri fuoi fratelli (5). Quella fpecie di finezza ì fiata comuuh a quali tut- 
ti gli antichi popoli (6) . • . ~ . 

Se giudichmmo da quello , che dicono gli Antichi , bob ^ gran latto 
nota-in Egitto la delicatezza , o la diverfitÀ de' condimenti . La manìeil di 
preparare le vivande era uniforme e fcmpliciflìma (7) . Riljtertd. allè piaoce , 
radici, fruita, e legumà,gli Egiziani in ogni tbnipo na handb fatro nfo'gran* 
dilTirao . La tefilmonianza dej^ fiorici proiànt (il quefio articola ^ 
fermata da’ lamenti , t dìfpiaceri dagli (fraeliti -nel deferto [pj . Ma regalia 
un- eguale fupdrilizione per rifpeitg')i'Jemii}| , che rìj^uardo agli ammali^ {)c^ 
ciocchi di quelli pure non man|iavÌno fonza dkiintiouè , ì(d di tutta le ^ 
eie 1 1 oj • r; . ^ 4 

Eaeeano gli Egi'zijni due pafii al giorno :>nno ;a metiodl i l’aftrtj 
/ a (era , ,e mangiavano 'liatado B fbdère,‘[ i.zj . -AppraRo Je perfone .di qoaiiti h 
terminavano i banchetti can uu ufo affai f^igolare . Ufcdndo dà tavola , 
uomo recava' jieTia fala una baia eoo entro una (igur%^di legno, langa in 
ca tre piedi , rapprefon tante uD^adav;.ere , e m'ofirand<.>la a ciafeuno de' convi- 
tati : „ B&vpte , dicea iora> e datevi berumpo , perené In quella paniera 
n fardte dopo morte w • * / - V ; 
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Il venire degli Egiziani era affai fcmpiice. GK uomini portr\’ano una tonaca 


di lino con una francia , che loro veniva fino alle ginocchia . Aveano di fopra una 1."’* i*Aa- 
fpecie di manrctlo fatto di lana bianca fi]. Le peribne di diftinrionc portavano 
abiti di bamVbagia (aj^c inoltre collane pteziofe. Faràfene fece vefHre Ginfi:ppe d’ona 
velie di bambagia r c gli nnife al collo una collana d'oro (^).Le donne avea> 
no foltanto una fpccie di vefiimento , del quale non .ci hanno lafciato gli An> b«, 
tichi la defcrizione . Erodoto dice , che ve n’ erano di duo forti per gli no- 
mini (4) ; ma non indica qual folle la differenza di quelH vellimenci . Vedia- 
mo inoltre, che quello metodo doveva elferc molto antico in Egitto . Mosè 
dice, che Giufeppe donò due abiti a ciafcnno de’ funi frarellf [5]. Gli Egizia- 
ni erajio molto attenti in materia di proprietà e decoro ; anzi penfb che fof- 
fero ih tal propofito fcrupolofi . Aveano gran cura di far nettare efattamentc 
i loro abitT; c vòleano che tutto ciò , che portavano fuila ioro perfbna, folle 
Tempre lavato di frefco ogni volta, che fe ne fervivano ( 6 ). 

Quelli popoli ., nella -'lor vita ordinaria , portavano la cella rafia; fin 
dalla prima mot'anezza fi tagliavano ad elfii i capelli [7]; ma con un ufo con- 
trario a quello di tutte le nazioni , gli laficiavano creficere ne’ tempi di affli- 
zione (8). Quello colhime è notato el'prelfamei^e nella lloria del Patriarca 
Giufeppe ; poiché s’ era egli laficiato creficere i capelli nel tempo delia fua 'pri- 
gionia, e gl^ furono tagliati, quando fu prefentato a Faraone [9], perciocché 
non era fenza dubbio peitneiro di comparire alla Corte in apparato lugubre^ 
e di trillezza . ’ 

^ ' CónfideVati ouefli fatti, che fono alfa! noti, dee parere molto iìngolare il 
trovare l’ ufo degli fpecchi fiabilito apprcllbgli Egiziani fin dd* tempi. più antichi.' 

Di quello nondimeno non può dubitarfi , -quando fi vede a qual fogno era que- 
llo arnefe comune tra gli Ebrei nel delèrto. Mosè dice, che il bacile di ra- 
me, dellinaco per le lavande fu fatto cogli ^cchi offerti dalle donne, che 
vogiiayano alla porta del Tafa«rn.'icolo [jo] . Quella quantità non pocea veni- 
re fe non dall'Egitto. Ofl'erviamo che gii Qiecshj non erano allora di vetro^ 
o perchè non fi fiapclf* 1’ arte di farli, o almeno s’ ignoralfe il fegreto d’ appli- 
carvi dietro k) liagno. Si fiaccano gli fpecebi d’ogni fòrti di metalli . Quelli 
degli Egiziani, come vediamo dal paflb citato poc’ anzi, -erano di bronzo fu-, 
fio,, e pulito. Ancora al giorno d’oggi in tutto l’Oriente quali tutti gli fpec- 
chi fono di» metallo , e (e colà fe nevedono alcuni di vetro ^ vi fono flati re- 
cati dagli ^ropei-fii). 

- Non II può piarlare, fe non in una maniera Imperfettifliq^ , delle abita- 
zioni degli. Egiziani . Sì fa foltanto ,. che i loro edilizi erano auillimi. Dìpdo- 
ro dice,.;che fin da’ tempi più antichi , a Tebe le cafe de’ Particolari erano 
tutte di' quattro in cinque piani fiiz}. Rifpetto al loro ornamento' eiìeriorc e 
maguificenzA di dentro, è imponibile -parlarne . Non fi polfono pure proporre 
- eon- 
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conditure fa qoefto articolo, concioflìachè gli- Antichi mai non ne parlino. Lo 
r.‘"^ P\R- dicafj de’ mobili , de’ quali non fi fa nè la fpccie , nè la forma, ; 
Tc.DalDi- Son perfuafi) inoltre che fin da’ fecoli , df’ quali fi traua in quella pri- 
Kivio (ino Parte, *i fotte molta roagnificenra in Egitto, Ho avdto più .yol^e occa- 
fione ne’4ibri antecedenti di far ottcrvare a qual fegno era gi^. arrivato il 
^ Ju(fo appretto gli Egiziani al tempo di Glufeppc.Fin d’ allora ul^ann gioielli, 

vali d’oro e d’argento, drappi prcziofi , c profumi;, fin d’ allora fi face^oìervi- 
re da un gran numero di fchiavi . Giuleppe ha una cafa confidcrabiie , ed un 
(bpran tendente per governarla [i] . Le perfone dillinte fi faceano condurre 
fopra afeuni cocchi : i quali erano eziandio di molte forti (i) . diilinti fenza 
dubbio per la loro magnificenza . Giu/èppc è condotto e proclamato Vice-Re 
con gran f>ompa . Innanzi a tutti va un araldo, ed annuni.ia >1 motivo di tal 
pompa a tutto il.-^polo.(^) . Finalmente la Corte di Faraone fi mofira col- 
ia più magnificale sfarzofa coraparfa. Vi fi vede un gran, coppiere , un gran 
Panattiere , un Capitano delle guardie (4) , ec. 11 mantcnimeiuo delle. Jlegi- 
ne doveva ettere di grandittìma fpefa, fe ne giudichiamo df un fatto riferito 
da Diodoro . Dice egli , che ad ette era (lata attegnata la r.v*ndita , che annual- 
mente dava la pefea del lago M<xrii . Quella, entrata , per quanto fotte confi- 
derabile, perchè afeendeva a un talento per giorno , pure non era dettinaia fe 
non a forominiflrare a quelle Ptiocipette di cne provvederfi di abbigliamenti e 
gfofnnii {5]. Non è da llupirfi inoltre , di vedere fin da’ tempi più -antichi, 
regnare un .gran lutto, appretto gli Egiziani ; imperocché quelli popoli , nati 
forniti di qualche forra! d’ipduttria e di talento , han portato atta! di buon'ora 
la maggior parte delle arti ad una fpccie di perfezione e qOelle (coperte gli 
hanno metti in grado di Ibddisfare prontamente alf ihclinazijue , che aveano 
aHe.cofc {quifite, ed alla magnificenza.. Non mi -lienderb di qancaggiv fu que- 
lla materia : parliamo dell’ indole , e carattere particolare degli Elgióapi . 

Le donne in Egitto aveano un gran dominio full’ animo de’ Jot(] .mariti. 
O pregiudizio .che fotte, o dilpofizione naturale, erano ette le padrone di ck- 
fa (d) . Quello impuio delle donne (òpra gli uomini mottra in annerale un 
popolo d’ un animo dolce e di temperamento tranquillo. C^eilg«ji^’a è-molto 
conforme a quanto la lloria ci fa («pere dell’ indole degli Egiziani' . E/fi in- 
oltre ufavano molta leggiadria,, molti riguardi c molta fayiezza nel loro ^qoi- 
' merciof?)* Nemici ettendo delle liti e de’ contraili, dominati da un.v^ivo gènio 
alle arti,:cd alle feienze, le virtù pacifiche erano quelle , che più loro piace- 
vano. Si vede^ncora. , yche molto aveano attcb..,alla politica *, inlperocchè le 
loro leggi fonc^llatc rinortutittinìe apprelfo 1’ antichità . Ma quelle hupne. qua- 
lità erano contrappefate da diletti, fe pub ..dirli, ancor più conliderabìli . 

La fingolarità' e la fnperllitione era de^i Egiziani il. carattere ' do- 
minante ( 8 ) . Ho detao al principio di quatto articolo , che pare che 
etti attettattero di dillinguerfi con ufi bizzarri ; alcuni de’ quali bando po- 
tuto ottervarfi ne.’ «fatti , -de’ quili ho già dato ragguagliq . Aveano pu- 
re quelli popoli certe confuctudini , che femb/ano in qualche maniera 
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eontrtrìe alla natura 


Io non cretio di downe fare nn minuto racconto , ' 
potendoli vedere Erodoto su qobfto pafiicolarc (t). Quella maniera di opera- I.'“* P^- 
re e di penfare, alienava gli Egiriani non Iblamenté dalle' altro nazioni, ma 
dovea pure elTer cagione di poca unione Tra gli abitatoti delle diverfe Ptov*"- aUA*” mnrre 
eie di quello Imperio . Un oggetto fbpfattntto, cito dovea renderli 'pochiifim* gUcoW 
bene affeni uno verlè I’ altro , era il genere di vita., che abbracciata aveva b« . 
ogni f'anrtglia*. In Egitto 'le divgrfe prc^-flTioni neteffarie In "nno Ilatot^ avEano ** 

h loro claife deihnata. Il figUófolo era obbligato tf feguitare tjiiella del padre; 
nd era perm. JTo di palTare da una clàfle inferiore ad una dalle fuperiore -(a) ; 
contuitociò il cóliùrne avea Voluto rftefolTe alhflfe un’idea d’avverfionea certe 
stellioni dt- grandilllma cflènfione; ed utiliflìme’, dhe per fe ftefle non avreb- 
bero dovuto Infpirare tali fentimcnti. Quella di guardare gli armenti ,‘che era 
tenuta appreffo tutti i‘ popoli» antichi per fa-piiù onorevole eia più diUinta (;), 

*P?JclTo_g!i Egiziani in orrore (^), Era qdetia idea in Etntto fin dal tem- 
po di Giulèppe, Cd obbligollo ad-tiiàre alcune cautele, alltnrchr prefentb il pa- 
dre fuo'ed i fuoi fra rei IT a Faraoné'Cj). Gli Egiziani nondimeno aveano- mol- 
B’'^gSe fd) > e coniéguentemenre. eravi molta gente impiegata a guardarle . 

Ecco dunque una clalTe mlrnerofa di peribne utiliffimc "allo llato , che rofan- 
za rendeva l’oggetto della pubblica avvérfione .'Non cl^rrò per 'Ura le confe- 
gotfnze , e gl’ inconvenienti di mafirme fomiglianti , poiché avrb occafione di. 
diffóndermi fopti qneffo più particolarmente nella terza Parto di'qneft’ Opera (7). 

Per •quello' riguarda la fuperlliziórft , nion ijopdlo, s’ è moffrato tanto de- 
bole , né tanto ridicolo neglb oggetti" , e nella Imma del' Tuo culto . A quali 
fchemi non fono ffati- foggi>tti gli Egiziani a cagione della : venerazione inlèn- 
fata , che aveano verlb cèrti animali ? Che pnolfi in effetto^penfare d’ un pa- 
dre di famiglia , che quando il fiiocd fi apprendeva alla fiia cafa , era meno 
occupato nella cura di fpegnerló , che in quella di laivare, il fuo gatto ^8) ? 

Che puortì dire <f‘ un fold.ito, cht ritornando dalla gilérra , fatta in nn paefe 
fttanivro , empieva la cafa di g.tttl e di avoltoi , benché a lui (lelfo mancalfe 
fbvente il nccellarlo (9^? Qual, nome ancora dar eonviène alla divozione , che 
aveva una parte de^li 'Egiziani al coccodrillo ? Li cecità degir adoratori di 
quella beffili feroce, era tale, che fi rallegravano, allorché accadeva che alcu- 
no de’ loro figliuoli foflb’ da lui divorato . Le madri di 'qiteft? vittime sfomi- 
*'***■> ticava\-an<S''una' fisd>)isfaz.ioné fìngo'are da quelli fundli accidenti , glo- 
riandoG nl’aver proiatto un cibo aggradevole alla loro divinità [io]. Gli Egi- 
zlanr, tfdorti alle ma^lori effremftà della fame ,, e della careffia,’Ti farebbero 
■piottollo mangi^'ti f qn l' altrif , che toccare alcuno clcgli animali facri . Alcu- 
ni pure alficurano’che di ciò -v’erano Var) efrmt'i (ii). 

Per •conteHìone di DIodOrO , era più facile 'H raciontare , che H fiir cre- 
dcre a quelli, che' non n’ erano Thiti tefFfmonj ; Tutte le ftrat'agao7.fc,che com- 
mettevano .gli Egiziani rij^iftfdo a’ lotti facri artimalì , de* quali tenevano fcni- 
pré uqa cena quantità racchiufa ne’ ferragli confecrati a qneffo pio ufo, e v'era- 
• '-v -» no 


(li L. i.n. ss-'j8. . 

f*J'V. h P«»e, Lib.t. C»p.TV. 

Iti V. tópra , Cjp. I. p..?44. ( 

pen. c. £5 Herod. I.a. n. 47. 

(ti Ibid. è; 4«. ifr 
(«i IW. c. 47. IV. 6 . 16 , 17. 
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no entrate grorGtfime, deftinate per il loro manteniment» [i].Non gli Dutri> 
vano ie non con vivande fcelte e preparate colla maggiore delicaterza , cl» 
folTe poflibile. Andavano a polla alla caccia per dare agli uccelli carnivori un 
ptifto che loro t'olfe aggradevole ; v’ erano alcuni bajgni deliziofamcnte prepa- 
rati ^r tuni quelli divcrfi animali ; erano profum.ati t e lì t'aceano bruciare 
dinanzi ad elfi gli odori pià foavi ^ i luoghi., dove abitano, erano ricoperti 
co’ pib ricchi tappeti ; fi aggiullavano. loto indoflb giojefli , ed ornaiBcnn fu- 
perhi • s’Jivca gran cura di accompagnarli fecondo la loro fpeci#^ fi cercavano 
Cr quello etfcKO le femmine più belle, le quali erano nutrite , ed aflìl)ite eoa 
«tenzioni particolari ; ed erano onorate col titolo di concubine degli Dei. h 
nna parola non fi rifparmiava fpefa alcuna , nè alcuna dil^enza per mia- 
tenere magnifirtmente gli animali facri , e render loro 4 a vita aggradevole il 
più che folte polfibile j ed a quelle importanti fnnzleni attendevano perfone 

del pritno ordine [ij. r j i- » • ■ • 

A qnaii follie, jed a qual» llravaganic non lì abbandonavano gli Egiziatu, 
quando avveniva che alcuno di quelli animali facri morilfc. ? Gli piaogevaoo 
più , che non avrebbero pianto i loro propri figliuoli . I tùnerali , die lóro 
ceano , fupetayano fovente la facoltà dell’adoratore zelante, che gli facet (?). 
Sarebbe ilato alTal minor rifehio in Egitto uccidere un uomo , che un gatto, 
^ravi lo llelTo pericolo reperto agl’ Icneumoni , agl’ Ibi, ed agh Sparvieri . Se 
alcuno avelfe meffo a morte un loto di quelli- animali, o a polla, o anchtii^ 
volontariamente ,-gd il fatto.^lfe fiato Icopcrto , Inbito il popola pigliara il 
reo , e dopo avergli fatto fottrire ogni foaa «li tormenti v era latto in pezzi, 
Ibnza che quella S potelter.impedire in alcuna maniera (4).. Bifugaa due càe 
la gente forfè continnanienté efpoila a’ più gran rifehi in quello paelé , poiché 
gli accidenti ed i fatti involontarj erano puniti come le azioni commelfe a 

4ai'o penfato • , ■ . 

Oltre a quefio , gli Oggetti di quello cnlto ìnfenfato non erano 1 mei!^ 
fimi in tutto 1 ’ Egitto ; anzi non v’ era in quello pnjpofito alcuna conformi- 
tà . Cosi gli abitatori di Mendes , per eferapio , onoravano le capre e man- 
giavano le pecore ; quelli di Tebe al contrario onorayano le pecore, e 
giovano le capre (5) . Nella medefima Città e nel contorno del lago Maris, 
erano i coccodrilH in grande venerazione, mcntrechè in Elefantina, ed ina- 
tti luoglii , ad elfi faceafi una gutzrra crudele (i 4 ) . Eranvi dnuque necefiarit- 
mente tra i divcrfi abitatori dell’ Egitto motivi peirpetui di odio c-di dHfen' 
lione . Erano divifi in molte fuctetà difiiato.pcr iL culto loro, e tutte preve- 
nute una concra l’altra . Imperocché qui fprezauvafi ciò ch’era altrove adora- 
to . Gli Eghrtani fi confideravano fcambievolmente , e- reciprocamente con* 
tanti inlènfati , ed empi « particolarmente allora quando gli Dei , oggetti do 
«ulto di certe città , erano naturalmente nemici uno deli’ altro £7! . Gp« 
doveva efi'ere u» odio affai veemente tra la Città di Àtlmoe , e di' Etacleo* 

poli 

.p. 93. T^Kit. 1. 1. p 
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E’ un aVaneo «fi qUtfta «nira rupcrfliiio- 
ne il dare thè I» il Balià dtl Caiio «koì piot- 
ilo due. bovi pei mmire gli Jlti Baiti, utcel- 
li che i trlantpeiauii riguioi^oo come fieri . 
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foli , adnrindo I’ una il coccodrillo , e 1 ’ altra 1 ' Icneumone , nemico dichia- — 
tato di quell’animale anfibio (i). 1 . “ Pa«- 

Potrei ancora prlarO del culto , che , fecondo alcuni antichi Scrittori , Tt. DalDl. 
predavano gli Egitiani alle piarne ed a’ legumi ti] 5 ma confello che «ipe^o ^of '2 
fatto non mi fumbra cosi ben tòndaro,che io creda di dovere infidervi ibpra. ®nob» 
Erodoto , Platone , Aritiotile , Diodoro , Strabene , gli Autori , ^in una -pa-bc. 
tela , più antichi e più accreditati , che parlano dell’ Egitto^ non fanno aU 
cuna menzione di quella fingolare fupierdizione . Pure non df». ella tale , che 
dovede palfarfi fotta Silenzio. Giovenale è il primo , ficcome io credo , che 
1 ’ abbia rimproverata agli Egiziani ; ma non mi pare la fua tedimonlanza di 
sì gran pefo , né tanto deciiìva nella materia prefente , che debbaC darle in- 
tera fede. Il’ temperamento di quedo latirico ihifnntrqpo, gli avrà fenza dub- 
-feio fatto eaiicare il ritratto*, c mettere in ridicolo ecccdlvamentc '1' origina- 
le [?]. Nou penfo tampoco di dovermi molto fermare in ciò chif trova fu 
quedo proti>r>to in Luciano , vedendod' chiaramente che dove parla del culto, 
che gli Egiziani predavano alle cipolle, altro non i dato il Tuo fcopo fé non 
di feredhare tutte le note religioni a. A qued’ oggetto fi fai^ Luciano appro- 
fittato dell' inclinazione , che ^i Egiziani aveano-alla fuperdizione , per attri- 
buire ad edi uno de’ più dravaganti , e de’ piu ridicoli oggetti di religione . 

Non fi vede precifameotc quali idec; fi fodero formate gli Egiziani de’ vi- 
zi e dell» virtù . Si là che fono itati dagli Aniìclit tacciati d’ edere edrema- 
mente interedati , e foco fedeli nel commercio ; e generalmente parlando , 
aveano cdi pelfima riputazione in materia di probità [4], Riguardo al conte- 
gno e decenza ne' codumi , le ne ^giudichiamo da cÉrti contradcgirì , non 
avranno avuto fu quella materia principi aliai puri , né adai elàtti . Senza 
dubbio la cognizione che pveva Abramo del carattere di quedi popoli , lo 
indude a finger Sara fua forella (5) \ c In maniera , con cui gli fu tolta e 
condotta nel palazzo di Faraone , abbadanza confeima quello fentimento (ó ) . 

1 buoni trattamenti ancora , che ricevette quedo Patriarca in Egitto , non 
ebbero altronde origine, fecondo la. Scrittura , che dalla bellezza della moglie 
fua A quedo fatto pub aggiugnerfi 1 ’ avventura della moglie di Putifar- 
rc con Ginléppe , e quella di Perone , fuccedbre di Sefodri , riferita da Ero- 
doto (&) , e da Diodoro Cy) . Benché le circodanze di quedo avvenimento 
fiano date alterate con favol# molto frammifehiate da effo, nondimeno fi pub 
rteonofeere a qual fegno era arrivata la corruttela de’ codumi in Egitto . 

Oltredichè , fe fi giudica de’ codumi d' una nazione ddlle die pubbliche 
cerimonie , le -quali edendo dedinatc a piacere a tutto il popolo , affai fedel- 
mente rapprefentano- la fua indole , quali idee poteano aver gli Egiziani della 
decenza'* della verecondia ì Efponiaino in qùal maniera fi difponevano più 
lam.J. Kk volte 

(i*) Hcrod. 1 . 1. n. <«. = Oiod. I, t. p. 41. 41, 

«e, fg. 3 lEliaii. de Ner. Animai. I.10.-C.14. ~ 
riut. r.i.p.)go. B 3 Jiivenal. SatyrM5. v. ja. 

&C. s: Lucian. in JovaaTrapoed. n. 41. r. a. p. 

*VO. s: Jof. advof. Appion. 1 . 1. n. 7:! 

( 1-) Jurenal. Sàtyr. 15. v. y. io. = Lqeitn. in 
Jo*« Ttapoed. n. 4J.t. a. p. f yo. ' 

I5I Ptrrum, <Jr efpt mfts vMire, §t /ran- 
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0 /ttiSts tema, iuHmt tea n»fcu»tm in 


itrtit N'iMiiyal Juvtnal. loco ci'r. 

t V. tutto il Dialogo intiieliro: Jnpittr Tra- 
gordvr. 

(4> Piar, de Rep. I..4. p. <41. A. 

(j) Jof. Antiq. I. t. c. 8. e: Gtn. c. II. IR. 
li. At. 

(éj Ibid. *|R. ly, ’ e 

• (7) Ibid. 1<. 
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volte raatko » celebrare la fc6a.di Diana. ^ Iacea per q««(k> efiètto tdtiaM> 
za folenne a Bubafte; vi concorreva la gente da ogni parte, & vi andava per 
acqua ; e s’ imbarcavano uòntini e donne in gran numeco nel medefimo bat- 
tilo . Nel tempo di queilo tragitto le'doonc Tohavana una /pepie . di nacebb- 
re , ed alcuni -uomint il dauto , accompagnandoli; gii altri col.caiMO , e cWb 
sbattimento delle mani. Ogni tmlia , ebe pattava il bictdlo Iprelib di una (jt. 
là , ti termava , c le donne allora , che v’ arano deottO' , chiamavano quelle 
della Città , aa e(Te diceàno ingiurie , o piurtollo' .ofeenità , e cemmetteanp 
le maggiori indeoenze dql mondo (t) Allorché erano ^iumt a Buballe , li 
celebrava la feda coll' empirli all'' eccello di vivande , e di vino (a) . 
nlo afllcurare , cKei lo lieifo avveniva in tutte le altre fède degli Egiziani , 
neilq quali commetieanl| difordiai sì yergognoG , che gli Statici profani no* 
hanno nu.'di- mai ofato di raccontarli . * ' 

Dic^' nondimeno che la gelofia entralfe anch’i-lTa a formare il caratte- 
re di qu^a nazione. Gli Egiziani , fecondoché rirerifeu Plutarco, mon vote*- 
■o. , che le loro donne ^telfero agevolmente ufeire di cafa-, e , per renderle 
{«dentarie tifavano alcune cautele' preffo’chè' iìmtit a quelle , che ulano aacbe 
aggiorno d’ 'oggi i Chinell ; come esibingono/'quedh le foro donne a portate 
{carpe si piccole , che non potendo fodenerG in piede feiiza, grandilfima diffi- 
colta , (hno ed'e' codrecte a rimanerfii nel loro appartamento;' così gli Egizia- 
ni obbligaydno le foro donne a dar Tempre fcalze , e cercavano cosi d’ impe- 
dire , che ufcilfero (4} . 

I motivi df queiV ufanza offrono un' occaffonè tanto naturale di parlare 
dell’ origine degli Eumich'i , che non 'fi ,put) a meno di non fermarfi per ua 
momento fu,que{F oggetto v Non fi fa in quali climi , né in quali fecóli co- 
mincialfé I* .aVte inumana di mutilare gli uomini confidare ad edì là cu- 

ifodia delle donne . N 9 n vedo alcun fon^mento nel racconto di Ammiano 
Marcellino , che attribuifee queda invenzione a Seiniràmide (5] . Credo 'fumi 
che r ufo degli eunuchi ila nato ne’ paefi caldi;, ma la gelofia Ibfo ha potuto 
fòggerire quelli efpedicnti barbari, per atficnrarfi della callità delle -«fonne . £f- 
fèndo queda paffione il carattere dominante degli Ofiemalt, non dubito pun- 
to , che ooin nano dati .molto anticamente introdotti gli eunuchi appreffo que- 
lli popoli ; ma non pub determiiurfi. fé tal ufo fia fiato inventato nelC At<>, 

.0 neli' 


0 ^ Herod. I; a. if. to. 

E' cofa molto fidgolate , che il puoceiG 
con motti diToticni, lia flato in ogni paetè ed 
in tutti i fecoIi , coflume di quelli che vanno 
per acqua . ti 

[a] Id. loco cit. 

[jJ V. Herod. I. a. n. ir. sr V. ancora Dipd. 
h I. p. =>S(rab. I. 17. p. i>5}. 

(4). PJut. r. a.'p. 14». C- 
Queflo a prima vifla potrà parere contrad- 
dittorio a cr 5 , che è flato detto nel Lib.40. 
dove, parlaodo dfl Commercio) hò detto, col- 
la feorta di Erodoto , chfc in Egirrtr w e(To 
efeteirato unicameifte dalle donne . E’ facil co- 
fa nondimeno conciliare quella cpntraddiàoiie, 
non più che apparente; rnipetocchìr pnnpa può 
effere , che Piutarco non abbia ipiefo di par- 


lale ) (è non deità donne, di qualità , e foctt- 
deva-per avventura in Kqitio^-una volta, cou< 
ora alla China , dovq le donne di bada dui 
vanito e vencono per le flrade, quanrorque n|4 
♦t fi 'vedano maf eomperite quelle de' pr^i . 
Inoltre rupponendo'che gli Eciziani cofomptl- 
Cero le loto dnoge a ftare fcalze , quell' ufo noe 
impediva , tbe quàtte , la cui protezione ci> 
di atNndqre al commeroio , non flelTeco ib h^t* 
'tega pec. vendere c fiwccipte le loro meicmizi*. 

» (5) à- '«• <• *- p. a«,^ . ^ 

I Dirà.taluUO.clm Sem Irata ide, le cuter-r 
;fotuRzuà làcdadochò riférifeooo rutti gli Sto- 
gici , andarono' agli.eccefii • rrovà per arvee- 
, luta quofio neaacr. per evitare le cooiegum* 
,di('piaievoIr deila fua incooiuicota'. 
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t> nell’ Egitto , e molto mepo^n quaj fecolo . lòlamfnte che vi fono 
flati cunochi in Eg;lttó’ fin " 1 aa’’?Èihp ’plb reinoS'*? Ì 8 * 1 a Storia faefa c protàna 
fi unifeono a darcene tònt^ia . Non vqole Mosé j che fln eunuco poffa en- 
trare ncU’aduna»7a del Signore 0 ) • ^ dungue^ anche prima di que- 

llo Legislatore'. Manetone ih fatti dice ,■ che il padre'di Sefodri fu àfiafiina- 
to da’ fmJi eunuchi ta)': lo che avvenlie' quafi dugentp anni prima di Mosè 
Vediamo- inóltre , che l’ tifo dì taflrarc gli animali doveva effere antichìffimo 
in ^itto [4]. L’uno ’probahilmentc' farà Hat» cif«ta.deirailtro. Avendo reif- 
perienta, iofegirato , dbe poteva un ànima!e’'ropravviveic dopo una fomìglìante 
operazione , la gelofia. fi farà àpprofirtara he’n. pmlÌDi idi p^a fperienza per 
calmare i Tuoi fufpetti c h fne inquietudini . 'Non «hibito dunque, che l' ulati- 
za di tenere eunuchi non Ga (lata llabitita apprefto gli. (Egiziani fin da' fecoli, 
de' quali prefentementé fi' tratta , , 

Altro più non mi refia fe non il djre alcuna cofa de’ loro pubblici diver- 
timenti e piaceri . Confiflevano c(Ti unicamente in .felle.,, c oerinionie relieib- 
fe , I5 quali eraqo celebrate con danze, canti., e banchetti ,, Lenza parlare 
delle camminate , 0 , per meglio dire, delle procefiTioni... Tali' erano i divcr- 
ttmenri pubblici degli Egiziani , e non ne vedo alcuni appreflb quefli pefpòlp, 
che non aveflero relazioné'alla religione [5] , Nbn hanno e(Ti ,avu;a mai no- 
tizia de’ giuochi, delle rapprefentàzioni teatrali', delle córfe , de’ cómbattimen- 
tt ,.ni di alcuna , in una paróla , di quelle fófe , che gli altri, popoli d an- 
tichi , cpme moderni , hanno compreft (òtto nome di fpettacoli Gli Egizia- 
ni aveano anzi proferitta la lotta , perfuafi che non poVefie quello efercizio 
predar ne’ corpi ,-fe non una fòrza pafleggiefa e pericólofa [é] .Quanto alla' 
mulica , giudicavano dii qudl' arte non fofamehte inutile ma' eziandio peV 
nkiotà . poiché ammollire può T animo c fnrrvarlo .(7) . . 

Quanto a’ divertimenti particoIaYi degli .Egiziani", non fi fa fe ne avea- 
no alcuni'; e fuppofte che n’ ayeffero , non fi -fa di che fpccie 'folTero . Pjre 
folamente , che quelli popoli celebr'aflero con allegrtzze 1’ anniverfario del lo- 
ro hafeiménto . Faraóne' in tal" giórno dà tm gran cògvito a tutti i fuoì Uf- 
fiziaii . 

Potrebbero effervi per avventura alcune’' altre pafucolarità ancora da divi- 
farfi nc'gli uli'é nel carattere degli Egiziani ; ma le ' palTo /otto filimzio pea 
evitare la ooja de’ minuti e lunghi ragionatnenù. . 
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deve ìntcnderfi con qualche redtizlone, poicM 
4]ueft'atie aon era cetrameiite coù ncgleiia ap- 
ptriTo gii Beiziuii , come votrebbe «eli ilane 
ad intiiMlere. V. Herod. I.*. 0.77. sPlat. de 
Leg.'l.a. p. 78;. 7po. E= Clcm. Alex. Suoni. 1 . 
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CAPO TERZO. 


De’ Popoli del!' Europa . 


N On dirb cos’ alcuna per ora de’ p;ipoli dell’ Europa . A parlare propria- 
mente:, non v’ erano ancora colluhii in quella parte del mondo . Qui- 
vi gli abitatori Ibno reilaii per .molti feculi immerll nella più orrenda barbane, 
ed in grandilfima rozzeraa , effendo rimarti molto tempo' fenta formare alcu- 
ne focierà , e fenza avere (labili c fiUì regolamenti . Kifovvengafì il letture 
dellà pittura , da me fatta , della lóro prima mauifra di vivere , ne’ libri a»-" 
tecedenti (i). In oltre le maniere, e la condotta delle' prime popolazioni dell* 
Europa è a noi appena nota , nè abbiamo alcuna mocizia Idi quelle partlco- 
Jariià , fenza le quali non è puflìbile parlare de' coliiimi d' una nazione . 


CAPO QU ARTO, 




Rifiejfioni critiche [opra i Jtcoli y de' ^uali fi tratta in quefla 
prima Parte . 


r Secoli , de’ qnali •abbiamo finora fatto parola, fono da gran tempo in pof- 


. feflb di clTere tenuti per i più belli , de’ guati parli la rtoria : m>lti .Au- 
tori d’ Un merito dirtinto fi fono impe_.;óati a darcene que'P «dea : in quanti 


ferirti non è egli rtato ripetuto-, che al tempo de’ Patriarchi godea 1’ Univer* 
fo d’ una felice fempiicitè ! Quanti decantano , che allóra ranibiziónc, il fa- 
tto , il lutto , le paffioni tumultuanti folfcro ignote agli abitatori dèlia terra : 
ed arrivano fino a fpogliarli delle debolezze inlèparatfili .dalla condizione uma- 
na . Danno-finalmente tutto il fompimentÓ a cotello elogio col pretendére 
d’ applicare a’Iècoli, de’ quali fi tratta, tùttp c"iù, che leggjfi in tutti i poe- 
ti intorno all’ età dell’ oro ; Ma diremo noi , che I’ applicazione (ì accordi 
co’ fatti? Diremo noi che fia ella appoggiata fopra fondamenti aitai fodi? Que- 
ttó è quello che fono per efaminare . . . ' 

Quando fi tratta di^ dipiogere un fecolo , e di farne ii carattere , non bi- 
fo^na regolarfi fopra vane declamazioni , nè fopra panegirici prodotti per lo 
piu da una immaginazione indifcreia . La lloria è la fola guida , che develi 
aicoltare'e feguirc . Si feorrano gli annali i^i tutti i popoli > e fi confrontino 
i divelli fatti, che quelli ci «appH>rcano intorno a’ primi fecoii, e vedraffi, che 
tutto concorre a darcene una pclttma idea , come ci convincerà ua~ fuccinto 
/agguaglio , che ora fono' per darne . 

V’ è dii pretende che non abbia regnato tra’ primi uomini 1’ ambizione , 
< i’ avarizia a j ma batta dare un’ occhiau alla ttoria , per conofeere , quan- 


to 


• (i) Lib. T. Gap. I. Art. V. p. 44 . Lib. Il.Cap. | she Ipno (lati dopo il Diluvip , U termine di 
1. p. vt- ec. I primi umtini , del quale fpcfla mi fetvo io 

a Nea laucandofi qui , fe ooa de’ popoli ,1 quello Capo, pandi fi»aa dubbia parere impro- 
prio. 


Digitizod.b'- 




De’ Costumi ed Usanze. Lib.VI. 




loro 


e frivole fieno quefie afferzioni . In erta fi vedono , fin da’ tempi più 
antichi , Conquiftatori f'amofi per le loro getta , ma più. ancora per le loro 
"tagi , c devallamenti ; diliruttori del genere umano., Ia*cui ferocia non co-T*-.D»ip<* 
iwfcea nd regole , nè principi di umanità [i]. Se jl catalogo di quelli flagel-|^"j^ 
li non è più confiderabilc , è , perchè non è a noi' nota efattamente la ftoria jj Giaoob- 
delle violenze , ed ufurpazioni latte m que’ primi tempi .«Quella tterilità de-bc. 
veli attribuire alla lontananza de’ tempi, ed alla mancanza di documenti. For- 
fè ancora , perchè quelli avvenimenti non contengono cos’ alcuna , che molto 
incereHi la pollcrità , farà fiato negletto il confervarne ad elTa la memoria (z). 

Ma dai pochi fatti , che ci fono (iati trafmelfi , fi conofee con qual crudeltà 
fi facclTe la guerra ne’ primi tempi , ed a quali eccelfi arrivalTero gli uomini. 

Il dritto delle genti c^a allora interamente ignoto; ed il ^lincitore altre rego- 
le non C-guitava , fe non- quelle che a lui dettava il Tuo furore e la Tua bru- 
talità (?) , 

Si pretende altresì , che i primi -popoli non conolcellero nè fatto, nè luf- 
fo. Ma io p.-nfo d’avere già futtìciencemence confutata quella pretenfione (4). 
Aggiungerò che* non deefi giudicare de’ collumi fe non relativamente . E’ ve- 
ro che non fi vede ne’ primi lccoli»regnare quella magnificenza ,, che pttervare 
fi fa e difiinguerc ne’ tempi pollcriori . li delizie, che con indufiria fi proc- 
curano,e che debbono la loro origine alla perfezione delle, arti;'i raffinamen- 
ti , fe può dirli così , del piacere , tttin fi ufavano. certamente, ne’ fijcOli , de’ 
P^^cf'.’ntcmente-fi irattg '. A Dio non piaccia che io voglia rimproverare 
a primi uomini quella ignoranza '; ma non bifogqa però ad efii recar ciò a 
merito ; ed io credo d’ averlo fbdamente dinjoftrato [5]. Ma v’ è di più:, fi 
può dire francamente ,-^che i primi popoli avellerò Una fpecie di lutto , propor- 
zionato alle loro poco ampie cognizioni : della qual cofa abbiam veduto piò 
d una prova nel. Capo , che uatra de’ Collilfni e degli Ufi. Tutto dipende, 
ficconie ho già detto , dal paragone de’ tempi , e d'è’ luoghi . Quello che al 
giorno d’ oggi altri non degnérébbefi di pur guardare-^ era dugenio anni fa il 
_colmo della magnificenza «.Si trova il Iuffo,ed il genio per gli abbigliamen- 
ti sfarzofì , ne’ lecoli più rozzi ,“ed appretto i popoli più lèlvaggi . 

Ceffiamo dunque di attribuire cene virtù chimeriche a’ primi fecoli . Se 
• pare che Ila fiata loro propria la femplicità , quella pretefa moderazione attri- 
buir fi dee all’ ignoranza 'de’ mezzi atti a procaccia rfi gli agi della' vita, e non 
a principi Ji virtù-. In fatti gli uomini non erano per quetto ettenzialmente 
migliori : nè v’ ha .alcuna cofa , che ci rapprelénti iTTorQ carattere in una ma- 
niera yantaggiola rifpetto a’ loro fentimenti , ed alla loro .probità . Al contra- 
rio fi vedono regnare apprèlfo loro i medefimi vizi , che in ogni tempo fono 

flati 


prio. Ma ho creduto di potere, pw non elTtr 
troppo lunso , chiamare pria» utmini quei po- 
poli, -che fi (ono eonerepati prima deeli 
dopo il Diluvio , Di fatto non dobbiam noi 
coofiderare la ferri come rinuovita dopo que- 
lle avvenimento? 

fopra Lib. V. p. ijo. ec. 

r»J Màio filli tntt HiUusm 

_ • • . . fti i/fiatii ptritnnu mtrtihii illi, 

Smi l'tMtrem inenum rtpitmtt mari fi- 
fttum , 


. yiritui tiìtìtr cedefar, ut in graffi ttunu, 
Hoiac. Scrm. I. T. Sat. ). v. 107. Ac. 
[]] V. fopra, Lib. V. p. i^o. ec. 

I4) V. fopra , Lib. VI. p. *41. 
tsJ Ibid. p. ifj. e'ijS. 

■s Al eioino d’ opeì n^ fi bada punto ad 
una perfona, ch« poni calca di feta. Pure fu 
riguardato come una g.*an<le magaificenza un 
paia di quelle madclin'.e calze , norrato da bu- 
lico Seeondo al^-cctze di fua lòcaita. 
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(hti V «bbfobfio deli’ omaoiià : iofedeltà ,odio, in?idia , omicidi* vlolenTt y 
e dilWutme tw’ collumi . 

Non porterò in prova de’^dirordini , clie regnavauo allora lùpra la rem, 
rpielle Citta malva|>i»s, con 'lunate dal fuoco del ciek); bifogna gettare un veto 
fbfira Ibmiglianti tbbótn in azioni ; ma ài lettore pu1> ricordarfi di ciò- , che ho 
deno nell’ arricolo^he tratta de’ collumi , in propofiro delK avventura di Ta- 
rdar con Giuda (i) . Generalmcnto. apparifee , che quelli-, che anveanp ne* fe- 
rtili , de’ quali fi parìa, min petrfavano troppo favorevolmente de’ loro- Contem- 
poranei . Abrarr» temea di oliere meffo a morte per aver (èco ja fua mo- 
gli* i l* quale gli fu effettivamente due volte levata ,e fegz^ la proiezione 
pKticokre di Dib , forfè avrebbe quello Patriarca eorfb-rifchio della vita .. Ai 
mcdcfimo timore fu foggetio^Ifacco riguardo a Rebecc? tz}'. 

Bada àncora fare attenzione alla Itoria di Dina , per conofeeve a quali 
ecceSà erano i primi aiomini capaci d’ arrivare . Il figliuolo d’un Sìovrano' nr- 
pifee una giovane a’ fnoi parenti , e adopera dipoi fino la violenza per fà- 
ziare la Tua padione 1 figliuoli di Giacobbe r P*i foddisfare al loro defide- 
rio di vendetta , Ticorrono alla più nera perfidia -, che 'polla* immaginarfi ;• e 
. per venire a capo de’ loro maccniaamenti'-/anguinarj , fi ìèrvono delia cerimo- 
nia più efleneiaie della loro religione . I troppo creduli Siciiimiri , che non 
aveano avuto parte nel misfatto del loro Principe., furono trucidati- nel tempo 
Itolo , che fi .confidavano falla fede de’ trattati i più folentlemente gio- 
vati [?J . Forfè ulècoli, che fembrano più corto ty-, prefenfcrebbero eifi mif- 
fttti più neri , c di peggiori caratreri? 

.^Non era maggiormente rifpettata la buona fede negli affari tra i partico- 
lari, cd anche tra i parenti. Giacobbe nipote di Labano,fi otfre a fètvire fuo 
Zio fette anni , con parto che gli dia poi la fua figlinola Rachele per moglie. 
Compito quello termine, quale vergognofa fo[xrchieria non usò Labano per 
obbligare ingHiflamente ad altri fette anni di (èrvicù il fuo nipote ? 11 gior- 
no delie nozze gli ofieffè Lia in vece di RacRele ; e Giacobbe , per ottenere 
quella che amava , lì vide forzato a ricominciare i fuoi fervigi e le fue fatiche. 
Può edervi mancanza di paróla più iniìgne ? Qual condotta per parte d’ uno 
zio verfo un nipote, che di più era fuo generò ! 

-Quelli rimproveri di maucare alle convenzióni più Iplenni , non cadono . 
folàmcntc fopra perfone particolari , mà;,poffono fàrfr ad intere nazioni . Àbra- 
mo in virtù delle cotifoderazioni e rrattati fatti co’ popoli della Palellina, 
avea fcavati alcuni pozzi iu diverfi luoghi (4):h9 fatto vedere altrove di qna- 
le-'hnpoTtanza follerò allora quelle forti di conceiriom [-;] : morto 'Àbramo, 
gli abitanti di quelle contrade fufertatono liti fopra liti' ad 1 Tacco ; rientpiro- 
no i pozzi lafciatigli da 'fiio'padrè [6j.:-(fne(lo Patriarca fu coiltetto a fame 
feavate degli altri, de’ quali pure durò motta fatica -«d ottenere il libero e 
tranquillo polTeffb . ‘ 

Finsrlmente fi Vede che non regnava nè unione , nè concordia tra le ^r- 
fone del medfclìmo fanguc. Efaù non vifié inai quietamente con Giacobbe. 

1 fratelli' di Giufcppe arriv-qroho a’ maggiori eccelli conira quello Patriarca. 
l.a maggior parte de’ Figliuòli di Giacobbe .gli dettero motivi alfa! vivi e co- 
• • centi 


Ci) V. fsj*a , Xib. VI. Cap.l. p..Z4v. 
Ci) Gè«; X. n 6 . t. 7. , - 

()I Ibid. Cap. 34. 


C4) Ibid. c. ir. Hf. 30. 
ts)-V. lópta , JUb. V. p. 150. 
Geo. c. 16. 14. ij. 
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<;nti di trìOma . Bada dire che. Ruben» Tuo fìgiiuulo |^imogenito,e^ di contami ' 
nave il letto del Padre- fuo .(t>. Aggiugniamo, che il Signote èllermiiib uno de’ 
figliuoli di Giuda, perciocché cotnmettca , come dice la Scrittura , un peccato ^ 

ahbominevole, alììne di -«lliugoere la raiza di Tuo fratello (a) 

Se da’ fatti certi .e piovati- pafiTiamo alle tradizioui , che fi erano confer-<M Gucob- 
vatc appreffo diverfi antichi popoli, effe non ci. daranno una migliore idea de’ b«'. 
primi fecpli. Da queiW impariatiu) »the da principio. viveano gii uontini fenza 
legge, fenra governò , fenr’ arft , nqn feguitando ; nd afcòltando altro che i 
loro brutali appetiti. Arrabbiati PttnO centra l'altro, folamente cercavano di 
dillruggerfi , e divoiArfi fcambievolnwRÌe (J) . . 

& poi il dia un occhiata 'agli aA'venimenti occorfi. ne’ prhni Imperi , ci 
fi preléntà nella fioria di Ofiride, Ibccombente a’ lacci tafigli da Tifone fuo 
fratello , un ufempio delle ccfpiraziohi , che han fovente rovefeiato dal trono 
i migliori Prinoipi. M a gli ^nnaii di tutte le, nazioni cognite fanno vedere " 
i medefimi fpcttacoli .'Saturno rus*rce la corona -n fuo padre, e ^efia è a 
lui carpita dipoi da Giòve: fuo figliuolo.. Le ufurpazioni, le. violenze e gli eccelli 
pili «ergoggofi. fono il carattere diftintivo della vita de’ jrimi Eroi, che i po- 
poli .hanno me/fi nel numero degli Dei [4]. . QuaTc-idea noU ci hanno anco- 
ra gli antichi lafeiata di Nino, e di &rniramidfe [c]i 

Conchiudiamo da quelli fatti , che gli uomini Ibno (émpre fiati efenzial'- 
mente i medefimiic foggettt efiendo nel Ipro nafeimenro air.inclina7.i0ne d'ua 
naturale frcgolato , han cercato in ogni ■tempd'di foddtsfàre alle loro pafiioni 
Hanno rae^fo in .quefio piQ , o meno di arte e delicatezza , a proporziono 
del.gufio, e delle cognizioni, che Ibno proprie d’ogni lècolo. La maniera di 
penlare ,.c di operare Ì fit.mpre fiata corrifpondente alle circofianze . Non dee 
dunque ad . altro atiribu-ìifi , che 'aK' ìgnou|ua. , ed .alla rozzezza , che regnar» 
ne' primi, tempi , quislia femplicità sppamRe., .da tanti Scrirtort clàltata. 
primi fecoli faranno pili al vero defcrittr',-'c ggaUfituti 1 ie dirgmo che il vi- 
zio in. efiì roofiràvafi con tutta la Aia bruttezza e defOrmità .: * 

lo.mi dimenticava di parlare dell*' ofpitslità, dajla qualev principalmente^^ 
fono fiati prefi gli argomenti co’ quali s ’ è proreprato d’ entomiare i primi* 
feco^ . Ma credo,che i primi uomini abbiano efercitata l’olpitalirà: meno, per 
generoficì,,.é grandezza d’animo , che per neccifuài . L’ interefie comune avrà 
probabilmcnce*dato occafione e - motivo a queirufiz . N«’ tempi piò antichi 
non v’ erano alberghi, o ainncno pochi. Allora ditnqne fi clèrcitavA l’ofpitaliià 
per farla ridondare in praprio-.vantaggio.,Si dava alloggio a uno firanicro coll’ 
idea che un giorno potrebbe- egli Kndore un (bmigltante fervigio , .calò che 
per forte fi viaggialle. nel Ilio {Mcfe ; imperocché l’ c^piiaiiià era reciproca , e 
col ricevere qualcuno nella própiii cafa , s’. acquifiava fubito il dritto d’effere 
accolto nella fua : dritto confidcra.to dagli aVitichl .ceme^facro ed invjòlabilc; 
dritto , che non fi ficnSeva a quelli fulafiiente , che Ip contraevano, ma an- 
cora a’Joro figliuoli e difeendenti . ' , 

L’Ofpitalità inoltre non poteva. clTere di. molto aggravio nk’^priniT tempi, 

pot- 


(i) Cen. c. jr. iT’. ,j. c. 49. 'ir. j. 4. 

(1) Ibid. c; )8. 't. 9. IO, 

fjj V. fopra, Lib. I. p. r. Lib. II. p. <7. 
[4] V. Saschoniar. apud Eufeb. Prvpaiat. 
Lving.l. », e. IO. p. ]4. ]j.' Ac. 


fj] V.fTcnon. apud Phot. Narrar. 9. p. 418. 
419. =: Diod. 1. 1. p. 114. 114. i>7. E Juòin. 
1. 1. c. 1. — Plip. I. H, AÀ. Ó4. p. 4SÓ. — Plut. 
t. al p. 75). D. E Synccil. p.«4. 
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L poiché alfor» fi viaggiava pochitìTmio , e fenaa gran fecuito . F 
Arabi dimoiirano anche al giorno d’oggi, che l’ofpiftTità può (lare inlj£e 


Finalmente jfi 


■lia morta 
'di Giacofa» 
be. 


tb. U»l Di- co’ maggiori viti » e che quella fpecie di generoiìtì non prova niente in favo- 
lar'ia (ino re della bontà del cuore, e della rettitudine de’ collumi. Si la quale in gen^ 
rate fia il carattere degii Arabi ; pure non v' é popolo , che piò di lui colthri 
i’ofpitalità . , 

Non niego per altro , che vi fianb Haxi ne’ primi fecoli alcuni per- 
fonaggi virtnofi : del che cr fa fede la facra Scrittura j ma ella ci moflra nd 
medefimo tempo, 'che il numero delle ^rlòné .veracemente virtuofe dovette 
elTere allora poco confiderabile ; ed inoltre ogni colà là vedere , che il rima- 
nente del genere umaqo era malvagio, ingiullo, crudele, fregolato , -fenta ri- 
tegno, privo, in una parola, di princìpi, dì regole, e di morale . Può oan- 
que elTere che a que'li’ antico^ pregiudizio , che ci liimòla a deprimere i noAri 
contemporanei, fiano i fecolr, de' quali abbianao finora trattato, debitori del- 
k virtò,'chc alcuni han voluto ad elfi attribuire , e degli elc^ì , di cui 
hanno ricolmaci . Ma quelle pompofe declamazioni fubito fvanifcono , e 
paiono all’ apparire della face della verità. 

Del redo è cofa ‘elfen^^iale Toflervarc , che tutte quelle rìfielfioni non pre- 
giudicano in alcuna maniera alla tradizione , che ha .univerfalmente regnato 
apprelTo tutti gli antichi popoli incorno alla felicità ed allo llato d' innocenu, 
di cui ha goduto l'uomo nella "prima età del Mondo . Quella è una verità 
troppo generalmente ed uniformemente attellata , lìcchè non é polfibile di ri- 
chiamarla in dubbfQ,. I Babìlonefi,. gli Egiziani, i Chinefi , i' Greci, i Larì- 
r.i , in una parola tutti i popoli di cui polfiamo fapere le prime tradizioni ia- 
torno allo llato primitivo del genere umano , atteffano che 1’ uomo da 
principio ha goduto un’ innocenza^ JLcoflumi , ed una felicità, che da indi in- 
nanzi laun ha^piò ricuperata . Q.óeW unanime confentìmento (i> tutte le na- 
zioni a rendete omaggio alla narrjtzlone di Mosé intorno allo fiato del primo 
uòmo ballerebbe elfo lolo per dimofirarne la certezza, fe il Legislatore del popol# 
dì Dio potefie coonderarlì come uno Storico ordinario. Non ìi può parlare d'un 
fatto, come d’un princìpio di morale, o, dMana fcoperca nelle aui,e nelle fciea- 
ze. Gli uomini quantunque polli fotco divcrlì climi, e in diverfi fecoli, 
fono fepza efserli comunicate le loro idee , accordarli intorno &1 medeluno 
punto di morale , o aver fatto nelle arti e nelle fcienzc ìe- meddfime fcopene; 
lo che non può dirli di un punto di fioria . Quando quello fi vede rice- 
vuto apprellb tutti popoli , bifogua n^n Ibbamenie riconofceme 1’ auieoticità» 
ma ancora accordare , che deriva dà una èrgente comune . La rradirioiié 
dunque riguardo allo fiato d'innocenza del genere ‘umano nella prima età del 
Mondo é incontrallàbile . Ma a torto vorrebbe taluno applicare quanto riterl- 
Ice quella tradizione, a fecoli, de’ quali abbianio parlato, clfcndo lutficìentei' 
mente dknofirato il contrario da tutti gli antichi dòcumenti , che ci fono 
f imalì . - . f- 


FINE DELLA .!> R I MA. PARTE.’ 
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FRIMA. 


DISSERTAZIÓNE 


Sopra Sanconiatone, 


Ufebìo ha inferito nella fua Preparazione Evangelica 
un lungo pezzo di un antico Storico di Fenicia, chia- 
mato Sanconiatone (l), c dice che quello Autore feri- 
ve_a prima della guerra di Troja , e che era in credi- 
to di effere flato efattiflimo nelle fue ricérche ^z) . 
Sanconiatone avea Icritto nella fua lingua naturale , 
cioè. Fenicia ; ma la fua Opera era Hata tradotta in 
Greco da Filone, di Biblos , il quale non dee confonderli con Filone 
Ebreo, i cui fcrittl" ci fono fimafi ( 3 ). Filone avea diflrlbuito in nove 
libri la traduzione, c^ avea fatta di Sanconiatone , Vi avcv’a aggiunto 
alcune prelazioni, delie quali anche Eufebio dà alcuni paffi ( 4 ). Filone 
in effe dicea tra le altre cofe - „ Che Sanconiatone , uomo àlTai dotto e 
„ di grande fperienza , defidcrando fommamente d’ aver cognizione delle 

• „ florie di tutti r popoli , avea fatto un’ efatta ricerca degli ferirti di 
„ Thaaut , perfuafo che quello , come inventore delle Lettere e dello 
„ Scrivere, folTe il primo tra gli Storici,, ( 5 J. 

Sanconiatone dunque , fecondo 1* atteflazione del fuo Traduttoi'e , 

• avea prefi per fondamenti della fua floria gli ferirti di quello Macllro 
degli uomini dotti , chiamato dagli Egiziaiti Thouth , al quale nome 1 
Greci hanno follituito quello di Ermete , ed i Latini quello di Mer- 
curio {6) . 

Filone non fi contentava , lècondochè dice .anche Eufebio , di lo- 
dare Sanconiatone ; ma fi fondava fu i fatti , la tradizione de’ quali era 
Hata confervata da quello autore , per convincere i Greci’ d* ignoranza 
{opra r oggetto più elfenziale , e di maggiore importanza per 1 uomo , 
accufandoli d’ aver cangiato in frivole allegorìe la lloria delle antiche 
Divinità , che fi adoravano ne’ loro paefi , e gli riprendea per aver 
voluto fpiegare vf fenomeni della natura alcuni fatti ed avvenimenti 
verifliml ( 7 ). 

L’ autore che Filone avea tradotto , non avea trattato nella flclfa 
Tom.1. L l ma- 



(1) L. I. C. 9. p. 30. D. 
(z) Ibid. 

(3) Ibid. 

(4) Ibid. p.3t.D. 


(5) Ibid. 

{< 5 ) Ibid. p. 31. 31. 

<7> Eutébio , 1 . i. c. 9. p. 31. D, 
-1 
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maniera ^ Dopo grandi ricerche c lunghi fludj , avea compoAo una Ib» 
ria , in cui li vedea che gli antichi Dei erano Rati da principio uomi. 
ni celebri , deiiicaci dipoi dalia fuperftiiione . Quello che egli racconu. 
va delle loro azioni e de’ principali avvenimenti della loro vita , era 
(lato da lui ricavato parte da documenti che ehnevano in molte Città , 
e parte da memorie npolle c confervate diligentemente ne’ Templi pHi 
antichi (i) . 

Sapendofi quale efler 'foglia per lo più la prevenzione de’ cradutM. 
ri , quelli clogj di Filone potrebbero -parer fofpetti , fe non foflero 
fermati dalli tellimonianza di qualche autore non parziale , e del tutto 
indifferente. Per quella ragione probabilmente Eufebio ha avuto l’atteih 
zionc di farci fapere , che la maniera con cui Porfirio penfava intorno 
alla lloria di Sanconiatone , non era meno favorevole a quello Autore , 
che quella di Filone (z) . (Quello è ballante, perchè queft’ opera merid 
una particolare attenzione . 

Pochi altri antichi frammenti vi fono , che abbiano tanto efe;xita. 
tl i Critici come quello . A cib fare gli ha impegnati lenza dubbiò 
l’importanza della materia. Se l’autenticità del frammento di Sanconia* 
tone è certa , e fe quello non è cofa fabbricata polleriormente , noi ab* 
biamo una Aoria del genere umano la più antica di quante fiano a no- 
llra cognizione , dc^ quella di Mosè , Si tratta dunque di cfaminare 
r autenticità di quello frammento, c di vedere fe elfo debba occupare il 
primo pollo tra tutte le memorie dell’ Antichità profana , sfuggite alle 
ingiurie de’ tempi . Imperciocché niuno ignora che i frammenti , che 
prefentemente abbiamo fono i nomi di Ermete, di Zoroallro,di Thaaut 
e di Orfeo , fono opere fuppolle e finte da alcuni autori affai moderai ’ 
riipetto a quelli , il nome de’ quali portano . 

Fino alla metà in circa del fecolo paffato , le ricerche de’ dotti 
intorno al frammento di Sanconiatone, non ayeano avuto altro oggetto, 
che di fpicgarlo ed illuflrarlo ; ma niuno , che io fappia , avea ìofpet- 
tato che tale, opera foffe Hata falfamentc attribuita a Sanconiatone . Cre» 
do , che Giovanni Enrico Orlino fia il primo che abbia moffo de’ dub. 
bj fopra la fua autenticità (3) . Quello feittimento è flato adottato da 
alcuni Scrittori , e tra gli altri da Riccardo Sinaon . Ma la maniera , 
con cui egli lì fpii^a , fa abbaflanza conofeere quanto poco fucceffo ab- 
biano avuto i colpi , che alcuno avea lanciati contea queflò frammento a. 

Quin» 


(1) Ibid. 

(2) Ibid. p. 5 f. & 40. < 

[?] J. H. Urfini , de Zoroaflre , Her- 
mete , Saochoniatone , Exercit. famiiVó- 
rimber^. in iz. 1661, 


a Ecco le fue parole ; „ Pare , dice 
„ egli , che non fi poffa giudicare fo- 
,, fpetta , fenza una fpecie di temerità, 
„ la famofa opera di Sanconiatone, che 
„ contenea 1 ' amica Teologia de’ Feni- 

» cj. 
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Quindi noi vediamo , che molti Critici , ed anche de piii illuminati « 
non hanno dato lo fteflb giudizio . Hanno riguardato quello rompendio 
facto da Eiifebio come un avanzo prcziofo delle amiche tradizioni^ dclr 
Oriente b . Non l mia intenzione di trattare minutanriente tutti i pun- 
ti che richiederebbe' 1* efame perfetto di quefte due opinioni . ConruttO* 
ciò eflendomi fcrvito moltiffimo del frammento fopraddetto , non credo 
di potermi difpcnfare dall’ elporre in poche parole i motivi , che fanno 
che io lo tenga per un documento autentico , -felicemente sfuggito all in- 
giuria de’ tempi . * i- - • 

L’opinione di quelli, che riguardano l’opera di Sanconiatone co- 
^ ‘ Lia ine ’ 


„ cj. Tutti ! valenti Critici, che'abbia- 
„ ino, l’hanno citato, feguitando 1« g;- 
„ date d’ Eufebio con elogio „ • •Bi- 
b/iot. critif. , altrimenti di dì- 

vtrfc .nmpo/lzsoni critìthe , pubblicate da 
M. di Saint-Jorre a Bafilea , 1709. Tom. 

I. C. IO. p. i}-i. ^ _ 

Facciamo due'rifleffìoni cortiflime 
fopra quelle parole di M.Simon. i o. 
Egli conféfla che vtlentiffimi Critici 
han riconofeiuta P autenticità di Sanco- 
niatone. 2®. Sembra che egli fuppon- 
ga , Eufebio eHecc il folo autore anti- 
co che attedi in livore di quedo an- 
lico^rittore. M.Simon va piò avanti, 
imperocché foggiunge , che Eufebio non 
ha parlato di Sanconiatone, fe non fe- 
guendo Porfirio. Contuttodb noi vedia- 
mo che Tebdoreto s’ era fervilo degli 
fcrif ti di Sanconiatone , per' provare che 
gli Dei adorati da’ dentili ,da principio 
erano dati uomini . Eufebio non è dun- 
que il falò rra gli antichi , che abbia ci- 
tato Sanconiatone .Tra poco lìjiroverà 
il contrario. Per altro non é vero che 
Eulèbio non abbia parlato di Sancu- 
niaione (è non fegnendo Porfirio \ an- 
cor qu?do , come vedremo poco appref- 
(b , é un groflb errore di M. Simon . 

b Bochart , Voflìo , Marsham, Huet, 
Cnmbefland , la Croze , ed ultimamen- 
te' M-. EoDrmpnt nelle fue RiflefTioni 
critiche ’lbpra la doria' degli antichi Po- 

Ir P. Kirchv adcrilce , «he vi fono 


nella Biblioteca del Gran Duca alcuni 
frammenti di Sanconiatone . Soggiun- 
ge , che egli delTo avea traile mani , 
mentre fcriveva , un altro frammento di 
Sanconiatone compodo di fogli ferirti 
jn lingua Armena , cioè , Fenicia , che 
é iquau la medefima che la Caldea c 
la Siriaca . Il P. Kircher ered^ , che 
quedo frammento fodie dato tradotto 
in lingua Armena full’ -originale di Fi- 
lone . Quedo manoferitto tratta , fecon- 
do che egli dice , collumi e delle 
uìanze degli Egiziani , e principalmen- 
te de* miiterj di Mercurio , ma però 
non contiene cos’ alcuna , che non fi 
trovi in altri Autori . 

M. di Peirefe avea ricevuto dall’ 
Oriente il frammento di. cui fi tratta, 
ed era daxo ricavato dalla Biblioteca 
di -Damafcq . M. di Peirefe n’ avea 
mandata una copia a Roma al P.Kit- 
cher nel affinché egli lo iruer- 

pretade . QÙeda era , come fi vede , 
una ieggeridima feoperta . 

Il P. Kircher foggiunge d’ aver in- 
telb da l.eone Allazio , che la tradu- 
zione di Sanconiatone , fatta da Filo- 
ne, era dau trovata poco prima nel- 
la Biblioteca d’un Wonadero vicino» 
Roma j ma che quedo. manoferitto. era 
dato rubato quali fubito per lo credito 
che avea d’ elfere raro e preziofo 4 e 
che mai non <s’ era potuto ricuperarlo. 
Obelifc. Pamphik p. ito. Sit penet in- 
Berem fidM, ■ . ' ' 
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me fuppofla , non fi può foftenerc fe non con attribuire fcnza ragione 
air autore alcum fini e motivi di tale luppofizione . Bilogna dunque efa- 
minare quali abbiano potuto effere quelli fini , ma prima è neceffario 
cercare , fopra chi potrebbe cadere il fofpetto di quella pretefa fuppofi. 
ztone . Ora efamineremo quelli due oggetti più fommariaraente che ci 
farà poflibìle ; c quella ricerca farà , credo io , eridentemcntc conofee- 
rcV quanto poco lodi ftano i motivi allegati , per mettere in dubbio 
l’autenticità di quello frammento. Indi llabilircmo le ragioni che c’ in- 
ducono a rigettare ogni idea di fuppofizione . 

Filone di Biblos è incontraRabilmente i} folo^fu cui potelTe cadere 
il fofpetto d’ aver compollo il Sanconiatone . E’ un errore grolTolano 
l’attribuire quell’opera a Porfirio ; Ateneo ha citato Sanconiatone (i) 
più di quaranta anni prima di Porfirio , e non è H Iblo Scrittore , an- 
teriore- a Porfirio , che ne abbia fatta menzione . Clemente Aleffaiicfri- 
no, fccondochè riferifee S. Cirillo, parlava di Sanconiatone come d’uno 
Storico di Fenicia , che avea fcritto nella fua lingua materna , c la cui 
opera era Hata tradotta in Greco (z) . E’ vero che non fi trova al pre- 
fcntc nelle Opere di quello Padre il paflb , che S. Cirillo aveva iil vi- 
lla , (juando fcrivea quello che ho riportato ‘ ma non v’ è morivo di 
reflamc Ibrprcfo j. imperocché non abbiamo tutti gli ferita di Clemente 
Alclfandrino : il principio del primo libro degli Stromati Ir é interamen- 
te perduto , e gli altri fono in molti luoghi mancanti .. Hanno dunque 
citato Sanconiatone come autore antico , Ateneo , Clemente AlclTandri- 
no , Porfirio ( 5 ) e S. Cirillo , per non fare ora menzione di Eufebio , 
di 'Teodoreto (4) c di Suida . Olfcrviamo ancora , ih propofito di que- 
llo ultinio Scrittore , che egli parla di Sanconiatone in una maniera da 
far conofcerc , che egli non fi era. in ciò riportato àlla teilimonianza 
di Eufebio (5} . ’ 

Finalmente Eufebio non cita Sanconiatone còme cofaj’cavata da 
Porfirio • ma egli avea topiato 11 frammento , che ha inferito nella fua 
Preparazione Evangelica, dalla traduzione ftclTa di Filone. NeH’ipotcfi 
che Sanconiatone folfe uno Storico lùppoflo , ciò dunque non potrebbe 
effere flato fatto fe non da Fifone . 

Ma perchè un Autore fi determini a pabblìcare fotto un falfo no- 
me. uh’ opera , qual è quella di Sanconiatone , bifogna , conte dicevamo 
poc anzi, attribuirgli alcurri fini c motivi , che abbrano potuto impe- 
gnarlo a commettere una fimi^lianfc infedeltà , Quali fini fi attribui- 
ranno 

(i) L. p. izò.- A. fioniatone. 

['?] A^ilinent. I. a. p. 224. 
t4Ì, De enrand. Grate, alfcft. lib. 3. 


[z] Adverf. Juliaa. l.ò. p. 205. 

S. Cirillo in quello lu ogo pèt inav- 
vertenza ha nominato G»u Teppe -in ve- j p. ^4. 
« di Filone come traduttore di San-i-.tjJ 
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ranno al pretcfo ^bbricatore di Sanconiatonc? Fino ad ora non s’i po- 
tuto fuppornc li: non due ; 1 ’ uno di contrappor/e quell’ opera agli ferir- 
ti di Mosè •; 1’ altro d’ impedire il progreflb dd! Criftianclìmo ; e di ri- 
mettere in piede 1’ antica Religione , liberandola dalle fuperltizioni ebe 
la faccano Icomprire (i) . Quelli due motivi fono egualmente immagi- 
nar) e chimerici - poiché Filone fcrivea fotto Adriano (z), l’anno 115 .^ 
in circa dell’ Era CriHiana . Balla dare un’ occhiata allo (lato de’ Giu- 
dei , e de’ Cridiani in que’' fecoli , per far conofeere quanto poco llano' 
giudi tutti gli argomenti da me riferiti ’ 

I Giudei non cercavano d) didbndece la loro Religione , ni fi ve- 
de -che (è nazioni infedeli, che gli circondavano, li occupafTero in con- 
trovcrGc con edb loro . Quindi non pare che in alcun tempo b loro 
Religione abbb molto rirato a fe 1’ attenzione degli altri popoli . Oltrc- 
dichè i Giudei non hanno (atto gran figura nel Mondo letterario : e 
fi. può dire , che dopo la rovina di Gefulalemme particolarmente , edi 
non meritavano alcuna confiderazione . Vinti elTenda dati da’ Romani , 
fuggitivi all’afpetto della loro patria devadata, percolli dalla roaledizio* 
ne divina, la doria ce gli modra erranti di contrada in coirrrada; prò- 
(crìtti edendo i a tutta la terra , in orrore a tutti i popoli , unicamen- 
te occupati nel penfiero delie loro difav venture , e di una afpcttazione 
chimerica , non lì parlava di loro , (c non per prender%ne giuoco c di- 
vertimento. Adriano, fotto cui fcrivea .Filone di BibJos , terminò, per 
così dire, di ridurre al niente i Giudei, quando bbbficò Elu fulk mi- 
ne di Gemfàlemme . , 

Rifpetto a’ Cridiani , confclTo che al tempo di Filone, il Vangelo 
avea già fatto grandi dìmi progredì ; pure non credo , che fodero anco- 
ra tanto conofeiuti t Difcepo*Ìi di Gesii Crido cRc T eccdlenza della 
Religione che anminziavano , dovede fommàraente fpaventare i difenfori' 
del Paganefimo , malfinumente che allora quali fempre fi confondevano 
i Cridiani. co’ Giudei . Oltredichè non penfo che (òtto Adriano vi fof- 
fero ancora mohe perfone di confiderazione , per ornamenti o di filofo- 
(ia , odi lettere , q di naicita e dignità , che avedèro abbracciato il 
Vangelo. Quindi pei poco progreflb, che il Cridianefitiia uvea fatto nel 
gran Mondo , non poteva aver eccitato una gelofia così gi-ande , che 
obhligadif Filone ad intraprendere un’opera tanto xOnfìdcrabilc, come il 
Sapconiatone ; la qual* opera non pot;a fe non .fdftargjli fatiche e ricer- 
che infinite • imperocché quali diligenze non jè.cqdrctto ad ufare uno 
Scrittore , jche vuol face una doru da .jiqrrc fotto il nome d’ un Auto 
re antico o ? 


[■i] V. T.’hift. Crit. de la Repnbliq. 
des tettres, & 58. 

(a) Snidas voce Vi\m Bv/JMof, T.3. 


Inol- 
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a Alcuni Critici fono giunti a dire, 
che Filone altro non. rreffe fatto, che 

ap- 
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Inoltre bifogna accordare « che fé Filone non ha compoilo Sanco* 
niatoRC fe non affine di contrapporre , fccondochè dicefi , 1 ’ antica reli- 
gione al Crifiianefimo , liberandola dalle afiurdità , che ne manifefiava- 
no la debofezza , non porca più fciocca.mcnte efeguirfi Timprefa di quel- 
lo ché^ ^li ha &tto .. Filone aflerifee bensì , cHe la Storia di Sanconia- 
tone è. purgata da quelle favole Edicole , di cui fono piene le opere de* 
Greci . Ma quelle , che vi fi trovano , benché d’ una fpecie differente, 
equivagliono, bene alle fole di Omero e di-^fiodo.. TaÙ fono i Retili 
animati , la ftella trovata da AlWte , c conlècrata nella Città di Tiro, 
Celo fatto eunuco da Saturno^ c Saturno fatto eunuco da fe (lelfo ^ il 
quale efempio forzò tutti i fuoi compagni ad imitarlò : fenza parlare del 
tuono , che dà il moto agli animali , già creati dallo fpirito fuperiore, 
come fe eflb gli rifvegliafle da un profondo letargo , ec. Ecco alcune 
favole Orientali per lo meno egualmente alTurdc , che quelle de’ Greci . 
Cefliamo dunque d’ imputare a Filone un difegno , che la lèmplice let- 
tura di Sanconiatone non permette., che fi poffa in alcuna maniera in 
lui fiipporre . 

.1 £’ affai pili naturale il penfare , che Filone abbia voluto abballa- 

re la vanità de’ Greci , facendo vedere che la fua ptria aVea prodotto 
Scrittori di merito affai prima della Grecia : ed a quello fine egli avrà 
cercato di far rinafccre la Storia di Sanconiatone . Quella preferenaiR m’ in- 
direbbe a credere , che tra tutti gli Scrittori , che la Fenicia ha prodotti, 
Sanconiatone foffe flato uno de’ più antichi c de’ più llimati • perocché 
Filone avrebbe potuto tradurne alcuni altri . L’Oriente ha prodotto de’ 
frutti in un tempo , che i primi forni appena gcmi^liavano nell’Occi- 
dente . La Fenicia particolarmente è fiata fin da’ Iccoli più remoti la 
culla di molti uomiffi dotti . Strabono parla d’ uno Scrittore di quella 
nazione , chiamato Mofeo , anteriore, alla guerra di Troja (j) , il qua- 
le àvea fcritto Ibpra diverfe pani della filoi'ofìa , fopra gli atomi , fopra 
fo formazione del Mondo (z) , ec. Filone dunque avrà lecito Slanconia. 
ione , come autore capace di mollrare , che la Fenicia avea prodotto 
Scrittori cèlebri in lui tempo che i Greci pure fcrivere non fapeano. 

Mi verrebbe anche qualche fol'petto , che Filone aveffe avuto un 

altro 

* 

appropriarfi i .Libri di Mosè, accomo- 
dandoli alle fue mire panicolari ; ma 
nel vero bifogna effere ftranamente pre- 
•venutOjpcr non conofeeré la differen- 
za mollmofa, che v’é trà Mosé .ed il 
frammento di Sanconiatone Di que- 
llo. parlerò tra poco più diftintamente; 
cd intanto diremo che é imponibile il 
provare la minima relazione tra i*! rat- 


conto di Mojé, é quello di Sanconia- 
tonc (òpra gli oggetti 'di maggiore im- 
portanza , come fono la caduta deif 
uomo , la -fua degradazione , l’ ado- 
razione d'un lòia Dio,e la piofcrizio- 
ne degli Idóiì, ee. 

[i] L té. p. 1098. 

■(z) Strab. loco cit. 
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«Icro motivo per tradurre Sanconiatone . Quando i Fiiofofi ebbero £1^ 
conofcere a’ Greci , quanto affurde foffere le tradizioni , che fi fpacciavsk 
no intorno a’ loro Dei , gli animi fi divilero in due fette : gli uni •’ 
appigliarono al partito di fpiegare allegoricamente tutte quelle prctefe 
Divinità , e diflero , che la Micologia altro non era , che una fpecie 
di Fifica enimmacica , nella quale Torto P emblema delle diScrenti dìvU 
nità , che erano 1’ oggetto del culto religioio , nafeondeanfi le differenti 
operazioni della natura . Gli Stoici molto accreditarcfno, e fparfero que« 
(la opinione . Gli altri j)iù alTcnnarì confeflàrono finceramente , eflere 
(lati uomini gii Dei che da principio adoravanfi ; ma pretendeano 
che quelli uomini aveffero giufiairiente meritato d’clTerc podi nel nume* 
ro degli Dei , per le cognizioni Tublimi , delle quali aveano fatto parte 
al genere umano . Evemero di Melfenc fu quello che conciliò più che 
altri , autorità a quedo fillema*. Egli compoife una fioria degli Dei a , 
che prctendea d’ aver raccolta pel corfo de' Tuoi viaggi , e cavata da’ 
più antichi documenti , che rimanevano ancora ne’ Templi da lui vi» 
fitati (t)i% Qualunque fia (lata l’intenzione d’ Evemero, gli fu data la 
taccia di Ateo dalk maggior parte della gente, e la fua memoria è rea 
data oflùfcata da quello obbrobrio . Ma ebbe Seguaci , che foAenncro 
il Tuo fiflcma , e le fue fpi^azioni , i quali rapportavano alla (loria 
ogni cofa , che trovavano nelle favole , la qual poteffe avere relazione 
ad alcuni avvenimenti fucceduti ne’‘tempi. antichi . 

Si formarono dunque nel feno del Paganefimo due ferie : cioè , gli 
xAllegoriJìi , e gli Evemerifti . Non fi può non riconolcere in Filone di 
Biblos , Traduttore, o piuttoflo Parafrade di Sanconiatone, uno de* piti 
ardenti c zelanti partigiani d’ Evemero ; Trovava egli in Sanconiatone 
uno Scrittore , che per molte ragioni era de’ più atti a favorire la fet» 
ta da lui abbracciata . Egli dunque rraduife quedo antico Storico * ma 
non fi contentò d’ una femplice letterar traduzione; fi vede che egli hà 
inferito , fenza riguardo , nel tedo del fuo Autore , tutte le aggiunte , 
e le fpiegazioni arte a favorire le fue particolari idee , c capaci di far 
ritrovare nelle tradizioni della Fenicia , il fondamento della Teologia 
degli Evemeridi . Quindi quel mcfcuglio di opinióni Greche e Fcqicic , 
che ha fatto^naufea a tanti Letterati . . . ^ 

». Di (atto io fono inclinatif^mo a credere , che quedo mefcuglio di 
fatti e di opinioni, in apparenza contradittorie , la mancanza di unifor» 
roità nello dile , e di conneflione nella narrazione , abbia conferito pih. 
che altro a far credere fìnto e di^podo il frammento di Sanconiatone . 
Ma fe alcun poco rìcerchifi la cagione di quede fingolarità , e(fa non è 

dif- 

». 

« Effa era intitolat;^ Ttp* | n^nt dans Ics Metnoim ^ l’ Acade* 

[i] V. la DifTcrtazion de M- Four- 'mk des Infcriptioos. 1 lrome 1j.pag.2d5. 
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«iiflficilc a ritrovarfi . Facilmente fi riconofee , dopo aver letto due o 
«1 più ere volte la detta traducione , che Eufebio noh riporta il tcfto 
di Sanconiatonc •( o per parlate più clattamente del fuo Traduttore ) 
■feguitamente , e quale leggeafi negli «femplari di quell’ aurore . Si ve- 
de l’ubito , che egli vi frammirchia rtiolto fpeflb. le lite proprie riflefllo- 
ni • indi fi conol'ce , che egli ha fovente interrotta la narrazione , e 
uniti alcuni fatti , che ficuramente non erano 4 >ofli un dopo ^ V altro 
nello Storico di Fenicia . Vi fono altresi molti luoghi , ove un etiti- 
co , per poco illuminato che fia , difeerae facilmente alcune inierpreta- 
eioni cavate da quelle fpecie di Prefazioni colle quali .abbiamo detto 
lui bel principio di quella Diflertazionc , che Filone accompagnato avea 
la Ina traduzione . Delle quali Eufebio ha inferito alcuni frammenti in 
tutti i luoghi , nc’ quali le ha credute atte a dare alcuni lumi . Quelle 
interpolazioni, le quali pure fi ravvifiinlf facilmente, ci hanno fatto di- 
re che , fecondo ogni probabilità'., il Sanconiarone Greco era piuttofto 
una- parafiafi , che una fedele verfione del Sanconiarone Fenicio- Quindi 
credere non bifogna, che il compendio d’ Eufebio rapprcfentl elattamcn- 
*e il tetto di Sanconiatonc: al contrario ^li è fuor di dubbio, che que- 
fto frammento, quale lo abbiamo prelcntemente , è quellò, chcTi chia- 
ma interpolato , vale a dire , che Eufebio riporta alcuna volra le paro- 
le di Sanconiarone ; o , per parlare più giudo, la traduzione di Biblcaj 
altre volte i comenti c le aggiunte del traduttore ^ e v’ aggiunge anco- 
ra ed infcriìcc fovente le fue^ proprie riflclfioni . 

Ma quando con una ferra applicazione , od un’ efatra analifi delle 
differenti parti di quetto frammento , fi è arrivato a fe parar quelle, che 
non appartengono all’autore , di cui potrà il nome-. Infogna non aver 
verua lume , per non riconofeere nel rimanente rutti 1 caratteri , che 
dittinguono un Autore originale , c che dinotano j^l fecolo c la patria 
di Sanconiatonc . Tali fono gli antichi nomi degli Dei della Grecia , 
nomi puramente Orientali ; la Golmogonia de’ Fenic} , affai diflércnte 
da quella de’ Greci ; molti farti , che hanno telàzione diretta e notabi- 
le coll’antica religione della Fenicia , uno dc”principli arncoli della 
quale. era i’ obbligazione di facrificare i fuoi figliuoli ne’ tea^pi di cala- 
mità | lenza parlare di molte altre particolarità egualmente dittiate, che 
s’ incontrane in quetto fcaramento . Se dunque vogliamo avere, riguardo 
a quanto ho detto-, cioè alla Parafrafij che Filone ha ^cta dal fuo ori- 
mnale •* con mira particolari • alle aggiunte che ir Ira inferite , cd alle 
Ipiegazionl che Eufebio niedelimo v’ aggiunge di tanto in tanto ; non 
fatà, credo ia, malagevole il rifpondere a tutte quelle a'itiche, che fo- 
no /late fatte centra il framnrcftto di cui fi tratta . Quatto non è com- 
pofizione fuppotta , ma una parte della traduzione, che Filone ivM fat- 
f di tutta. l^Opera’ di Sancojiiaton?. V • - 
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La tefHmonianza di Eufebio , indipendentemente da quello che ab- 
biamo d^to, farebbe eflTa fola capace di foddisfare a tutte le obbjezioni 
che potrebbero farfi . Di fatto fe il Sanconiatone altro non fofTe (lato , 
che una cattiva copia de* Libri Santi , un’ opera fatta pofteriormente , 
c falfamente attribuita ad un autore della più alta antichità da Filone , 
e da Porfirio ; può egli prefumerfi , che uno Scrittore cotnd* Eufebio , 
kfi foflc l^fciato ingannare da una impoftura sì groflblana ? Ci avrebbe 
egli dato come cola de’ fecoli più alti , un’opera che folTe fiata così re- 
cente ? Bafta paragonare i tempi ; Filone di Biblos fcrivea fotto Adria- 
no , lo che non era ignoto ad Eufebio. La traduzione dunque di Filo- 
ne farà venuta alia luce circa 1’ anno IZ 5 - dell' Era Crifiiana ■ Eufebio 
mentre fi trovava nel fuo maggior vigore, e facea la fua maggior com- 
parfa , intervenne nel 3 Z 5 . al Concilio di Nicca. Un intervallo di due 
fecoli era egli bafiante per accreditare l’ impofiura di Filone a fegno ta- 
le , che Euiebio aveflc potuto in ciò prendere sbaglio^ Rifpetto a Por- 
firio, il fatto può ancora meno fofienerfi, eflendo noto che Porfirio era 
quafi contemporaneo ad Eufebio . * 

Il filenzio finalmente dell’ Imperatore Giuliano, che non era pofie-, 
riore ad Eufebio , fe noti di trenta anni , mi pare decifivo in favore di 
Sanconiatone ; imperocché fe 1’ opera , ad efib attribuita , fofie fiala da 
altri compofta, e pubblicata fotto il fuo nome, e ftf Eufebio citato avef- 
fe foltanto -uno fc ritto falfo e fabbricato poco prima del fuo tempo , avreb- 
be forfè Giuliano mancato di notare uno sbaglio fìmigliante ? 

Ma dirà taluno , farle la fofianza dell’ opera di Sanconiatone non 
racchiude ella una quanrìt.’i di favole affurde , prefeindendo anche dalle 
aggiunte di Filone ? di qual ufo farà dunque quefio frammento , e qua- 
le può efiere 1’ autorità di efib*? Rifpondo , che nel vero s’ incontrano 
molti palli afiiirdi ed incredibili nel compendio di Eufebio. Ma altro è' 
dire che il nome e le opere di Sanconiatone fono chimere e (iippofizio* 
ni (a un diprefib come un Letterato afiai cognito aflferiva , che tutti 
gli autori Greci e Romani erano fiati fabbricati da’ Benedettini e da’ 
Domenicani del XIII. fecolo ) altro , aficrir folamente che Sanconiato- 
ne ha frammifchiaee molte favole e tradizioni afiùrde negli ferirti , ne* 

" quali avea realmente regiftrate- le opinioni del fuo pefe , i cofiumi del- 
la fua nazione , la fua religione , ec. Quelle due propofizioni fono afiai 
differenti . Ecco in poche parole quello , che io giudico intdìno a San- 
coniatone. 

S* incontrano certamente in quefio Storico molte favolofe tradizioni. 
Egli s’ è trovato p>er quefio riguardo nel cafo in cui fi fono vedati tut'^ 
ti gli autori del Paganefimo, che han voluto fcrivere fopra l’origine del 
mondo , e fopra la ftoria primitiva del genere umano . Le loro opere 
hanno necefiariamcntc dovuto cffcrc frammifchi.ire di molte favole , sì 
Tgm.I, Mm per 
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per r ofcurità fempre annefTa agli avvenimenti lontani , come per il fai. 
lo maravìgliolb delle tradizioni volgari , delle quali è proprie^’ alterare 
i fatti, ed aggiungervi ftraordinarie circoftanze. La Critica dee difcernerc 
quello che v è di falfo , da ciò , che può clfervi di vero nel frammen- 
to di Sanconiatone . La fua Storia della Creazione altro non è , che la 
tradizione primitiva del genere umano , ma alterata e sfigurata da uno 
fcriiiore , che non intendea fe flcffo , e che di piu affettava' di parlare 
enimmaticamente fecondo l’ufo di tutti gli antichi uomini dotti. 

Quanto a ciò , che dice Sanconiatone dello flato primiero degli uo. 
mini e delle azioni di quelli , i quali egli confiderà come gli flipiti del 
genere umano , la Critica ripone nella claffe delle favole tuttociò , che 
ella trova in quello Scrittore , che fia contrario alla Storia facra ed a’ 
lumi della ragione . Ma ciò , che dice l'opra r.Q^ine delie Arti , ciò 
che riferilce delle azioni di Acmone, Urania , Saturno e Giove, effendo 
affai conforme a tutto quello , che Tappiamo intorno allo flato del gene- 
re umano , ne’ primi fecoli dopo il diluvio. può c deve tenerfi per vero, 
fpogliando però la fua narrazione di quel maraviglioio , che fempre ac- 
compagna gli avvenimenti de’ tempi più antichi. 

Prima di terminare , credo di dover dire , che cofa io penfi di un 
fiflema , che è flato anche troppo generalmente adottato da quelli tra’ 
Dotti , che han confidcrato il frammento di Sanconiatone come opera 
originale ed autentica. Non v’ha alcuno tra efli . che non abbia prete- 
fo, che quello Autore aveffe avuto notizia de’ Libri Santi. Credono di 
feorgere qualche conformità tra Mosè , c Sanconiatone fopra la creazio- 
ne, l'opra i primi avvenimenti occorfi nel mondo, c principalmente fo- 
pra il numero delle generazioni notate negli fcritti dell’uno c dell’altro 
Iflorito . Su quello fondamento fi fono sforzati di ritrovare ne’perfonag- 
gi di Sanconiatone i nomi c le azioni degli antichi Patriarchi : ma que 
Ilo fiflema è fbggetto ad alcune difficoltà , alle quali , come credo , farà 
fempre difficililìimo il foddisfare. 

Quando anche fi fupponede , ciò che non è mia intenzione d’ ac- 
cordare, che vi fìa qualche Ipcéie di conformità tra Mosè c Sanetmiato- 
ne intorno alla Creazione dei mondo , qtklla non làrebbe una prova, che 
lo Storico Fenicio aveffe avuto notizia de’ Libri Santi . La tradizione 
intorno alla Creazione del Mondo ha regnato in tutti gli antichi tem- 
pi (i) . Non è in alcuna maniera necefrario d’ immagìnarfi , che fi ab- 
bia potuto ricavare foltanto dagli fcritti di Mosè qualche cognizione di 
quella grande opera. Le fiorie di tutte le nazioni ci fanno ravviftre un 
principio : quella è una verità attellata dagli Scrittori di tutti i pavfi , 


(i) V. Bannier explieat. des Fàbles , t.I. p. 140. I4t. 174. 178. 19Z. 193. 207. 
21 8. 243. 
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e l’autorità della quale ha Tempre molto imbrogliato quc’ Filofofi anti- 
chi, che han voluto tentare di renderla problematica. Da quella forgen- 
te adunque (cioè dalla tradizione generale intorno alla Aoria del Mondo) 
hanno gli antichi Autori ricavata l’ idea di un Efìiere onnipotente , che 
avea formato e difpofto rUniverfo, con quefta differenza, che effi han- 
no alterata , sfigurata , ricoperta di tenebre quella preziofa verità ; laddo- 
ve Mosè r ha confervata pura , c tale quale era difeefa da’ Patriarchi ( i ). 

Prefeindendo da quefia rifielfione , ogni cofa ci fa manifeAo , che 
Sanconiatone non ha potuto prender nulla da’ Libri Santi , confiderando 
i fecoli, ne’ quali ha vivuto, elfere molto prolfimi al tempo de’ G iudi- 
ci • I Giudei erano allora forco il dominio de’ loro vicini : ed in que- 
lli tempi erano e piii ignoranti, ed avviliti, che non fono fiati dipoi . 
In quello fpazio appunto di tempo furono elfi foggetti a molte fchiavi- 
tìi ; la maggior parte allora de’ Giudei pochilfimo leggevano i loro Libri; 
appena («guicavano la loro Religione . Quella nazione inoltre è Tempre 
fiata fommamcntc difprezzata , ed anche poco nota agli altri popoli . 

A quella ragione , fondata filila condizione e dato degli Ebrei al 
tempo di Sanconiatone, agaiugniamo la fegretezza, con cui hanno Tem- 
pre tenuti i loro Libri , ed i loro \Ìillerj , infieme colla poca comuni- 
cazione , che hanno avuta cogli firanieri ; s'i per il dil'pregio , in cui 
erano tenuti da quelli , come per il timore che aveano eglino llelfi di 
profanarli (z). Quelle cpnlìderaaioni ballano per tenerci lontani dal cre- 
dere, che gli Autori profani abbiano prefo alcuna cofa da’ Libri Santi . 

Taluni nondimeno fi fono immaginati , che Sanconiatone avelTe 
avuto qualche comunicazione co’ Giudei. Porfirio dice , che quello Illft- 
rico aveva apprele molte circofianze , delle quali parla , da Jerombaal , 
Sactrdou del Dio jevo (3) • In quello propofito Bochart lofiiene che 
Gedeone h il Jerombaal dinotato da Porfirio . Ma primieramente Filone 
informalo degli fcritti di Sanconiatone meglio di Porfirio, non dice pu- 
re una parola di quella Jerombaal . Afficura al contrario , che quello 
Storico di Fenicia avea prefa la fofianza della Tua fioria dagli fcritti di 
Thaaut. Di più la qualità di Sacerdote, attribuita da Porfirio a Jerom- 
baal , non può convenire a Gedeone, che non era nè della fiirpe di Le- 
vi , nè della famiglia di Aronne. Oltredichè pare che Gedeone fiefib per 
qualche parte della Tua vita folle idolatra (4). 

Non pretendo di tirare a favore dell’opinione, che Ibllengo , un ar- 
gomento tratto dal filenzio, che ha tenuto Sanconiatone intorno al Di- 

M m z luvio, 

C.9. p. & 32. 

[4] Quello pare che fia con termi- 
ni aliai chiari indicato nella làcra Scrit- 
tura 'V'. 17. 


(1) Bannier, loco cit. p. 209. 

(2) V. Le Clerc Bibl. anc. & mod. 

[;] Apud Eufeb. Pratp. Evang. 1 . 1. 
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luvio , che è il maggiore avvenimento de’ tempi antichi , e il più 
morabile, che fia mai accaduto : avvenimento , di cui han parlato 
tutti gii altri Storici , la cui tradizione fi è perpetuata appreflò tutti i 
popoli , e che Mosè ha riferita con ammirabile efattezza e verità . Egli 
è certo nondimeno, che Sancotiiatone punto non ne parla . Non voglio 
però approfittarmi del Tuo filerrzio . Bifogna in prima ofler vare, che l’ori- 
ginale di Sanconiatone s’ è perduto da molto tempo in <]uà . Non ne 
abbiamo , fé non un compendio oltre modo mal concio c facto ancora 
a norma d’ una traduzione molto infedele ( i ) • Inoltre molti Critici 
hanno ottimamente provato , che Sanconiatone , quantunque bene infor- 
mato del Diluvio, poteva averlo dilTimulato per motivi affai facili a pe- 
netrare (z). Ma perchè tante altre ommiffioni , cosi importanti, come, 
per efempio, la caduta del primo uomo , la confufione delle lingue ,'e 
la difperfione de* popoli ? Lafeio ancora da parte le rifleffioni , che na- 
turalmente nafeono dal vedere, che i primi uomipi, de’ quali parla San- 
coniatone , non hanno-il minimo fegno di ralfomiglianza co’ ceppi del 
genere umano, Adamo, Èva , Noè, Sem, Cam e Jafet. 

Quindi cerchinfì , quanto fi guglia, delle analc^ie nelle lingue Gre- 
ca e Fenicia , io fempre avrò per fatica affai inutile le follecitudini e 
cure , che molti dotti fcritcori fi fono prefe , per accordare ciò , che lo 
Storico di Fenicia racconta de’ fuoi perlonaggi , con quello che la Scrit- 
tura c’infegna della ftoria de’ Patriarchi . Alcune particolarità che pure 
applicar non Ti poffono fenza fomma difficoltà a certe circoftanze , ed a 
var; avvenimenti della vita de’ Patriarchi , non ballano per determinare 
ufi tal paragone . Quindi vediamo, che non v’ha veruna conformità nell’ 
applicazione di quelli farti, tra gli Autori, i cui lentimenti fono da me 
impugnati . Torno a dirlo : che con un poco d’ equità , e mettendo da 
parte ogni prevenzione , non fi può in veruna maniera fofpettare , che 
Sanconiatone abbia avuto cognizione degli fcritti di Mosè . La verità 
parla, e fi fa fentire ad ogni momento ne’ Libri di Mosè. La favola , 
ed i racconci più affurdi dominano perpetuamence nell’ opera di Sanco- 
niatone. E’ vero, che fi vedono per- barlume nella narrazione di quello 
Autore alcuni veflig) delia primiera tradizione incorna allo fiato origi- 
nario del genere umano • ma quella tradizione non vi fi vede , fe non 
interamente sfigurata , quanto alle verità più effenziali , e fenfibilmente 
alterata anche nelle principali circofianze degli avvenimenti fiorici, che 
tifèrifee . 


Dis- 
fi]- V. fopra , p. 271. e 272. I M. T Abbe Bannier,!. i.p. itfo.& i 7 F 

fa] Ved. Explication des Fablos, par j 
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« 

Sopra r autenticità > ed antichità del Libro di Giobbe . 

• • . - • * 

’ Ufo frequente , che ho fatto del' Libro di Giòbbe,' 
per. provare, che' certe arti, c certe confuetudini era- 
no in vigore fin da’’ fecoli più remoti m’ impegna 
a fare alcune ricérche fopra i autenticità , ed antichità 
di quell’ opera . T ra tutti i, libri della facrà Scrittura, 
niuno ve n’ ha , fopra il quale fieno, fiate molTé più 
difficoltà e formate più. congetture.- Gli uni pretendo- 
no, che Giobbe altro non fia , che un perfonaggio immaginano, c non 
confiderano la fua lloria , fe non come un Apologo. Gli àltri , ammet- 
tendo che di fatto égli fia flato non s’ accordano nè intorno alia fua 
famiglia , nè intorno 'al paefe , nè intorno al fecolo , in cui è vivuto . 

!• Critici non fono meno divifi intorno all’ autore ', che ci ha trafmeffz 
quell’ Opera . Io’ non m’ accingerò à tutte quelle ricerche , le quali èfi- 
gerebbero un efame rigorofo de’ diverfi fentimcnti , propolli da’ Cotfien- 
tatori . Ballerà , credo io , toccarne fuccintamentc i principali oggetti , 
ed efporre le mie idee fopra queflioni tante volte agitate . 

Si fono certi Critici lenza fondamento alcuno avanzati a dire , che 
Giobbe'foffc un perfonaggio^ inventato; il fuo Libro non è in modo al- 
cuno un Apologo , e meno ancoi-a una Tragicomèdia .‘Il Profeta Eze- ' 
ehiello parla di Giobbe , come di uno, che reàlmcnfe è flato (r). L’Au- 
tore facro. , che ha fcriita la fioria dell’uno e dell’ altro Tobia , prova 
bene, coll’elogio, che fa di Giobbe, che ne” tempi antichi egli è^fém- 
pre flato confidcrato come un perfonaggio reale , e la fua fioria come 
tin’ ifloria véiace (2) * e S. Jacopo 'nella fua Piftola ne parla nella ftef- 
fa forma {3) . > ' ’ v •• , 

Oltre a ciò , la fioria preliminare , che fi legge fui principio del 
Libro di (Jiobbe , rifèrifee alcune particolarità , che quegli , cui dobbia- 
mo quell’ opera , avrebbe certamente rifpàrmiate , fe non aveffe avuto 
altra mira , che di comporre ìm Apologo . L’ Autore quivi fpecifica , 

.con quella precifione che forma il carattere delle narrazióni veramente 
* ftoricne , il numero,, de’ figliuoli di Giobbe , la quantità , e la natura 
• • > , de’ 

- * A • 

. f 

(0 C. 14. 14. . . I (3) Cap. 5. II. 

(2) Tobia, c. 2. 12. - . , I > <- 
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de’ Tuoi beni , i nomi e la parria de’ Tuoi amici ; e quanrunque la mig. 
gior parte di quefH nomi poflano avere fìgnificaii mi dici , quello Don 
fa , che non fiano nomi veri c reali , poiché lo ftelTo accade di nitri i 
nomi Ebraici , e Caldei . Finalmenre non v’ i alcuna cofa nella nam* 
zione del Libro di Giobbe , da cui fi polTa prendere argomenro autore- 
vole per impugnare la verità della lua ftoria : non vedo alcune partico- 
lari ragioni per negarla , nè ciò . potrebbe farfi fenza fmentire EzechieU 
le , Tobia , e S. Giacomo-, i quali > fecondochè s’ è già veduto f pa- 
lano di Giobbe come di pedona reale , «d in ninna maniera immagina, 
ria . Dopo quelle riflclTioni , non fi trarrà più , fe non di efaminare , 
dove e Jn qual tempo fìa vivuto Giobbe , *e in qqal maniera fia dati 
a noi trafmclla la lua Opera . * 

Era Giobbe della terra di » Q (i) , cioè dell’ Idumea : 
nel qual paefe Efaù , chiamato in altra maniera E/iom , liabili il Tua 
foggiomo dopo la morte d’ Ifacco. L’ Idumea era Hata da principio abi- 
tata dagli Oriti , il nome de’ quali veniva da un certo Or , owero 
Ori , di cui fa menzione la Scrittura (z) < Quello paefe era nominato 
allora la terra di Seir (q). paefe di Giobbe, era parte delfldu* 

mea , come dice efprelTamente Geremia (4) . Quello luogo, o, per taf- 
glio dire , quella fpecie di provincia., era fituata verfo i confini dell’ 
Arabia delcrta . Quello fu il luogo in cui Giobbe, dopo elTere felicemen. 
te ufeito da tutti i cimenti , a cui fu efpodo , compofe in verfi una 
narrazione di quel mirabile avvenimenro - E’ anche probabile , che la 
dillendcirc in iì'critto ; imperocché fi vede dalla maniera , con cui s’ ef- 
prime , che al fuo tempo nota era 1 ’ arte di fcrivere (s) - Giobbe ornò 
il fuo racconto con tutte le bellezze della Pocfia • e fecondo . lo llile de- 
gli Orientali , vi fece entrare alcune metafore, ed altre cfprellioni iper. 
boliche . 

Riguardo al tempo in cui vilTc , molti. Comentatori penfitno , che 
Giobbe fia lo fielTo, che quegli, di cui fi parla nel Gencfi. fiotto il no- 
me di Jobab (6) , che avea Bozra per madre , e Zara per padre , figliuo- 
lo di Rauel , e nipote di Efaù (7) . Dicefi , che egli nacque nell anno 
Aedo , che Giacobbe fccfe in Egitto (8). Quella opinione è fondata fo- 
pra un’aggiunta , che fi legge al fine della verfione de’ Setiàgta , e dell’ 

an- 


(1) C. t. ir.i. 

(2) Gen. c. 56. V. 22. & jo. 

(?) Ibid. 

[4] Lamont. c. 4. v. 21. 
r^] C 19- V- 24. c. 3 1. i'’. 35- j6, c. 
13. ir. 2(5. 

[( 5.1 C. ?( 5 . ir. ij. e ?4- 

[7] Qiteilo è il fcntimcnto della mag- 


gior parie degli Autori Ebrei . I Gre- 
ci hanno feguitato quella opinione , e 
dietro ad elK molti Autori moderni . ' 
(8) Ved. il Talmud, David Kirakt, 
Coment, (opra Giobbe e gli Autori ci- 
tati poc’ anti . Rabbi Levi , .ed altri 
ancora mettono , che Giobbe vivelTe 
qualche tempo innanzi. 
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antica Volgata . Tutti convengono , che quella aggiunta fia antichilfi- 
ma : Teodozione T ha polla nella fua traduzione • Ariftco , Filone , cd 
altri molti la riconofceano per legittima » e ne faceaoo menzione (i) j 
e pare che anche Eufebio 1’ abbia adottata (z) . 

Altri fanno difcendere Giobbe da Nacor , fratello d’ Abramo 
Alcuni pretendono , che folTe figliuolo di Efaù (4) ‘ molti dicono an> 
cora , che egli fpòsò Dina , figliuola .di Giacobbe (5) . Senza fermarci 
ad efaminare quelle differenti opinioni , che fono foggette a grandi dif- 
ficoltà, crediamo d’avere nell'opera llelTa di Giobbe alcune tellimonian- 
ze più efpreffe , e che più appagano ^ intorno al tempo > in cui egli 
ville ~ ■ 

nel Libro di Giobbe, che egli foppravvilfe 140. anni dopo 
i fuoì patimenti (ó) . I migliori Critici jredono , che Dio non comin- 
ciafle ad elercitarlo co'patimenti fe non verfo l’eti di 50. anni, e che 
ne viveffe per confeguenza ipo. ( 7 ) • In fatti non ppteva avere mol« 
to meno di 50* "«1 tempo che fu melTo al cimento ; poiché egli 

era 'già pdre di dieci figliuoli , nati tutti della medefima madre , tutti 
eil^randi ed anche adulti . Olcredichè y ciò che dice Giòbbe di % 
itenb , dimollra un uomo potente , accreditato , e d' una prudenza nota 
e provata (8) . Forza è dunque , che Giobbe abbia vivuto prelTo a du- 
gento anni , la quale età s’approlfima al tempo degli antichi Patriarchi. 
Le altre prgye , che ci fomrainillrerà il fuo Libro , non fono meno 
concludenti*. ' - 

. Si là , chc' r idolatria ha cominciato dal culto delle llelle (p) ; li 
vede dalla maniera , con cui Giobbe s’ efprime , che quella era la fola 
fpecie d’ idolatria nota al ,luo tempo.nc’ paell in- cui foggiornava (io)j 
imperocché dee prefumerfi , che , fe alcun’ altra ve ne- folfe fiata , ne . 
avrebbe egualrrtente parlato. Deve dunque il Libro di Giobbe eficre fia- 
to compollo innanzi al t^po , in cui è fiato introdotto il culto degl' 
Idoli, o almeno prima, che quell’ufo paflàflc nell’ Idumea. Pure l’ado- 
razione degl’ Idoli cominciò ne’ tempi più antichi , poiché fin dal tem- 
po di Giacobbe elTa regnava già nella Melbpotamia (11), e probabilmen- 
te in molti altri paeli... . l - 

Un 


(0 Origen. contea Celli 1 . d. p. ^05. 
Cantabrig. in 40. \ 66 j. 

(z) Prarparat. Evang. I; 7. cap.8. p. 
^10. ^ii. * ■ 

(^) S. Girolamo , Ruperto , Lirano, 
Bellarmin. ec. 

(4) Arifizas apud Eufeb. Prarparat. 
Evang. I.' 9:0.25. 

(5) Chald. Interpret. s= Rupert. in 


Genef. 1 . 8. c. io. — Toflat. Cenebrard. 
&c. 

(d) C.42.'tl. 1 ( 5 . 

[7] V.Calmetjin Job.,p.454. 

[8] Idem, ubi fupra. . 

[9] V. L’explic. dea fabl. de l’ Abbé 

Bannier, 1. 1. , 

[10] C- ?i. 'V. i 6 . 27. 

.(li) Geo. c. 35. 
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l|n altro «fo , che forma pure il carattere de* .prìmi' tempi , fi è 
r cfercmo’ delle funzioni facerdotali ^ fatte da’ padri ai famiglia. Si v®. 
de dal Libro di Giobbe , che quello Tanto uomo era quegli -che offern 
va i facrificj della fua famiglia: che egli era quello, che, fecondo l’uni- 
verfale dritto dp’ primi popoli , purificava i fuoi figliuoli , ed cl'piavaK 
da* peccati che avcflero coramefli (i).*La fpccie flelfa del facrificio, del 
quale fi parla nel Tuo Libro , merita, ofiervazionc ; non vediamo in ef« 
ùi fé non olocaulli , ed i migliori Comentatori non penfano che {Vjiaa 
della Legge , fodero in ufo altri facrificj . I facrificj pacifici , e queL 
li per i peccati , nella maniera che gli ordina Mosè , non fono flati 
noti , fecondo efli , fe non dopo la Legge (2) . 

Si fa ancora fpeinffimo menzione nel Libro di Giobbe ddiH appa« 
riaioni di Dio j Eliu parla di^vifioni notturne, e di rivelazioni, come 
di cofa affai ordinaria. Si fa che le apparizioni non fono mai (late pik 
frequenti , che al tempo de’ Patriarchi , nel quale Iddio fi comunicava 
aflin frequentemente agli uomini . 

Aggiugniamo , che le ricchezze di Giobbe confiflcvano in foli ar> 
ipenti: bifogna anche offervare , che ‘nel ragguaglio che' ce ne dà 
Libro , non fi parla nè di muli , nè di cavalli : fogno di una antichi» 
tà remotiflima a . Finalmente non fi vede , che mai fi parli nelle fue 
Opere de’ prodìgj operati da Mosè nell’ Egitto , e nel Deferto , benché 
Giobbe dimoralK aflaì vicino a quelle parti (q) . Egli non, fa pure al- 
cuna allufione a veruno degli altri avvenimenti indicati nella ‘facra Scrit- 
tura trattone il Dilu\ào (4) , c la rovina di Sodoma (5). Tutti que- 
lli fatti infieme uniti portano 1’ impronta ed il carattere della pih ala 
antichità • Tali teftimonianze fono concludenti , e tanto più , quanto 
che fono tratte dal Libro medefimo che abbiamo ancora fotti gli océhi; 
tentiamo ora di determinare ad un dipreffo il tempo, in cui abbia Giob- 
be compofto la fua Opera . ^ 

' Una circoflanza notata alla fine del fiio Libro , m’induce a crede- 
re , che foffe contemporaneo di Giacobbe ; ed è , che in elfo fi legge, 
che i fuoi amici gli fecero dono di anelli d’oro, e di akuni K-efìtah ( 6 ). 
Si portavano anelli fin dal tempo d’ Abramo [7] , ed erano parte dell’ 
ornanttnto delle donne nel fecolo di Giacobbe (8) . Rilpetto a Kejì- 
tab , quefta fpecic di moneta b pare che non iìa /lata in* ufo fe non 

dopo 

(1) C. 1. 1 !'^. 5. ■ (4) Cza.1^. 15. &c. 

(2) Calmet , in Job. p. 44^ (5) C. 21. 't''. 2 1. c. 8. ' 4 '’. 5. 

' a Non fi vede che vi fotfero muli (i) C.42. 1 ^. n. 

appreffo gli Ebrei prima del tempo di (7) Gap. 24. 22. 1 

Davidde , né cavalli prima del regno -.(8) Ibid. c. ?5. t^.4. 

di Salomone. b Ved.nell’art.del Commercio ciò che 

Cj) V. fopra, p. 277-*e 278. .ho detto fopra li.'A*yIr4/(i, capJ.p«g.2o> 
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dopo Abramo. Quando qucfto Patriarca compera il campo di Efrorn , 
fi dice che diè p«- elfo qu.ittròcento pcz^i d’argento, e fi vede che il > 
valore di queiii pezzi non li determinava allor.i fé non c<d pelò (i) j 
ma quando Giacobbe compirà una porzione di campo da’ .figliuoli, di 
£mor , fi dice che diede per prezzo cento Kefitab.{z) . La Scrittura 
nOn aggiunge cfie fi parlaffr allora del pelò di quella lòmma . Pare 
dunque clic i Krjìtsh dati a Gìobbé da’ uioi amici non folTéro in uTo 
fe non pofteriormente ad ‘Aj^amo , e per confèguenza Giobbe non può 
cffcrc vivuto le non dopo quello Patriarca. Abbiamo rftolliato di fopra 
che nc’ Tuoi fcritti tutto Tacca conolc<?rc un’ ahiflima antitliìtà , e che, 
eccettuato il Diluvio , e la rovina di Sodom»", ^on' parca che Giobbe 
avefle avuto cognizione degli* avvenimenti memorabili riffriti 4* 
Credianfo dunque , che fia vivuto vetfitìdl tempo di Giacobbe , 1730I 
anni in circa avanti Gesù Crifto . • ' • . 

Egli è vero , che la maniera d’ efprìmerfi di Giobbe rifpetto alle* 
plejadi potrebbe far credete , che folfe. vivuto prima che non crediamo; 
fi vede che al tempo , in cui fcrivea’*, le plejadi annunziavano il ritor- 
no della Primavera (3) ; e- fappiamo che 'gli antichi dètérminavano le 
ftagioni dal levare e tramontare eliaco di certe coftellaziolii . TI movi- 
mento proprio delle flellc'fiire è di un ‘grado di fegno in yz. anni , fup-, 
ponendo , per cferhpio , <he la llella chiamata Taigete , ch'e è la più 
lettentrionalc delle lei j, che compongono lè plejadi , fòffe allora preci- 
famente nel coluro -degli Equinozj , d^ calcolo afironpmico rifulteiebbe, 
che Giobbe vivefle verfo 1 ’ anno' ai 3Ò. prima dell’ Era Crifliana : It 
quale eppea è anteriore di 40Ò. anni a quella , che ho creduto di do- 
vergli adeguare . _ 

Ma non mi pare ^ che quella ofl*ervùzione debba’ in' veruna manie- 
ra' fconcertare' 1 ’ epoca , in favóre della quale 'mi fon determinato . Di 
fatto non efiéndofi la -llella, di cui -parliamo, allontanata fc non in cir- 
cg fei Tn lette gradi dal còluro neh corfo de’ 40Ò. anni , che fono la 
diHèrenza del calcolò allrononùco dell’ epoca da, me llabilira; il ,fuo le- 
vare in qiieflo fpaaio di tempo, non è fiato ritard.ito , It non di fei gior-, 
Ili in circi . Le plejadi dunque , delle quali è parte quella fiella , po- 
teano ottimamente annunziare ancora ìLritorno della Primavera Ì730. 
aq.ni avanti Gesù Crìfio , che è ài tempo ad un dipreflb , in cui ho cre- 
duto di dover collocare Giobbe. . 

Senza dubbio ocL comporre la fu a opera non ba cercato d’inlnrmar- 
ci dello fiato del Cielo, c non è fiato attuficato alli precifionc che efi- . 

Tim.I. N n ge 


(I) Gen. c. jj, y. iÒ4> 

[2.1 Ibìd. C.35. 19. 

(;) Vedi la no'ilra Dificrtazione fo- 
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gc un’opera dottrinale. Quindi non pcnfp che debba tenerfi conto d'utik 
«leggiera differenza di alcuni giorni. FinalnKnte il piu che potrebbe far 
conchiuderc il calcolo affronpmico , Oi'.i da me {piegato , concra la n^ 
Qp'ypionc , farebbe che Gfobbe folfe" più antico , che non pretendo . 
le ragioni" , Tulle quali, mi fono; appoggiato per fatici conterlaporaneo » 
Giacobbe , mi pare che debbano .jncv-alere à tutte le altre confiderazio- 
nP: efaminiàmo ora in qual- manieiti l.i fua opera fia fiata a noi trafraefià^. 

Sono divilì' i pareri intorno all’ Autore del Libro dì" Giòbbe : gli 
uni 1 ’ attrib.u|fcanp a Salomóne , altri ad Ifaia * vi fono finalmente al» 
cuni Scrittori mòdcrrii , (^è -penfano .che noi ne fìarno debitori al Pro- 
feta Ezech-icllo . Non offendo appoggiate tutte quelle differenti opinioni ' 
fe non alle congetture più leggtcrc clpiìt frivole , è inutile il fermar^ 
a confutarle . ^ 

TI Libro di Giobbe , quaje 1 ’ Ubiamo prefentemente , parnii qbe ' 
fia in parte opera originale, c in parte traduzione. Bifogna in fatti di» 
Aingucre in qucAó fcritto la narrazione gotica dalle parole di Giobbe.; 
cioi , i Tuoi difeorfì , i Tuoi collòquj 0 con Dio , o colia Tua moglie 
ed i .Tuoi amici. Contiene la parte llorica alcune circollanzc, che Giob» 
be certamente non ha potuto notare a ciò dunque è (lato fupplito da 
altra mano. Rifpctto, axolloquj-,queAi fono tradotti in Ebraico dal Si» 
roiCaldaijto , che era probabilmente la lingua, tli cui Giobbe s’ na fer» 
viro (i) . 

La conformith dello flilc , che fi' offerya ^tra la narrazione ftóriea 
di Giobbe , e quella del Pentateuco , mi Ja inclinare a credere , che’»" 
Mosè fia r autore di quell’' opera , quale ora 1’ abbiamo prefentemente'. 
SÉ la che quello Legislatore degli Ebrei fu collrctto ad ufeire di' Egit- 
to , ^pér avere ucciio^ un abitante di colà , che maltrattava un Ifraeli» 
ta (z) . Se ne fuggi nel paefe di Madian (q) , dove dimorò alcuni an- 
ni , e quivi anche fi maritò ;Mosè pgr conleguenza ebbe occafione d’im- 
parare la lingua , che parlavafì in .entello, paéfe , che" è lo fleffo', 
niuio af^i vicino a quello, in cui era; vivuto Giobbe (4): cosi _ 

sà MI grado d’aver cognizione dell’ opera., che Giobbe avea conipoft8-.J^ 
éd anche lafcjata in ifcritto (5). Egli è. probabililfimo, che avendo eg|i 
giudicato i a propofito di tradurla per le ragioni, che ora non Tappiamo, 
avrà voluto farne conofeere 1 ’ autore ; egli ne ha dunque fcritta la Ho» 
na, nella quale ha avutp cuf? d’indicare la patria di Giobbe, il nume- 
ro de’ Tuoi ^Huolj , quantità de’ tuoi berri , la fui collanza nelle ca» 

• iamità , la tua fiducia ii> Dio», la maniera fcKce'raà - cui sftl da- tutti 
• - -, * i Tuoi 


1,. u iin- 

0 , 4 - 

1 fu IV^ 


CO'V. fopra, p.j‘77. 
(i) Exod. c. li 
( 3 ) Ibid. 
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(4Ì V. fopra ,-»p. 27^. 
(j) V. fopra, p. 277. 
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■j ILni combsrtimenti , 1 a ricompenfa che ne jtpòrtòte Analmente ii nu- 
mero degli anni , che vifle quello fant‘ uomo . 

Abbiamo per mallevadore della nollra opinione molti Autori antichi, 
• de’ piu illuminati’ gl’ interpreti Caldei, Ruperto, Tallato, Genebrar- 
do , ec. credono , che Giobbe vivefl’e' al tempo de’ Patriarchi , e prima 
di Mosè. Aflicura Origene, che quello Libro è più antico del Legisla. 
toro dcgfi Ebrei, (i) ^ pare che i Siriaci fumo pure di quello fentimen* 
tp , poiqljèjp mettono in principio 'dì tutti i Libd Canonici. L’Auto^' 
re d’un Cpmento, llampato l’otto nome di Origene , crede che avendo 
'•TGiobbe prima fcritta la fua o"perà in Siriaco , Mosè la traduecflè in Ebrai- 
co (^z) . Un altro Cemento del medefimo Libro , citato pure fotto nome 
’ .di Origene , dice ancor più efpreflamente , che Mosè è 1 ’ aurore di cflb 
(3)’ quella opinione è (lata, ed è ancora al giorno d’ oggi più feguita- 
ra di ogni altra (4). 

Sq b^ne che alcuni moderni fono sforaati di far trovare nel Li- 
bro di Giòbbe alcuni luoghi , che , fecondo eflì , alludono al paffaggio 
del Marc rodò, ed alla Le^e di Mosèj nra le loro congetture fononi 
forzate c cosi (lorte , che quella òpinfone cade a terra da fe ftelfa . Là 
più leggiera tintura d^Ua lingua Ebraica ^^a'per farne conofeere la de- 
bolezza , e per far vedere qaianto queAi' Autori fi fono allontanati dal 
fenfo dc’tefli,de’quali‘ vogliono fervirfi per appoggiarvi foprall lóro pai’ere. 

Confelfo , che nel Libro di Giobbe fi^ trovano alcuni termini' ed 
efprcltioni , che fono quafi fiinili a quelle di alcuni Scrittori facri ; 
ma quello non prova in maniera veruna , che Giobbe abbia prefo que- 
fte efpreffioni da’ loro fciittt , nè cho quefto Libro fia fiato' com pollo 
dppo i Libri di quefii autori . Si. potrebbe anzi cpnehiudere al contra- 
rio da quella conformità , che quefii Scrittori hanno picfe le cfprelTioni 
' mèntovate dal liibro di Giobbe; quella confeguenza è almeno cgualiyia- 
tc naturare che l’altra. . 

Ma nè Tona, nè l’altra è conCggUcjua tjccelTaru : imperocché foi" 
vente hanno gli uomini i medefiirii penfitfrl , e foventc gli cfprimonC 
Ékìh medéfiraa maniera , fénza che" le gli fiano coraunìcatr . Si trovano 
tùttogiorno alcune efpreffioni quafi fimili , e penfieri ^efpofli cogli ftefll 
Btì^i in alcuni aurorì , che non hanno mai- avuta inficnie -alcuna relazio- 
ne , nè veruna comunipaziorie reciproca delle lóro Opcre^ David duò avu- 
te avuto . fopra certi cretti le medèfime idee di Giobbe, e fàra natura- 
liffimamente accaduto, che clfendéK l’ uno e l'altro efprelTo in verfi , & 

Nn 2 fe. 


(ly Centra CelfiJ.d.p. J03. 
[zJ.Origen. in Job. p. 177. 
ifij Comment. in Job, à Perionio'^ 
edizione Latina nel Prologo, ' 


„ [4] Cairn. Pr*f. in 7 ob p.5. — Acad. 
des Infcript. t. 4. =: Joum. des Spav. 
No^mb. 1754. p. 730. 
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faranno ferviti di maniere c figure quafi fimili : perciò non dee da tal 
cola concluderli che Giobbe abbia prefo le fuc efpreflioni da David y 
nè che David fi fia propello d’imitar Giobbe. 

Ma^ dirà taluno, non fi troveranno egli nel Libro di Giobbe pib 
di cento parole, che non fono ESree , e che fi conofee elTeie fiate prc- 
fe dal Siriaco e dal Caldeo; il qual mefcuglio rende lo fiilc del Libro 
di Giobbe affai differente dallo Itile del Libro di Mosè ì. j* - 

A quello rifpondo , che quanto alla narrazione di Giobbe^, cioè , 
alla parte fiorica ,• che attribuilco a Mosè; non vi fi trova alcuna pa> •' 
rola , che non fia puramente Ebraica . Il luo Itile è aftàtto fomigliantc 
a quello del Pentateuco , nè può fofienerfi if contrarlo lenza incorrere 
la taccia di mala fede , o d’ ignoranza nella lingua Ebraica . 

Quanto al rimanente del Libro di Giobbe , quale ora 1’ abbiamo , 
non effendoné Mosè fe non tnufijttore , non è colì^ firaordinarla , che \ i 
s’ incontrino- alcune parole prefe dal Siriaco c dal Caldeo ; c la ragione 
di quello è fcmplice. Lo Itile del Libro di Giobbe è figurato, poetico, 
oCfuro , pieno di fentenze . E’ accaduto a Mosè quello, che fiSccede co- 
tidianamente a tutti quelli., che traducono alcune opere , il cui Itile è 
ferrato, olcuro , e le cui efpreflioni ardite, e Ibvente enimmatiche, fo- 
no piene di metafore . Non 'trovando efli-nelle lingue , in cui traduco- 
no quelle opere , termini , che poffano fpiegare le efprcifioni originali 
colla mcdefima forza cd energia , fono bene fpcflb coftretti a conlèrvàre 
alcune parole ; o comporne di nuove ,- cd anche prtàidcrne da altre lin- 
gue per fuppliVc all’ inonia di quella , in cui fanno parlare i loro Au- 
tori : con quello mczzo-^fi rifparmiano di ricorrere a perifràfi , che fan- 
no fempre languire il difeorfo, e neceffariamente indebolifcono la diziii^ 
ne. Traducendo Mosè l’opera di Giobbe, fi farà trovato nel medefimq 
cafo , attelà la fcarlczza della lingua Ebraica , ed avrà flimato meglio 
conTervare i termini originali , che fòftifiiire ad cfli efpreflin^Jl , che ne 
avrebbero indebolito il lenfo ^.l’energia. Senza chè la relazione c con- 
formità della lingua Ebraica,, còlla Caldea , fa che fovente indifferente- ^ 
'mente fi ado^rano le parole dell’ una c dell’ altra lingua. « 

' Credo d' avere efpollo le principali objezioni , che fono fiate fatte 
centra il’ antichità e l' autenticità del Libro di Giobbe . Si vede , che 
effe non fimo dlHrcili da feiogliere ; ma non è , per qualuo io credo , 
cgualmcìfte facile il difiniggere i caratteri della più alu antichità , che 
quella opera mofiea dà ogni parte . » ■ ' ’ ' ^ 
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Sopra le CoJlellaT^loMÌ , bielle ■ quali fi .parla nel Libro- di Giobbe . 

' t *'* ' 

• 

I trovano nel Libro di Giobbe molti luogjhi , ne’ quali 
tutti gli uòmini dotti convengono , che fi tratta di 
Cofleliaaiom I ma fono poi molto divifi intorno al fi- 
gnifìcato precifo de’ termini adoperati nel tettò origi- 
nale di tali patti. Bifogha eziandio confettare , cha per 
deterniinare prccifaraente , di quale adunanza di ttellc 
fi debbano intendere le, parole , delle quali Giobbe fi 
à Crrvito , non abbiamo , a propriamente parlare , fe non congetture . 
Quette nondimeno acquittano un grado di verifimiglianza , che molto s’ 
accotta alla certezza , quando attentamente, fi efamiha la radice , la for- 
za , e'*‘r analogia de’ termini , che fono da óiobl^ adoperati , e foprattut- 
to quando fi paragonano' le lue cfpreflioni con quelle , che tifarono Omc» 
to , Efiodo' ed i più antichi Autori, profani parlando delle Gottcllaziorii* 
La prima ttélla nominata da Giobbe è V'J.H.ifcb, o cy Haifeì» \i). 
Credo che con quefta parola Viinoti Giobbe la Cottellazione , che chia- 
mi.amo oggigiorno i' Orfa maggiore . La radice ài Haifib è tyiy Hufcb, 
che in Ebràico vuol dire unirfi in trnpf/a., adunarfi ; tadice in lin- 
gua Arabica fighifica inoltre fure un circuito attorno y défcrìyere 

u>t circolo . Quefti due fignificati pqifono Ottimamente appli'càrfi all’Of- 
fa maggiore - ' ' . 

L’ Orla maggiore infatti iT' Unia Cottellazione còm|»tta di fene ttel* 
le di grandezza ad un dipreffó eguale. Quefto gruppo fa* intorno al po- 
lo un circuito fommametwe fcnfibilc » e notabile. Dunque o fi derivi la 
parola ‘ HaiyèÀ dalla' radice Ebraica. Hufcfi^ -uniyfi in truppa ^ o fi dedu- 
ca dalla radice Araba *//vinir , fare un circuito • 1’ urto, e 1’ altro lignifi- 
cato conyiene perfettamente a quella Cottellazione . • Ma abbiamo ragio- 
ni anche più forti per ammettere quefta inrespretaziotte . ^ 

■' Tra tutte le CqlUllazioni , le quali pare che non tramontino Ji’ Or- 
la maggiore b fenza alcun dubbio la pjù nofabile . iTlfa i la prlmà,àira 
quale verifirnilmente ‘farà Hata fatta attenzione, e la prima ^attncsVi « "cui 
epnfegdentemente fatà'^ttato pi^o un nopoe pameolarc.. Tn altró luogo 
progni,. che In. ruttar antichità, ed appretto quaf^ tutti i poapli, que- 

• ù. * ' . or ' 
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fi’. di flelk. /lata (Unntita col, nome di uganynalej^i). ftiZ/èi 

ifl“Giobbc ’pUre^ è »|n animale. „ Sei tu, dice Dio a Giobbe, che farai 
„ i?aic«rc .«Vuoi figliuoUni clprellionc rapprefen* 

ta^c (Ielle, che còmpongouo- TOrla maggiore , .adunate nel Xiclo come 
gregge , che pal'ce in un prato . Virgilio dice nel medcfimo fenfo : 
Polus dwn fiderà /¥/«( {i) . Si la , che eccettuata la parte (lorica , il 
Liibro di *Giobbe- è l'criito con uno (lìle del tutto poetico . Queda 
niera dunque Ji parare nyp ci dee forprendece. OlTerviamo ancora',, ch^ 
Haifch in Giobbe è di genere feminino. A jcn-rq^ è dello. (lelTo genere in 
Omero. Hiùfch finalmente è la prima (Iella nominata in Giobbe. Ncl^ 
deferizione dello feudo d’Achille I* Orla maggiore è pure la prima Cò«'* 
ftellazioncr di cui parli Omero. 

• Quella inoltre è rinterpretazionc de’ Comentatori più (limati. L’Au« 
tote della Concordanza Ebraica per Haifch intende 1’ Orla maggiore . 

Quello è' pure , dice egli , il nome d’un certo animale felvaggio^,, -f-' 
Quella parola in lingua Etiopita fignifica ancora un certo pefee , chia«' 
/nato Orjo marino (4) . Aben Ezra nel I'uq comcnto loj>ia Giobbe dice 
altresì „ che Hafch o Haifch k una Codcllazione fettcntrionalc , gjmpdu 
da di fette delle „ . E in un altro luogo fi efprime in queda manie- 
. „ Le Collcllazioni fetcentrionali fono ventuna di numero . L’ una 
i Haifih,cdc fue delle, che fono l'ette di numero, c la feconda ec.„ 


tz 


^ c natj 

; ed alcune pagine dopo, nella .medi-lima* ojj|a djee : ,, Che le dcl- 
' ' r. fi^iuóli „ . ISchindeler, e 


c i 


„ le deli’ Orfa maggiore fono Hrj/ycA 
dopo lui il C.ivaliere Lcigfi nc* loro Dizionar; , hanno interpretato Haìfcè' 
nella delfa maniera . „ H,ùfch o Hafch , dicono quedì Autori , llgnifici 
„ adunanza Hi Jitlle . Queda parola dinbta le Clodcllaziòne.del .Setten- 
„ tfionc, nominata r Olla maggiore, compoda di fette delle . Quedo^ 
aggiungono elTi „ è feotÌDicnto,.^i quafi tutti’i Comentatori {6) 


aggiungono ^ 

Dalf Autore della verdone Greca del Libro "di Giolabe la parola Ji(chi, 


nel primo luogo del Tello dove la trova , fi traduce Pleiadi TIKfiaJijj , fi' 
nel fecondo luogo V'rjipoy , la ftelfa della fva . Qiieda fola YTiriazione 
baderebbe per dimodrare, quanto pòco il fentimento. di quedò imerprefe 
fia capace di contrappefare quello degli Autori poc’anzi da me citati . 
Si fa inoltre , che non bilógna molto fondarli fuHa verdone Greca "dd 
Libro di Giobbe , che ntjn è de’ Settanta , i quali' non hanno tradotto 
che il Pentateuco , come è. facile pcpvarc coll’autorità di GiofcATo , di 

‘ Ti- 


[ i] Ved. la-Differtazione fof^ i no- 
nw, e le figure ddle Codellaziom alla 
fine del ^ondò vohune-. 

[i] Ca% ì8. ^ • 

[j] Alneid. 1. i.u.biT,'- 

[4} V. ta Concordanza Ebr^int di 


Buxtorf, lampara, a Bal^a. 

{■5} Lib. 'Allrolog. «tifolato Rachh 
Holhma . '■ * ' 


' [d] Lexicon pentagiottòn , suìh vo- 
ce Haifch . ■ . 

T v , - 
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Dissertazione Terza. *87 

ilone , c con molte ragioni tratte dal paragone delle verfioni Greche 
de’ differenti Libri dell’ Antico Teffamentos 

L’Autore della Vulgata non è niente più coffaiue nella l’uà ver{ja> 
ne, che' quello della tratìuzione Nel pri irto luogo di Giobbe la 

paròla H.ifcù è da lui interpretata^ %Ai/(iurus , la .ftelLi di ' Seoife '• c nel 
lecondo ycfpér, la dtila fera. ' ' 

Viene dipoi la parola nO’D Ktfttàò. Si vede chiaramente, che ne* 
differenti paffi (i), ne’ quali è adoperata quella parola , non puh inten« 
derfi Ce non di una Cofteilazione ,^^che fi diffinguè per la fua relazione 
ad una fta'gione piacevole . Dio dice a Giobbe : „ Potrai tu legare le 
« delizie, o i piaceri di Kimab ? cipi , pórrai tu ,’allorchè Kimah com- 
>, paril'ce, legare, fermare la ÉEpondità dclfi-terra , impedire che cfla al- 
„ lora noh produca fiori e frutta ? .Da quello ^eHo apparifee , che per 
Kim.ih intende Giobbe quella Collellazipne , che al fuo tempo annunzia- 
va il litornp della Primavera, 

I diverfi lignificati , che ha la radice di quella parola nella lingua 
Ebraica, ed Arabica, <rtncorrono inoltre ad indicare il mcdefimo ogget- 
to . Kimab viene da Kamab , che in Ebreo fignifica defiderare , 
rallegrarji . Tra tutte le llagioni , la Primavera i fenza dubbio la più 
defidsrata ! ed è altresì? quella , che proccqra maggiori piaceri c dolcez- 
ze. Se fi deriva- la parola A/'wai^alla radice Ar^a KaouJni o À<jm,vi 
fi vede la Primavera dinotata con caratteri per lo meno egualmente no- 
tabili. Ka)i(t in lingiia. Arabica Jignifica.y«i/^tTe nwllercm^ e ri fi al dar/ì 
Si là, che, la terVaf airapproffim-affi dells Primavera , comincia a rifcal- 
darfi e ad aprire il fuo fenó . Ciucilo è altresì il tempo , c'hc le femmi- 
ne. della maggior parte degli animali diventano feconde . RcQa da fape- 
rc, qual folte 1^ Cofteilazione , che al tem& di Giobbe anpnnziava la 
Primavera. Ogt(i‘.^fa c’induce a credere, tnc folfcro allora le Plejadi . 

Oltre i due fignificati della, jjadicj^^^ba Aitw ^ òfa mentovata , ef- 
ia -lèrve ancora a dinotare truppa, quàattta , me^tìtudint . Quello lignifi- 
cato conviene perfcrtanieptc alle" Plejadi , .àrtefa" la quahtiri delie ftclle , 
le quali quella- Cofteilazione comprende; laonde qiieftò è il .nome, «>1 
quale fiata denotata quell’ adunanza di lleHe appreiro molti Popoli . 

Greco fignifica moltitudine , come in Ebràico, e Kao- 

uttm in Arabitsq. - 

^^oi vediamo finalmente, che le migliosi verfioni della fiera Scrit- 
tura pqr Kimab hanno Intcfo le Plìfadi , Cosi 1’ hanno tradotta Sitnina- 
co e .Teodozione. I Talrm^difti pure dicono, che Kimdb (ìgnHìca molti- 
tud!ui,^itantitÀ di flelle. Si dimanda nel Talmud, che cofa'fia nO'3 
Il Rabbino Samuel rifponde ; « Q.usil4 parola fignifica >«mfi cerna JlMe , f. 

[tJCaf.9, 'V.91C. j8. ^ ’ ' 
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vale a dire’chc, Khnab è una Coflcllazione , che racchiude upa qvlantU* , 
th di ftelle . Il Rabbino Giona, dice pure , che Kimah è la flefla Cortei- 
lazione , che gU Arabi chiamano ^-Thuraiya . SÌ fa , che ^-Thvratyf^ 
•èli nome, che quelH Popli harujo dato alle Plejaiii (i). E vero, che 
Aben-Ezra per Klmab incende le pia quefta differenza ù poco con-* 

Cderabile , poiché le J*le}aM e le J'ttìit fono egualmente racchiufe nella ' 
Còftellazionc del Tauro, c fono affai vicipc quelle a querte . L’Aflro- 
nontia pure è favorevole al parere , che proponiamo . Il calcolo c’ info- 
gna , che il levare còfmico celle Plejadì annunziava 3500. ^ni fa in 
circa , il ritornò della Primavera . Ho fatto vedere nelle mie ricérche fo- 
pra r antichità di Giobbe, che. quella epoca* perfcrtamfnte s’ accordava 
còl tempo , nel quale le dfcoftanzc notate nella fua opera indicano ef- 
fer egli viVuto. 

L’Autore della- Veifione Greca- fa, che Kìmab nc| primo- luogo fi- 
gnifichi >Artvro (2) . Nel fecondo luogo ha intefo tal parola dejle P/c/.;r// [3]: 
nia in Amos, ove pure fi trova quertii parola (4),, l’ Interprete Greco ha 
tralafciàto o apporta, o altramente , di tradurre quella parte del tcfto Ebraico., 
L’Autore della -Vòlgata h.1 tradotto Kìmab in tr$ maniere differen- 
ti ne’ tre luoghi della Scrittura, ove fi trova . Nel .primo (5 J, fa che 
fignifìchi le t nel fecondo (6), le P!èJ/uiì ■ e «cJ terzo , /’v^rtwre (/r). 

Si vede nondimeno.^ che malgrado la mcericzM, gli.Autori sì dell* 
Verfionc Greca, come della Vulgata, hanno nconofciuco, che la pvola 
Ebrea Kìmab potei lignificare le Plejadì^ ,< 

La terza Cotlellazionc nominata ^la Giobbe 'è ’7''D3 Ke/il {S). La 
radice dì quefìa parola é- 7“r, ff/r/iZ,'chc in Ebraico fignifìca effere ìnco- 
fiantf , miMabìle j In Arabo ejjere /lnj>ìdita ^effere o^tofo , efffre freddo. 

Avvi motivo di credei-é , -che' per- Ke^ intcndeffe Giobbe la Scor- 
inone. Per reftarne convinto batta efaminare la mnrtiera cori cuj. s’ efpri-T' 
^«1e ; Iddio dice a Giobbi „ tu aprire le corde di Kejìt cioè , 
,,'^.puoi slégàrc ed aprire Ijf terra, fi siringe e fi ramedda, quan- 
,, do Kejtl comparifee .* baciti tu allora -ufirii-e dà! fuo feno i -fiori e 1 
„jfiurtf„? Aggitigniamo a qWrto quel, clic diqc Dio di Kwm.i' , e ve- 
„ drafli da’casarterì , cl)e denotano quelle due f^ll? , che èffe fono due 
Coftcllazioni del Zodiaco , pia due Coflcllazioni , chc.*5inotaot> rtagioni 
del' tutto opportfe- , ^ U. • . ' 

Di fatto Dio dke a <*iól>be,: „ Potrai tu l^are Ifc del^e, i,^Ì8- • 
ceri di Kìmab (^)? Cioè', potrai tu legare, fermare la fccortóii^ dclfa 
■ ‘ n terra . 


?,(i ) H-.-de , Nót. in Tatui. Ulugh- 
BcR -»■ P- !'• ® ì* 

.(2) 

Cap. V. 3». . “ '- ■ 

Cap. 5. ^.8. ' . 


[5I ,Iub. *.'9, y; Q. 

fbid. c. 38. J?- 

( 7 ) Ama« c. y. ’ - 

(8ì Cap.^ ir. 9> c. 38, #. 32. « 
(9) Gap. g8. -*• -1- 
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Disse*, t a t i d n e ‘ T e r z a‘.'‘ ’ 185^ 

Xy terra al levare di K'mab} Impedire, che eflà non produca allora fio- 
„ ri e frutti?,, E parlando di Ktftl , Dio al contrario dice: „ Porrai 
„ m aprire i legami, le corde ài Kc fi l [i]? Cioè , slegare c aprire il 
„ feno della terra, che comincia a intcrizzirli , quando A[r /;7 comparifee? „ 
È’ cofa chiarjlfima j che in quello luogo Giobbe dinoM una Collellai 
«ione oppofla a K'^ntih , Abbiamo già fatto vedere, che per Kimab ina 
tendea Giobbe le Plcjadi . Non v’ ha dunque alcun dubbio , che per Ktfil 
non voglia dinotare lo Scorpione , Coflella^ione oppofla alle Pltjjiii quali 
della metà del Cielo, e che allora annunziava T approlfimarfi dell’ inverno. 

Si vede , che Abcn-Ezra per Kefil ha intel'o quella ftella di ' prima 
grandezza , che va fotto il nome di cuere dello Scorpione , o di .^nraresz 
Ecco come fi fpieg.i in quello propofito nel l'uo comento fopra Giobbe [ij 
Le delizie di Kimab , ec. „ Kimah fono , die’ egli, le Stelle Settcntrio» 
,, nali , e Kefil è una Stella Meridionale . Kimnb fa germc^liace i frut- 
„ ti , che Inno le delizie , c Kepi f-i il contrario . Kimab è una Stella 
„ grande, che fi chiama l'occhio del Tauro ( cioè le Jadi ), e Kefil è 
,w una Stella grande, che fi chiama il cuore dello Scorpione .(.cioè <Antjres ) „ 
1 / interpretazione di Aben-Ezra , che è quella che noi proponiamo , 
lì accorda altresì molto bene colla radice della parola Kefil, che in lin« 
qua Arabica fignifica effere freddo , ejfere oxjofo, effere affiderato , e ia 
Ebraico e^ere incofìante , mutabile , come in fatti è il tempo al princU 
pio dell’Autunno. 

U Rabbino Levi Ben-Gerfon dice pure, che Kefil è una delle Co« 
(Icllazioni meridionali ; che quando il fole entra nel degno , nel quale li 
trova quella Stella , non pofl'ono gli alberi produrre a cagione .alel fiecU 
do annunziato da quella stella (q) . 

Rimane finalmente la parola del numero del più rvn?3 Mj^t^arotb, 
de’ quali dice Giobbe, che comparifeono ciafeuno nel loro tem- 

po (4). Molti Comentatori q>er quella parola ihtendono i fegni del Zodiaco. 
Quello è il fentimento di Bagnino, di Schindeler, dell’ Autore dell’ ultima 
Verfipne Inglcfe, e della traduzione Francefe della Bibbia, Rampata in 
Colonia nel 173?. I TalmudiRi , e il Rabbino Salomone Ifak.i l’hanno 
fpiegato nella ftefla maniera (5). 

Quefto fentimento pare appoggiato fulle prole ftelfe del teflo ori- 
ginale. Di fatto Dio dice a Giobbe : „ Puoi ta legare le delizie di 


Oo 


T om.I. 

, : . • t J . 

(1) Gap. ^8. "V. ^i. , • 

(z) Gap. ^8. Viju e ^z. 1 

(3) Gap. ?8. V.^i. 

Da quella radice probabHmente è 
derivato il nome del mefe Kisleu ,c.he 
corrifponde al nollro mefe di, Novem- 
bre. Egli è verifimile , che quello mefe ,t. a. p.qSi. 


Kimab, 


Ha Rato chiamato Kisleu dagli Ebrei, 
prendendo la denominazione da quella 
llella Kefil , che forma il cuore dello 
Scorpione. 

(4) Gap. 38. 'ir. Z2. 

(5) Vedi ancora Suid. Voce 


• DlSSEUTAZt O-N E T E E t;A.' 

„ Kimab y ed aprire i legami di Kejil ? Sei tu capace di hr companre 
„ i Ma‘:^\arotb [ ciafcuno ] nel loro tempo (i) Quelle ultime p^le : 
Sei tu capace di far comparire i Maxxareth , ciafcuno nel loro tempo ? 
poQe ed aggiunte immed^iacamence dopo le Plejadi e lo Scorpione, lem» 
^ano determiiure il fìgnificato della parola Maxp^arotb . Perocché elTa 
mii può intenderli , fe non de’ fegni del Zodiaco ^ che dpparifeono fo« 
lo fucceflivamente fopra 1 ’ Orizzonte . Quella fpiegazione è tanto più 
verifimile , quanto che Giobbe nomina i Mazx“tt>tb irnmediatamente do« 
po aver parlato delle due difTcrenti Aagioni , annunziate da’ due diffe^ 
tenti fegni del Zodiaco. 

Non è meno £ivorevole alla fpiegazione da noi propolla il fignifi» 
cato.ddla parola MaT^arotb yc\x vietM dall’Ebraica 'ItJ Ha^ar , cinxit^ 
'cìrcondan . Niuaa denominazione conviene meglio di quefia a’ légni del 
Zodiaco , i quali formano come una cintura , dalla quale pare circoinda». 
ta la terra . Quello è pure il nome , col quale é llato da principio dci 
notato quelio cerchio delia sfera (z). 

Quanto alle Camere fegrete ( Vtebadre Tbeman 

di Tbeman , cioè del Mezzodì , delle quali li parla ne’ medefimi iuo« 
ghi [^] , è probabiliffimo , che Giobbe abbia voluto denotare le CoAel» 
lazioni Meridionali , che Hanno nafeofe fotto il noHro emisfero . T ale 
i il fentimento . di Abcn-Ezra (4) . „ Le camere fegrete di Tbeman , 
„ dice quello Autore , fono Helle meridionali ; e perciocché quelle Selle 
„ non apparìfeono punto , o per pocbilEmo tempo Iblatnente fopra il 
M noHro emisfero, Giobbe le ha chiamate le camere fegrete del Mezzo» 
yy dì , come fe quelle (Ielle folfero in un luogo fegreto e nafeofto « ^ » 


Fine delle I^fferta^ioni . 


(1) Gap. ^8. ^ r. e 

(z) Ved. la Difl'ert. (òpra i nomi e 
le figure delle Coilella-z. al fine del 2. 
voi. 

(?) Cap.9. tr.9. 

[4] Corament. in }ob. £.9.^.9. 

< a Al Sig. Abate l’ Avocai , Biblio- 
tecario di Sorbona , ed a M. Bernard, 
Interprete del Re per la lingua Ebrai- 
ca , Siriaca e Caldea , fon debitore 
de’ lumi , che mi han pociuo foouxùr 


nillrare le lingue Orientali per deter- 
minare il lignificato delle Coflellazio- 
ni , delle quali fi parla in Giobbe. Av- 
verto ancora, che a quelli Signori ho 
r obbligazione di tutto ciò , che dico 
in quella opera fbpra l’ etimologia e la 
proprietà de’ termini Ebraici , o delle 
altre lingue Orientali : elTeudofì tifi 
compiaciuti d' aiutarmi in quelhi patte 
della mia fatica. 
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1 

1690. 


I ISTORIA SACRA. 


■ «t 

Noe’ efce dall’ arca j erge un al- 
tare, ed offre al Signore un olo- 
cautto. Dio jaermetce agli uominP 
r ufo della carne , ordina che 1' 0- 
micidio fia punito qolla morte, e;. 

1,1 

Noe’ comincia a coltivare la 
terra, e pianta delie vici . 

Ann. 

avanti 

G.G. 

t. 

' A 
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a Seifjdove diviene molto po- 
tente.. Gen. c. ^ 6 . 

Giuseppe v-nduto in Egitto, 

Giuseppe comparifce dinanzi 

a F A KAONE. 


Intorno a quitto tempo vivca 
Giobbe : la cui patria , e log- 
giorno , pare che fia ttara 1’. Ara- 
bia l'ilice. IW. la nottra Ditter- 
taziune. i- 


Giuseppe rendè agli Egiziani il 
loro beiliame e le loro terre , 
con patto , che paghino al Re 
la quinta parte delle rendite , 
che ne ricaveranno colle loro 
fatiche Gen. c.47. V, 15. ec. 

Morte di Giacobbe, 


una troppa i 
d’ Ifmaeliti , 
co , e li mr 
tempo in alci,, 
dove formaro“ 
Quelli litanie 
faìtati da Mi 
que’ Principi 
fetnpre folleni 
Egitto . Mi/pi 

d’ una gran 
che i Ptjìoty 
Thethmosis 
cib affatto . b 
po r Egitto 1 
un folo padjc 
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